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S O N E,T T O XXXIL * 

Commendazione di un viv’o litmtto . 

13 5» io y TlZlANOy in formo nove 
L Idolo mio ^ che i hegli occhi apre y e girci 
Jtt voflre vive carte , e paria , t fpira 
Veracemente y e i dolci membri move . 

% piacemi , che 7 cor doppio ritrovo 
il fitto conforto , ove talor fofpira ; 

- E mentre , che /’ un volto y e 1' altro mira i 
SreOtra il vero trovar , nè sa ben dove. 

Ma io come potrò /’ interna parte 
T ormar già mai di quefia altera imago j 
0 fi uro fabbro a st chiara opra eletto ? . 

Tu Telo ^ poich' Amor men rende vago ) 

'Keggi il mio fitl , che' tanto alto fubjettt 
"Ha fomma gloria alla tua nobiV arte . 

Q_ U A T T R I M A N O. 

O Ufflo Sonetto 3^3023 di grsn lungs quei , che il Petrarca feri ve 3 Simone , i 
quei » che il Bembo manda al Bellino . 

In Forme w-o ve l’ idolo mio) Il Petrarca nella Caa« 
itone y.% 

L’ Idolo mie fceipite tu vivo lauro . 

J n, *“*"*■*( Dante nel io. del Purgatorio , v. 7j, parlando dell’ immagine 
peli Angelo i che era andato ambafeiadore a Maria • * 

Dinanzi a noi pareva si verace^y 
Quivi intagliato m *oi’ atto foavt , 

Ccf non fti/ìhiava immapin* , cte tace ^ 
durato Jì faria , tb' ti diceffe AVE', 

Vtrtbi quivi' tra itnnagiuata quella , 

Ch' ad aprir f atto 'amor volpe la (biave Z 
Ed avta in atto Impreja efta favella > ^ 

Ecce AnciUa Dei , ji pyofrinynente , 

Carne figura m etra fi fugatila . f * 

K pi^otto delle genti, che cantavano, c del flmio dejl’incenlì, che ivi era effigiato! 

4 Dmana* 
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9 RIME DI M. GIO: DELLA CASA / ^ 

Dtmtìlti farea imle • e tutta quanta 
Partita in fette ceri , a' due miei /enfi 
ratea dicer C un A’à i P altre Sì cantane ^ 

Simiìementt al lumino degl' incenjt , 

Che v' tra imvt -giBteo t e gli eccbi , t'I naf» 

Ed al lì , *d al nò àf cordi {enfi • 
tl Petrarca nel 'onetto SP- m ' 

A’ avef e date all' eftra gentile ^ 

Con la figura voce , ed intellette , 

Ma pare atl alcuni , che il Cafa ufa iperbole troppo grande , che nn ritratto 
apra , egiri gli occhi , c parli , e fpiri veracemente : c par ) che dica cofa , che non 
(ente in s' Aedb . Ma il Cafa fpianò il paflb a quella diliìcoltì con quelle parole , 

In fokme nove, per molìrare f che queAo Idolo Tuo non era fomi- 
gliante agli altri , ma nuovo i c non più^veduto . L* Idolo è cola mortai e perciò 
l' avviva con dargli tutte quelle qualità , ihe fono delle perfonc vives apre , e gi- 
ra gli occh', parla , cfpira , e muove i menjbri , Il Peti arca n^a Canzone 7. lo 
avvivò condire , 

Jdulo mio feoipito in vivo laure , 

Kon è Idolo , come quegli , che fono Lialiniati dal Profeta nel ^^pao U J. v. e. Or ■ 
kabent ,& non hqutntUT , E dà anche tutte qucAc qualità vi ve l^ucAo Aio idolo * - 
per lodare grandemente l’ eccellenza del Pittore . Virgilio nel 6. deli' Eneide, 

V* Sq8» - 

Excudent alti ff^irautia meUiut etra ; . 

Crede iquidtm , viver ducent de marmert vuliut . 

II Prtrarca non ardi trapalTkre ta>it* óltre t c non ebbe cura di far maraviglia, e rat- 
tennefi in se Aeflo . Dante dice cofe , che fen^e in se AeAb , e muove maraviglia a* 
lettori , e facci vedere ogni cofa con gli ojchi 1 e perciò vinca di gran lunga quan- 
ti mai hanno cfprelTò quello ci ncetto . VaghiAimo , c ingegnoAfsimo c anche 
quello d' Aufunio Gallo nell’ Epigramma (4. 

jErea mugitum poterat dare vacca Af^renit : 

Sed tnatt anificu deterere iitgenimn , 
fingere nam JAniiem viva , quain vivere fluì efl ; 

Elee funi falla Dei mira , fed artificis . 

1 quell’ altro di Apulejo nel ». dell’ Alino d’ Oro : Canti utrinque ftcut tìea Ultra 
v.uniunt , qut carnet é iffi Ufit erant , Un acuii minantur , aurei rìgent ^ naret 
itant ^ ora faviunt > &fiiundede peoxime latratui ingruerit , eumputahidefau- 
cibus laf 'id:t extrt i&in quefummumffecimea epera fabrilit egregiut lileEgniJe» 
prodiditfublatit canibut impetut arattui , p desimi refiUunt , curruM friortr , 

Quel che dlAè il Bembo nel Sonetto , che fa al Bellino : 

Pei fe mercé ten’ fregò , nrn rfpondi . 

*on è troppo alto , nè deAa hiolta mara vigÉa . 

E t r I a A,) Marziale nell’ Epigrainma 8i.de! libro 7» 

-> Spirai & arguta pilla tabefia manu , 

Silio italico nel libro 14. v. i7o. 

PeJtij yffirantet rejerem fub tegmine vultut L 

X 1 DOLCI membri) Il Petrarca palla Canzona 4 ^^ 
fergint , que' begli eccbi , , , 

Cbt vtder trijii la fpietala fiampa 
Iti' dolci membri del tue Meni figlie , 

,t YaACgMi,ec.) Certo c, che gli piace; jKid «evi? 
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*E WBNT8II CK« t’WN VO*tTO , « t’AtTSO Kt> 

»A , IKAMA IL VEHO TROVA 1^e'*1A »KM DO- 

VI) Afclcpiade così dice det^ immagine <IiBerenicé?lo fto in dubbio , /eque|^ 
immagine è di Venere j odi Berenice .Dimiiii tu , forcrtiero amico : Achièpi» 
limile? all' una , o all'altra ? Pire ad alcuni , che il Cafa erri , faecndo fimilc 1» 
c»fa amata ad un ritratto , come fece AUrziale nell’ Epigramma « J o. del lib. i . 
Jjjam dtniqut font cum tabula t • 

Aut utramqut putabit tffi ftraitl t 
Aut utramqut putahis tjje fìctam'. 

Ma il Cafa non agguaglia la cofa a,mata al ritratto , il che farebbe difetto ; ma il ri* 
tratto alla cofa aniata , cornei’ iflelfh .Marziale ; 

. Aut utrarnqnt futabir ejje veram . 

Ma io. come potro' L'riiTiRMA farti) Le bef- 
lezze tfcir animo i e a riguardo ille bellezze di fuori , che ha ritratte Tiziano . Pli- 
nio lib. JS- cap. »• Ita eff: prtftHo artet dt/idia perdidit ì & quanìam avuntrum 
imagintj non funt , ntgUgtnttr atiam eorporur» . E Plinio il giovane nel lib. j. del* 
1’ Epidole e ò'ed fame» ut JcuJpterem , ut ptlltrtm qui filli veftri imagintm faceret, 
admontret is , quid txprimtrtt ■, quid tmendart debmret > ita mt quoque formate , re- 
mile , qui non fragilem , A caducam ,frd immeriaìtm > ut voi putatii , t^gitm tP* 
uor fj/ietre > qua: hoc diuturnior trit « quo vtrior ■, tiieiier , abfolutior fuertt . 

Tu Febo) Invoca l’ajuto divino, perchè gli fovrafta una mala gè volez- 
la tanto grande , che non è polfibile a fptdirfi d.a forza umana . 

Perche' amor men rendi vag’o) Poiché è di me* 
flieri , che io feriva d cortei , perche Amor mi sforza a far ci(> • • 

R I c o I I t o I T / L ) Metafora tolta da’ Fanciulli , i quali 
quando cominciano a fcriverc , è di mcrtieri , che altri regga loro la mano • 

Chi tANTO ALTO SOBBIITTO FIA SOMMA 
gloria ALLA TUA NOSIL* ARTI) Che UnfoggettO cosi 
grande farà illu/lrc la tua nobil’ arte , cioè la Poella , alla quale tu fei fopraftantc . 

SEVERINO. 

^ ' 

S upporto di averli conx^ divifa Tiziano l’imprefa , rapprelènta le bellezze 
(Iella fua Donna , curadunh a quello la parte del corpo , e per se quella dell’ a- 
Jiimo » che fono i due pregi , che deve aver’ un’ottimo ritratto . Parve a Tiziano» 
al quale erano toccate le bellezz# del corpo , aver condotto , per la vivacità , e fo- 
miglianza , la fua opra all’ ultima fegno della perfezione : perciocché a conto dil- 
la vivacità nel fuo ritratto li vedea efprelfo lo fpirito , la voce , e il moto delle 
membra a riguardo della fomiglianza . 

Loda Tiziano facitore del ritratto della fua Donna , perché l’ immagine rap- 
prefenti pcr una tal guifa , che vivi ne pajano gli atti , e j movimenti , il parlare, 
e '1 refpirar veraci t e perché tanta Ga la fomiglianza , cheegli , vagheggiando am- 
bi , trovi in ambetlue pari ricoveri de’ fuoi fofpiri i e, mentre querto , eque! miri» 
brami ben di trovare il più vero, -ma noi trovi .1 primi luoghi, ch'appartengo- 
no al dipinto magillcro , fono dagli atti ; ma quei , che appartengono ad erto lui , 
che mira , fono dagli atti di erto mirante prupj > ma 1’ ultimo argomento tolto è : 
dalla fpezic , fia quella , o quella . Ciò tutto detto del Poeta muto , che é quel va- 
lorofo .dipintore i viene a ragionarcdel Pittore pai tante , che è elio Poeta , il qua- 
le , agguagliandofi ah’ ammirabil Tiziano -, dice , non fenza h forma dell» 
potenza , con cui tace la menzion dell’ immagine elìeriorc : Ma io come po- 

A a ' «• 
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tri) r intema parte formar giammai rff queila immago ! E toglie 1’ argomento 
)(1i aggiunti , perche è fab(^ ot:uro t ov ver direm , che fu dagli op)K>rti , c da’ re- 
lativi, poiché po'lo ha l'alno membro (a sìchiari opra j eletto . Pertanto vol- 
toli alla potetlà di Febo nume fovrano della Poefia , e all' autorità d' Amor poten • 
te d iti , che lo in vaghifee , e sforza •> prega , che regga lo flilc , rimembrando , che 
sì degna materia fia fomma gloria alla fua ^r altro nobil' arte . 

Trattatito oflèr va , come dal meftiere drì pingere palTà I’ Autore a quel del poe-' 
tare , c dal Pittore ah Poeta , con una va^’a paragonanza , quafichè Tiziano appel- 
li tbrm'itor della cllerna immago, e se dell* interna ■, eh’ è un’ altro più nuovo , e 
forfè più bel modo di chiamar’ il Pittore Poeta mutolo , c il Poeta Pittar parlante. 

M E N A G I O . 

• 

B EIIiHìmo , e pieno di nuovi , e maravigliolì conc-etti è quedo Sonetto del Cafa 
Copra il ritratto di Madonna Elifabctta Quirini , fatto di mano di Tiziano . 
Quella Elilabetta Quirini fu donna d’ alto valore, arfèzionata del Bembo , etici 
Cali > edaeflì nell' opere loro mólto celebrata . Veggafi di Cotto al Sonetto .?7. e 
j8. Fu forelìa di Girolamo Quif4ni , del quale ft parlerà al Sonetto jtì; Si ritrova 
òggi il detto ritratto in Roma , ed una copia in Venotia apprelTo i 'Padovani Pit- 
tori . Di quello , etici Sonetto del Cafa fa menzione il Vafari nella Vita ali Tiziano 
con parole , che fono da riferire : Monjlgnor Giovanat delta Cafa Fiurmiim , Jlat» 
votila illujire per cltvreìia di fattive , e per lettere a' tempi najìri , attenda fatto u» 
hethjjimo ritratto d' utfa Gentiidtana , ette amò quel Ugnare , mentre flette tnVene^ 
Sia , meritò da lui ejjere onorato con quel beUiJJimo Sonetto , che comincia ; 

BeN VEGGO IO, Tiziano, ^c. 

E nella Vita di Giovanni Bellino: Giovanni dut.que ritrajje a M. Pietro Bembo ^ 
prima che andajje a flar con Papa leeone X. una fua innamorata , coti vivamente , che 
mtrilò fjff'cr di lui , flccome fu Simon Sanefe dai primo Petrarca Fiorentino , da 
queflafetondo Venesiano celebrato nelle fue rune , come tn quel Sonetto ; 

O immagine mia eelejie , e pura, 

Cove nel principio del fecondo quaternario dice : 

Crede , che U mio Belliu con la figura . 
t quello , che feguita , E che maggior prernii p ijjhaogti ardaci noflrì deflitrare dell* 
lot fatiche , che ejfere dalle penne de' Poeti illuftri celebrati ìflccom' i anco flato P ce- 
te UentiJJìmo T iuano da! dottijjìmo M. Gio\ delia Cafa in quel Sonetto i thè comincia j 
Ben veggo io , Tisiano , in forme novf, 

E in quel! altro ; 

Son quefle , ytmor , le vaghe trecce bionde . * 

Il Ca valier Ridolfi anch’ egli nella Vita dell’ iilellò Tiziano : Ed ingrazia di Mont 
flgnor delta Cafa , A’nnaie del Pontefice a PeneSta , dejìderofo d' avere alcuna memo- 
ria della fua mano ■, gli fece p eflìgtt di bclhflìma Dama Veneta t onde pofeia fu da 
quel dileiJpr /,0 Poeta celebrato in quefla gutfa ; 

Ben veggo io , Tiziano , et, 

Son quelle , dmor ■, ec. ~ 

E* IDOLO Mio) Idolo fendo propiamente fiatua di Dei falli ,'fu ripre- 
<b dal Cadelvetro il Caro , pcravcrdetto-nella Canzone in lode della Cafa di Fran- 
cia , Tej/tam ghirlande a’ noHri Idoli , fenza confolazion di parole , per ufar quelle 
del Cartel vetro ', il qual foggiugne , che non così fece il Petrarca nella Canz, 7. 

1.' Idolo mio , fcolpito in vivo lauro , 

lAz, fenza andar’ cfaminajwlo minuumcnte le ragioni del Caro , c certo , chela 

voce 
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* voce làol» i'.uià-fi^'uratamcnte da’ Poeti Italiani per Amante , e per Donna amata* 
ed in rumina per qualunque eofa , nella quale lì ponga fmoderato aHétto tei' a)>t 
biainfovcrthia veneraa one; 

Utrugfi la. ftdt naJUa •> anch' io t' ojfrttto , 

Cht dico »oJha > Ah no» fiù tuia j Jedth 
Sono a tt fola , Jd>to mio crudele . 

■ dice Armida al fuo Vago ntJla divina Gerulalemme > canto i6, 4S. • 

.Vedi pur la rifpoila dei Cartel vetro al Caro , 

“vive carte) Spirantia cera di(Te Virgilio nel 6. dell' Ened, r. 847) 

E PARLA, I SPIRA) Cjtf»» VftTSf» . Vedi al Sun. 

E PARLA) Divino veramente in iimil propulito fu il concetto del XalT* 
pella divina Geiufalemme , canto 16. a. 

> Manca il parlar > di vita altro non chiedi ? 

AV manca qutjìo ancor * r’ agh occhi credi . 

E I o o L c t KEMERi move) Lo riprendono alctini , d ìcendoj 
che accenna qualche difonertà : quodJìrecipia> , nthtl iequijntum cjt , pcrufarle • 
parole di Quintiliano in fimile propolito ; 

Dolci hemiri) Cioè grati , e piacevoli a riguardare , come beni iR- 
mo io fpone il Tallo nella Tua Lezione l'opra il bonetto Quejia vita morta! tli Mon|j- 
gnor della Cafa . II Petrarca anch’ egli nella Canzone alla Vergine Mari* ; 

' Vergine , que’ begli occhi , 

Che vid/r trtjìi la fpietata Jlaenpa 
Ke' dolci membri dei tuo caro figlio , 

Volgi al mio dubbio Jìato , . ' 

« '1 Taflò nell’ Aminta j, i . 

0 bella Silvia ^ 

Verdona a qtnjle man , fe troppo ardire 
. t' V apprtjjatjì alle tue dolci membra . 

£ piacimi) Rincrffceva allo ’ncontro a Giuliano Egizio , nel j. dell’ 
Antologia t di veder cesi vivamente efprefla la fua Innamorata i 
Ailrn'ii Bnofern i ^oyfd^ ft Tirane 
' Hftfifno,i^\ii^iohueUvfOulroi{t 

CH’. IL COR DOPPI 0 *S 1 T R O V>E TltOO CONFOR- 
TO) Doppio a conforto fi riferifee . Ma ufandofi cor doppio per non incero , Va du- 
plici corde , fpiacemi querto doppio cosi vicino a core . Vitanda ejl in primis ambigui- 
tas i non hacfolum , de cuf ut genere fupra difium eji , qua incertum inteiioHutn 
facit t ut Chremetem audivi percujpjje Demeam : fed tlla quoque , qua , etiamjì tur- 
bare non patejtfenfum , inidemramen verborum vitium inciditi utjìqutt dicat , 
Vifum a fe hominem librum fcribentem . Nam etiamjì librum ab boritine ftribi pa- 
ttai ,male tamen compofuerat r feceratque amhiguum , quantumin ipfofuit , dice 
Qpintiliano , gran nuertro nell’ arte del bep parlare . Vedi pur* Ermogene al cap. 
”35. del Metodo . 

Brama il vero trovar, mi' sa din dovi) Imitò que- 
llo verfo il Marini nell’ Adone ii. 136, ' 

Bramo il f,mmo trovar , ni fon ben dove • 

Siccome 1 ’ a vea imitato il Cafa da quel luogo del Petrarca nel Son, i 5 i. 

Halle per man d' Amor , ni 10 ben doto , 

Doppia dolceina in un volto delibo . 
fj iftefTo Petrarca nella Canzone Voichi per mio deflino ; 

A- ’À /angue fb nafeoude i‘ non so dove . 1 ' 
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Kel libro delle cento Novelle alla Canzone Cor d'amort | 

Gii ffirti miti lu fanno prov* > 

Cb! vanno difcorendo no» io dove . 

L’tntexma farte)L' animo . Il Varchi ia un Tuo Sonetto ; 

Jifa le virtuti interne > e quel vaiore , 

Per cui la nojira età Jì pregia , e vanta , 

, Non cape enente , no» che tf prima incbiojiro , 

Tu F E B 0 , ec. 

FlA SOMMA GLORIA ALLA TUA MOBIL* ARTE ) Prefo dxl 
Bembo: 

Po» , pebo , mano alia tua nohil' arte*, 

N'el Sonetto , che così incomincia . v« 

MBM) pec mene. Vedi il Sonetto , che ’l Petrarca fcri/fè a Simon Pittore , e 
quei > che ’j Bembo mandò a Bellino maelìro di Tiziano . Io altresì a imitazion 
del Cafa feci alcuni anni fono il feguentc Sonetto fopra ij ritratto della Signora 
^ Marchefa di Sevignì donna valorofa , favia , accorta , e gentile ; il quale con mol- 
ta purità 1 e vaghezza * e anche con efa'tezza iingolare fu tradotto in Franzefe dal 
Signor Marchefe di Ciambret gentiluomo fa vio , dotto, pulito , e valorofo, e de- 
gnifsimo nipote di quel gran. Capitano il Signor della N’ua , cognominato Srafcio 
di fetro : 

Eccola ( i dejja t ognun venga a vedetta ì 
1» quejìe vive tele e parto , t Spira ; 

Or quinci , or quindi que' heglt occhi gira j 
Ove Amor dora /' afpre fut quadretta , 

Quejìa è ta mano amoiofetta , e betta , 

Ch’ orni" cor prenda , e come vuoi f aggira ; 

Quejfa i la bocca , tnd' ogni cor fofpira , 

' ai dolce ride , o dotte tì fai ella . 

O quanto debbo à te , Pittor gentile ! » 

i-'er cui doppio i ’l mio ben , d«pp'o il teforo ; 

Al tuo pennello /aerar vi il mio /tilt . 

Jda dt te certo la mia cara J o L A 
Ha da doler/ , e di quel tuo lavori , 

Cb’ in beltà non i p.U mi Mondo fola 

'anonimo. 

O Uerto Sonetto .affèrma il Quattrimano ( a far. ai. delle fue Opere ) eilèr mi- 
p iorc di quello del Bembo, 

0 nt.m.gme mia lelejie , e pura, 

E di quanti nc fa il Petrarca al fuo Macllro Simone . 

In vostre! Nette tue . M- S. Mclch. , 

E I DOi-ct MEMBRI MOVE) cioc grati , t ptacetoU , Torquato 
Tallo nella lezione fopra ’ 1 Sonetto del Cafa 

£ PIACE Mt , CHE IL COR DOPPIO RITROVFy 

ec. ) In quello Sonetto il Poeta parlando del ritratto , che Tiziano fatto avea della 
Aia Donira , lo agguaglia all' rfcmplarc. Ma Idiccquì M. fagiano a c.S4a. ) fe ne* 
ieuondi due veri! voleva egli rentier la ragione di quello , che detto avea ne' primi 
due , cioè di trovar doppio conforto , mirando la sua Donna or vera , or dipinta : 
bifogna va i che ponel& nel principio la taufak , c non iattongiuntiva , e che di- 
«elli i Pi*. ' 
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Fische' mentre l’dn volto , e i.’ altro mira , ec. 
thefe n efsi voleva fpiepar anello , che detto ave» negli altri , e dichiarare qual 
foflè il Tuo doppio e nforto, bifognava continuare la codrutione , ei modi del 
tempo , dicendo per avventura : 

^MENTRE ,CHE l’CN VOLTO, IL’ALTROMIKAÌ 

Brami ’l vERoTRovAR,NE's*rriAOOv|. 
SVIIXITT9) Sessett» . M. Si Mekb. , • 
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SONETTO XXXIIL 

Difaraina delle parti di fua Donna dipinte » 

, e deifìcazion di lei . 

S Op quejle , Amer , le vaghe trecce bionde 
Tra /refe he refe y e puro latte fparte y 
Ch' i' prender bramo , e far vendetta in parte 
Velie piaghe , eh' i' porte afpre , e profonde ? 

E’ quefo quel bel ciglio , in cui s' afeonde 
Chi le mie voglie , cem' ei vuol y comparte ? 

Son quefli gli occhi y onde ’l tue Jiral Ji parte ? 

Ne' con tal forza ufeir potrebbe altronde . 

Vch chi 7 bel volto in breve carta ha chiufo ? 

• Cui IS mio Jlil ritrarre indarno prova : 

Ne" in ciò me fol , ma l’ arte inferno accufo 
Stiamo a veder la meraviglia nova y 

Che ’n Adria il Mar produce y e l’ antico ufo 
Vi partorir celefi Vee rinova . 

Q_UAT TRI MANO. 

O Ucrto SonTtIo c fatto a jara f!i quel del Bembo , che comincia ; 

Stn quelli qun hgti tabi > in cui miraudo . 
c le foflèro tosi i tcrnarj , come fono i quaternarj , l’ avrebbe avanzato di gran 
lunga . • 

Tra freschi rose,! furo i.atti sfar» 
te) Properz'o nella Elegia z, del lib. a. v. iz. 

Uiqut rofte furo Jafle nalant fitta . 

Snnio: .* ' 

Eruhuit mulitr ctu laftf , & pur fura mifta . 

Ch’ 1’ frender bramo , i fai vbmdct- 
T A , ec. ) Tolto da Dante nella fua Canzone famofa, chee la prùaa del j. libro» 
S’ io avfjjì II blindi trecce preje , 

Che Jane fon per me fiuaifuo > e fertta j, 

Vigliand’ile anzi terza ■, 

Cin elj’e pjjferei v fpro , e le fquille » 

£ nou farti piitofa , ni (ortefi -, 
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CON LE SEOSIZIONI . SON. XXXIII. 


’JIvzi farti ^ comi Orf» t quando /ehtT*a,z 
E t Amor mt nt sftrza , 

Jo^>ai vtndi^trti jrff ptù di mille . . * , 

Tare ad alluni .che fi Cafa , e Dante fieno in ttó troppo villani ,eche bramino co» 
^ fa , che non h#a defiderarfi . - ^ ^ 

N a' ciò’ me toc, ma l’arte insfE m"** a c- 

c u I o ) Concetto nuovo , e va^o . 

"Stiamo a veder", cet) L’ ordincwircuro , e impigliato di quefi* 
•Icimo ternario non mi può in conto nìpno piacere . 


S E V E N ,0. 

« « 

E saminate ad tona ad una le bellezze d^Ja Tua Donna efprelTe vi vamcntc in u»' 
ritratto , c tiovatclc in niuti'a parte tljiTomiplianti dal vero , fi maraviglia • 
come in breve carta li fieno potute ratchiudcrc. bellczie divine 

Secondo Sonetto^ng|lo!lo nel iHraRo di fu.iUapna , in Cui primieramente il 
J>ccta interroga iCcTubitapcr ci^fckcdima p’a^e dc^cballe membra , fé fon d’ cllà, 
che egli tanto ama , e adora •, tdj^cwna rido i che A, ecl>enon li p'onno fenza 
ammirazione di divinit.ìjjipuaafclire ; ad annue eonchiude , che divine-fono . Que- 
lla, per mìo avvifo , è la fomirfa in t^^o i™o dir contenuta dei Saetto , in cui 
fono tre forme variamente conip/cfc , in |5riftja il .cdfeunic d’ un ^gold ' amore , 
chele membra dell’ immagine della fila Donna ttfpinta admno ^d fino , citi 
ciafeheduno ammira la bellezza, ed cfprimtJa propiA fao3tà . ‘ 

I.a feconda forma è la fpeditezza , che c un toro^i ferpentipo , ^.vedere corno 
il nofiro Poeta fi quello Sonetto fpctlito ne’ /ubi i>c/ifijii , e t6rregjf«iti ; c nialiì- 
maincntc fi.- lU pronunziato di parte in parte cOn fuoi atti , col metodo» 

ccol corfo de*' interrogazione , che è vaghilllmtj in ^efio affy« 

i.a tei za forma è ddliì Verità , che c tutta quali anmtata , e in va > che nd jjlc- 
fente foggetto chiarillfma è )icr J’ ammirazione » che non pbò non fuppqncr cola 
vera i ma tanto più continuata Dcr più membri con interrogazione , la qi^ic infe- 
• gnò Ermogene , che fia uno Sene ma , a cui cotraddir non fi può^ ; pcifhfc k cofe 
, con queda forma dimofiratc vavlion tanto , quanto q^Jle cofe , che'pcr collante 
natura conftJlIamo . Per la quale evidenzagià^aiefe fana , c perse fteflb , e per 1» 
fuo parlare , conchiude i^qeta . 

S T I o A ve¥er Ila m £ r a V I (T'l ia muova-} 

Ch%’n amia i,l mar fRooo^ ,s l’a n t t c o oso , ec.' 
che l’ ettèttq è altra nata fe^to . 

# fu qucftolConctto compoflo , cd inùtatjjda qne^I Bembp , cht comincia ; 

Shi quejii quei begip.oecbi ■, intuì mfnndo , , , 
nta cAn quanta più vivézza ,c^acut«za foprav vanito fiaqaefio^al Cafa * ciafeu- 
nd ^rlp.liawllctto pb'i V edere'. P.d inoltre pervhAiena la fina Dònnaitinfino alU 
Dc^tazìdne , è quella irttra molte , che molti téntato hanno , io dico il Petrarca, 
hciSoncltd Z7I. 

Che ’u Dee non rre^®’ io re^niijjt morte , ’ 

E nd Sonétto zjttf. ' . < - • 

Il mio ^^nor ftderj! , e la mia D^*. y 

c prima Dante nclU Aia Beatrice, a cuftlic luogo divino ,anfftà c la più poetica 
e la più fondauwppa reggia lido nel'nativo male acnciiflu la Aia Diva , ficcome 
l’ yidrodilìa Venete nell' Óccfino . 

Tom.I.Ptll. S • jtiE- 
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fo fuo trattatcllcfdella Italiana, intitolato U r«r/# , />/ OrUt» d-i nonjì pui. 

Ch’i’ rR»NDER BRAMO, E R V ■ N 0 I T B A j ToKO da ORQ* 
tc in una fuaCanione : ^ 

St io avtjjì t; biondi treue frefe , 

Chi fotti fon per tnt jfudtfti» , 

' PtgliaHdiìi^mi terzi , • _ ^ 

f»a e^e potrei vifort , t It fqutUe ; '' - ” 

. * E nonfìbtt fiito/o\ nPHortefe , 

jinzi f«rtittorn0B*o quando JlÉtrta a * _ 

E t’ Umor Mi ne tftrza , • • ■ 

Vendetta ne fini di pii di mille , 

Il Petrarca antlj’^Ii./iel Sonetto ai 8 . 

^•ir potejj' io venata ài telei , cc. 

Deil|p piagh», W 1 * p o R T o) Vota ;«r#ar»wpif. Il Taflb nella 
Cerufalammc i f, ^ 7 . 

• Vartimmi i»yomma , e li mie piaghe in fen» 

Tortai celate * 

£l Petrarca Sonetto j 6 i. ^ ^ 

» deEdolce innari)^ 

Colpo , eh' io poitnì'gik moti' anni Tmufo , 

. f-’ ” L* • ^WEi CIO HO, IN COI *’ aicond'* : fe. 1 

L .iAeflò ride) nell’ i^ninta ; 

^la qnfil tifa ì pi ùjieciela d" dencre , 

Se in Igni breve Jpjinio entra , e t' a/eonde 
In ogni >ro 0 e fpdfìiì or fitti all' ombra 
Delif palpebre . ... . .,, , ; 

Stiamo a veder ia meraviocia h 0 v a \ Petrarca So- 
notcojdo. 

Stiamo , dntor , a veder la gloria nqflra , 

Cofefip ra a natura altere , e navt . 

f. Sonetto dlmo Sol, ec> a|| 

Stiamo - a murarla 1 ^ 

Un Poeta incerto in «n fu(jjonetto lìampato in Ferrara fra ì Sonetti in materia dì 
Stato nelle Rime^cf li Acomaiici Eterei ; 

Sttamt a v'ederW^^avight f/tremi , * 

Onde ne MoJiftbiTmfi Aehiarrpraoe ,?c. 

E l’ ANTICO uso 'bt partorir Clt^fTt ORg XINWO^ 
va) Intende 

DollaCoriefè Dea f che net Hiar itttque ^ 
per ufar quel verfo del Bemlio » di Velare parla/ido .* 

A fi o N I M (f ; 

E oli e fopra *1 ritratto di MJElifabctta Qjiirini, lodato romnumetite dal Menaelo^ * 
e da altri. Il Qijattrimano olFcrva, elTerc (lato fctto apjfe di quel del Bembo; 
Sbn quejit quei begli cechi , iji cui mirande . 

* le quefto del Cala non mancalic no’ ternari , lo avrebbe avanza* 

to d^|»ran lunga . 

Cftea H^u^o Sonetto il Poeta , nelle tretee , nel ciglio , negli occhi , nel v olto. 
tutto , fe il U.pmto Ha il vero volto della fua Dimna , ippropiando ad boni paifc 
qualche effetto provato in se ftcHb. B a SO- 






«a 


■ •' 

RlljjiS DI ^ CSi©: GASA ‘ . * 

S O ,N E T T O XKXlV. 

/ , * r 

Congratu^aziotic c ol 'Bembo . • 

L * Altero nido , ov' io sì lieto^àlbergo * ^ , 

Vfier d’ ira , e di difcordia a^érìif > t ria y ..■■ 

Che la mia dolce terra , alma ,» natta > 

E RO M A t dal fenfer^ farlo ,?e diffcrgo ^ ^ 

Mentr io colore alle mie carte afff^gO'^ ik . 

Caduco i e temo eflinto in%reve .fa •, ^ . 

. ■ • E con lo Jlil , eh' a i buon *emp feria > 

Voco da terra mi follia , ed^ergo ■; 

Meco di voi fi gloria : ed è ben degno i ^ 

Voichè sì chiure'y ed onerale falme • 

’ la vece vefira allefue lodi accrej^e ^ ^ . 

Sola t per cui tanto d' Apofio calme ^ ^ 

^ Sacro Cigno fublime y che farebbe ^ 

Oggi altramente d' ogni premio^ indegne . 

W c_ u A t' T R ’l M A N d.^ • ^ 

R lfpontlealSbrrettodclBenirw. ' • 

r,’ A L T E ROM I u o , Fa il ptiioflo mnPbgjMr Far Prandezza ,e nn- 
' pnificenza . L’ordine va inanò a qorl vi-rfo , JW,bc!^Rj^ voi 5 i g l o. 
» I A . E la fcntcìiza c tdc : Venezia , mentre inrcfertito in fbnvcr LsUiianuntei 
fi p lotfa >neco di voi i Sì(bcn ragjonr , po(ciai.hc l. innalzate f tanto onore io’ 


YoArì verli > c ton ie Uoric, fewet*. di Icj • ^ 

f U O #l D’ I R A , * Di I) I 1 c O.’R O I A ) ViIjiliO GeOfigj. 2. V. 

^ dt/muil'fu . 

Dolce terra) ^Vir«^o Ktlog. i. v. j. j, '■ 

1 Hit f tirile Jintt y òr dulciii li^uiinnt arsa • ^ 

■ Il Petrarca nel Sonetto J4. . .*■ ' 

D(l itblcé leP'y ov' ha fua età Jornit» • : *■ ; . 

Caduco I M- ewiìo dice ,'Fi< 5 <e;;zez.nreraj . 

E con LO sTit , ch' a i iuom tempi F}o<kza}£^ì1 

pon paìj • ' ' ' 

Poco da terra m, i .eolie vo a ea e k o o ) Percljì^Jc penne 


^^evano in ilto gli augcHi » 


J^ltco 


' 1 
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CON LE SI OSIZIONI . SON. ^XXiV? 13 

MECO DI VOI SI G. I. o ji 1 A ; Che il nulo fi glorj , par fieno no* 


troppo ptopt3mcntc> 


S E V E R I “Ò. 


1 '^ Ifponde ad un Sonetto fcritto dal Bembo in fua Ifide, , e feconfio II co>hiine fi) 
X cotafi componlincnti ^bbalTà|}e ftcdqj etl «Talia i^>régi del^órtffc loclatpre . Di 


se parl»n<^ , thiama le fue opere cacche , c poc4*tlurata ^ Al Bciybo fiilofie fii 
a»^’ ilIuArara la Patria |fc^refiittjita la Poefi4__aJÌ' anticalpp ontfre . Tutto ifticfiv 


... »«yo 

pero è detto obbliquamem?, nifcntre il Porta finge fii abEciUbo > che Vi- 

— •- ■ ■- — eJoriafij ua tanto Cittadino. 


(IcLBemboafUimanjdiJl Poeta pf» 
dcc-4jionc pitnite t^lbiiratri» , «Kltce, 


, ir» . . _ . 

«he quefimlon ellò^ui parlando fi gloria vf Bembo t e liagnanience in*vero, 

pordacl#l3^Aui Osve^e ,opehnBaLxrebb»a*n altri ^uo^ pregi (*mo ornamento; 

Voce vcfcunentffliflc, int^dem^iò , 

Lljr ■*(??! 


Vinerian^‘cpnÉiofsiacli'è'*lti'itco 
il o^uo alh*rgOiónil>ra<ìo 



vefii*ittàmente t^litci : laotifi*i ‘uoi»irneIl' drfiiÉijtfiJ 
rt^, ch(*per-JjjgranHii'lo^r rigulVdó ficllelfcirone , cCitt. 

’X^vuI^iuItnio ritBDva(|2^la| primo 'vcr/o Infinval no^n e ]o|P cili^ prjpio con- 
l^mimovctlb ^benché ouj^t^ltrenfie in oM^a r.-iita*£a k sa r ■ 

' - i^w" 


raàrJV Eijll c Ircn.àic- 
iù f cJiià,^ Peffbolc , è 


0.0 01 A L T A«M B N T«Kt ° t» 1 ^ * E <r 


N i;.!!» D- O I 

i abbia a«l A r# o o , ^'tVoj 
A^to patiefcSc llar bene. ~ 

Sd.LA > PER CBI ^^NJO 0’ "A POLLO C’A'T|AE, 

a panni > ch^' ammitazione , <U'<iC{^pficUI^I)ercofiil»preYot;^cfi rn^aohltt^ 


► f ft'mojfi' *^P 0 L L 0 v.d(^ qqali l’ uno 
TraJtgjiro conlìt^criamotiì» jn q; 

I N J O- 0'*"Ap1'LLd (TA*t|ilE , 


NOI 

a ,*r 

|ùAlo , 


a rl^rir 
hltro coii- 



Qhj^o vcrfi?schc làrciil)»o[|ai aAanifnte. - ^ ^ . 

I o s t'„ L 1 ^ perllircofa in grailb iésI-BcotI^^o Ctttafiuw, 

sì p^hè qui vi v^a fuor fi’ iy , ^ii difijvfiia acerba . 'Dico , chftcit^hir tliifi^ per 
, (tunpiaci'rneal Bembo, fkcon^^el Son^tu^S^, ^ótdifijH^ho* 

Per qutt due di ^un\ la^r/ue.-a 
Olipu!^ ^ Joi'jio^i ^er t.itj'uo' fregi , 


, thè iitegjte > ed uiii» 


Intanto vedi ejhe il jrarlar fcumre più crefee ^fiicenfio-non fol lieto , ma pacato , 
ti(|tqi^o',^sìc3n5<uw,|jhctr!inc.iitica:oho, anzi.jjallai; • - 

lenia mja patria , e Roma', che lOpr^j^mettcS maiifjluranrc . 


:nza ii 

ffl IN %R’ 
che continua . 


i memoria bandfto.pio- 


1 L 


c o L o L A 3 Mcta^ra tgjc^iU ’ Potori , anzi AlicgMìa -, per-» 


C*- 


■ * ; 


vr , 




♦. '€ 
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* RIME DI M* GIO; DELLA CASA 

Caduco ) Edallude alla erotta de’ colori, «J»e per l’aqtiquUà fuol cadere ; e 
pei?j dice , E $T * K T o i*ijRev>rFiA. 

E Con lo i i.) Torna al propio fuo dire >• patla dellVjmitizIonjj. 

Poco DA TallRA MI lOLLEVOiES ERGO' J'RifUondca qUcl 
ddCcmbo: 

£ lo JUl t ctt d’ ti doler ufeia « 

Ri/ur^f , f i dt^po foni liffcia é ttrk^. ' . 

Mreo DI VOI SI Gloria) Quivi eCpotta c la veriil > fqjm» del di- 
re : sKhe etto dite^ E d . i' » e n pegno, quafi rinlklzando la toh(crmnju- 
fìc ,c terzo lo raalcrnia direndo ! 

POiCHE* Sl‘ CtljARE,ED ONORATE.^ A l*M t 
La V^EE VtMTRA AL A E i0 ^ D I A ACCHE E t 

S 04 . A ) Riljjorye alla V q c e ecìoÒ/j veliamo cantp ai Ci|pìo . 

T«'N T o o’ A#o L t o c A <.:M* ,^:he sARBEB^q rifpóWc a tuttc 
le lodi date, nlp Aiutferchia , o perioolpib ; bBn&c quivi èpa^ Mi fetta (•tti^ez- 
73 , che cPntcndg^r far divederci ecctllcnta c^a Stqiia BembelcJ , che^a l'plcn- 
dore di rhifdflìini 'fatti, cdel raiTiglÉDicenfnrio dì qu'dld RepubbNta, (^lincian- 
do f«dnaIlinjcnto fin' a qiic{lj «nipillc' dtoc Poertt fcnz»Ìa qual contezzaeiiva- 
ta , fcrebbe qi^lla ofcuia parla . i^e^upni^ che viver lieto in albergo/ latto cofa c 
<fcfidcral)ile,v#condo natuia ; rlra dimettere la mqpioria d^^aa Kom* lua bca- 
trj(.e , c bandir daU'aHéctile propiadMtria , avvifi fono tl’ un' uomo da fenno di!- 
foiniì '• pure di fran lunga paevalovaao per la fch dnnteinplaimnc , epcr Jori- 
guai do del fon ‘B< uibu^Bc lutala tanto oBèrvò^ c ti retici che Ip vfta diligipitt- 
niente ijdfcril^^ T ^ -v j 

M E^ T r’ 1 o"^ c o l o r e ) Tratto dalla Pi|Mira ».vaganientc ra^efentao^ 
ciò*i^e fanno i Pittori , chéionttaMilto afi)erarrl<, e quindi dìcolSn-i « a ou- 

,, ■ i' 0*,,. ; ,1.11- *.1, 



chi buon» Scrittori imitato : che l^iStR inùtuzipneunal può verun prc'.>jp lo fori vere 
av ere .POCtì DAtERRA MI. -SOLLEVO, ED ergo; dcti#con ^cne- 
rufa mpdrftit , pa rifponcler'«a ciò Rtj^ointaendato avrà il Ccmbo ; 

£ lo Jl^ , liSf di ytifb» ^ 

Rifor^t 1 ^ i d fo a Uìio . 

MECO DI voi-ii CLORTAi ìfponife all' A ut ero nido , ed e' 
BEN o EON o, cioè ìnterpòtto^udicio.P o I OH eresi' t h i a r e ; ‘ragione 
fratta dalie cagioni , cKèuilil lodijva .Sola rifpgnde aVoci^TAiiTo p'^- 
roLLo^Ap ME s palTa da v^e ad orazione , ^Mla4t)tfla a poefia'per MettA^ 
mia , pcr.io ct|jit ftfopio ^ forza dicendo , Tanto o-'. apollo, dello lAdio 
poet^o, è A<t. M E 0 è vaghezza , e forwmi innalzare la itile . 

Or cosi fpofto il Sonetf^^^er ffirtteTu forma ufora , fVgrancfojiiente in qoetta 
compofitione fatcircQntfouone traporta tit dal primo fin' *11' qjtii$i ^rfo ; la qual 
circonduzione perche s' attacca con quante vive/ortoe, da vrfcie oon quali è con- 
giunta ; e ciò appariti dall' U(5po , à Gai biÌp|ho, che .1 Poeta condullc , la ne- 
ceifiti/u quetta , iheil Poeta per rifponder' aPÉciaiio vedneetto le^ttimo non pii 
fovvrnhe , che per grandezza degno gli ftmbraflè , ina-eomunale , e Ballò i0heéfi 
che VinVgia con lui qui abitante^ gloriava d' tal figlio , quale era il Beii»^ : 
al qual concetto per tort’ ogni bafKzza , s'dttrrfne all’ unico di ciò niezìb , <l7e è 
la cìrcoi.duzione , e per adeippirPa fi valfe degli 4iiliinti vi i c peiìi alfonsi di ella 

Vinegia 
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Vine^ il gf»o , thè nicllKHei B« natu^h , è fuo f>cr alTjcrjio clctfo : ed in ol< 


’ie*<t: t(-rzo%i?llnfele taeioni 


tre airunfcii! v^cr fuo. th^vT(|lf*il«rjiàdò'l(heii»a|Ji«l , 
dClIajfca'^lctiT ia V pt •rchèVi flHa^alTàva t quarco P modo 

del fuó mlentsui|n^r egVr>nur\^to *((|f patria^ Roma Tua promo- 

trice ì •(! efiìItjKce . Rimerr.Eril^i luo trattedlupcdro i eil ot^ M j'joetare da lui 


I hai v ec^Hg^nóvi del fuo fcrivcrc trtt* 

vHllhi&rreae’ ^ * 


deferitto , i 

to^aM* kav*R^>br(^<ie'iT^L ^ 

Si vicn&al^DrinJoai luo«on<retto, cl^Vinep#jf»a i«i fi olotiiva (B un fuo si 

caro,>aTt6*.V%* f ^ ‘ 

^quì interprete dì dflpRmlSn if megto ■, che.egli Io ifflnavaf uravifUmo •, e di 
u^o fuo eivdicìo , e di lui merito ne rende la rai ~ 


que 


ra^one Rcr^jW^ioMs chtforo^j^ 

Éi% m ■! É» i 1 f 11/^ É ftl 1 1 9 _ 



iltliio. _ , 

tioTOtlcl Beiuho così qllt-brata , e. viva4bMÌEa njn'f’ aveftv^ fe»za il fuo vero 

rò dlh’iSd’ avvilo , che l'Iperbato ririatévo i 

r*r • • ...... I.*' 


C- 

in 


gio he fafchbe rìluafa, et. ^ti è peri ^ , 

un lun^ , p con ATt^rofe intcritefiacoh artificio >-«o ci edo’Bi » p^rcKc udn 
facefie aperdpjnfliuda al!' iiKlira Vànciua . 


Or da tuttjjquciS raccontoà'accoiiJier puei^R^e per la forz»"dflIa Mtnziorw fyj- 
levato a tal f»raddfl è cpiellocomp^itnento 1 per altrd'licvc ,e trivUlea benché » 


per dite il veto • ilim'’'il hpdro P|Mn , qtieflo eirer'il pfe«ih dello ferì vere, 
I t.i * .. che fu ftmlPb d' 

crtiHcuàn«y il POTtd% 




M E V A G I (t. 




^ V .r . 

% • 

m' 


. e*I 
tipo d' Orato# 
_ i ig|j|tr ttiHcuàn«y il rfctd%c^-oto- 

tee^ rrTCrì Ver , ^poetar, poco, ne niW- 

tg^nno l iroperocchc non fon»i <eonce^ , che il innalzano ; 5 Wa d poeta 
con le l^uzloni , e modi dejj^re ammitinJiiiiia . P^^ùofferva , che gli antiihi 
mijjioi^oeti ij|n tent^' ecSnrenii fcntenzc,^uant#r eccellerai parola , ed'liirc 

orRie ficontoWflon di rifiToro i noftri md- 
* cnto’dcir ippdtifcence pcufiiJro , quello 
Ibano , 


D Ifponde a quel Sonetto ddgembo ,%he cèrnlìB-ia: 

Xv;' Casa ^ in cui U Pirtuu^knu cbtara diilteKe , 

I,’ ALTa.RO nido) Venezia , patria dei Bcmbqp Shdt pcc /u»£cm.ttalf difif 
anche il Petrarca nel Trionfo deU> Uortec. z, 

Du^alhncor veKr/tente,ì in ned nacqui 
Altmn flit frcjfi altuaficrtU nido . 

E ’l nofiro Poeta nel Sonetto* terzo dj' Refiutat» . Dictlc altresì a nido T aggiunto d' 
alter» il Varchi in un fili Sonetto aPCaf», fojtea ia morte del Bembo , di Venezia 
parlando , e di Urente . 

Per VOI I’ altfcé nido vnjìro , e mio 

ruOR ,n’T R A , E D I s c o R D I A J Vi(;giliQ^grtrg. 4$Py ' 
fracfii dijiordiiiut 

Di biscordiaì vHn qui riprefo il no/ìro Poeta per lo concOrlo delle Vo^ 
di fitniJe deflnetj^ . fi’ da norarc , che di ,</;/ non fono tute’ àfiàtto di' fiinile de- 


finenza . Macosì anchTil Pyarcfmlcap. i. del Trionfod’ Amore 
p/A e^ra , Pai diiiif^no , 


Vfdtiu.aH(iar , , . _ 

E 1 Tàflb hclU*Gcf ufajcmm#^4,, S ' • 


^ - 


r 




I. 


(• ^ 


TTrgltizer* ' Goógle 


na 




» 


óWrvato . 

X. A Af t A 

Con lo 


D O L rfc* T À AIWA, 

JTIL,Ch’, A 1 BIT o'w 


M A T I A') Fi^nzs . 

t'f B I F x’ A^ IJ HtÓI»fr- 


ttmfiUft.iJ lìif rmr ì'jftbalario ^col j’iirejte deli* Ulujh^fSii 
^pefutAti 4lmJotre»tn dti!' nane lS7j-f uitit/mt»r>le dt'lCi: 


il 

ro tMM^ndS 


gdit^ffnj/it dtiU' anno dttSi^Kre i Joo. rt/'f^oo. 
i«c^Wlimti:tnle difcurté il Saiciati^jit Scrii- 



parole . Come ihc ha 1 li può dir UoUT'ttJThe il frfc^ ' 
al prccc<!cntc,eihe va òctlinandolaiàvcllaTolcana c< I fuoflil-. conccttolb , opiù 
toiìo ipcrlx>Iico , cpiganicfo# . 

l'bco UA TAKKA MI SOLLEVO, BD F»CO) Virgilio GcOfg. 8. 

, . . . , ttniandlì viaejl , fua u.c qufque fojfiiu ’ 

T oliert huMo » viSirfue virùm tolim/c ftr ora , 

11 Bcmlx) nel Sonetto Licia te ebiitfa coutradn . 

. Ne ianit tane altrove aduno 1 c vct^ y-m-, •' 

Hft levarmi ialor , /’ io fojjo\a vo^ ^ ‘ 

Si fogliono attribuire l’ ale a’ Poeti i e Piatone dice nell' Ione , che il Poeta è cofa fa> 
era , c volatile . * . * , 

C A iM E I Mi cale. • • ' * ' 

Sublime ) \ot?i il Caro nella Predella controal Caflelvetron che la voce^at- 
hlime non fi trova nelle rime del Petrarca . Le Aie parole^ percPl; in effe fi l'a n.cn- ‘ 
rione tfl 1 noftro Pbefa , tja riferire : E dove nel Peir/trea veUei&voi djfpen- 

di , fublime , fedato , vcqmta , a^o ffcmbHfto irrora , alficc ■> appiopinqua i ed 
altre afjai , thè fan tutine >J)ovr vi irovaifpitid^v^io , -^tonila , rivoli , forvMi , flri- 
rtcvole , conynapio ■ e tante altre di quejlo forte, ibc vt-Jì ■ Perthi il Petrar- 

ca nin l' ha ufofe , per guejjo non fono elleno b iglie , r iWi; ’yrl Petrarca non fuo ;.d 
gttejli nomi fuio ,Hnufchio , inu^^ti ,ganrtifll!emb#iÌb^,cantIoii, foglia , calati, 
corimbi . A’»« eijont guejìi a^iunti acerbetta , r^dofa , torofa , famelico , viilofo, 

'.im- 




r<T ' * RIME DI M. CIO; DELLA CASA^ ' 

^ Efraiedt^'ediditiL^noal^a, ^ 

Oltre a ciòla fé i?ctitioiiifdtjla«edc(7mefillàI»<lft non pochi collidfmi Poeti , non 
pUrc nnpgi^ fchivva , ma sjicne affittata , VeggIC 51 Puntano nei Uialogc^tfto- 
hto dedo’^ coi^rjjSlo, chei qitfP.oprapotìto foprai’Xminta^^TaiJò alioiamo 


colo dclìa^iiigi^ iKilian!^c*Srftiei^ntc fi conta djj ^^oo..•fi»o al 1400^0 ili quel 
torno. ISigwri Accadynici della (^fea nella Pts^ri|pedc#ldr VocilKOTbrio t^el 

m\C'.a/ 9 iiia 4 Sewlo^, de' 

^m^o necejJ'arjir di rteOTrirfhll’ aucornà df qu^i Sentori ,£he ^ffe- 
t ytnanda^e'Jlo iiiiiina pihicipahntnte/ìoi!^ ,cbe Ju,da' tiutimdilJa/ile m poco 
primaSJìiio ad-glcum anmdopp U tro^edel Boccaccio . Il quaétei/.fS ^coltoì^una 


folhma^.lKtto unfetiìf, potren ^ 

pcco-Tiià^ o^jieo mona: periH ,Jeicnd^t 7 ^ti»t»ei:enle difcorie I ^ 
fari dal l^óo. didietro Ji pojjono’jtitttore innioite farti dtiki Lr iin^uit^ierclno anti- 
chi , e quei dii >4O0- avanti ceirofpeiontn pitatla parte della ppf uà chi favellare di' 
quel tuon fftolo , e?. Veri! il dctti^alviati riejdi a vt 4 itimcnti Jella {fngua (opra 1 
Decameronc 1 c Ferrante Ltifigobaitli nella pn^aionc «lolle regWt intorno alla I.in- 
^a Italiana •M c da nota^ciò , che notò (lctt^I,ojj,,obaidi , thc'quejJi Scrittori, 
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tmmoncfo , TaluBre , ferace , tunéiclo , ìjnulacabiìc , gtiarflinjo . AV» quffì verbi in- 
fettare, rintegi are, anelare , luftarc , /L-hiudevc, dameggiare, eternare, agge- 
lare. Ai» quejit pi'Tticipj fhfcilo , <1clu/b , intermeffò y inacerbito , cdRcetto , incol- 
to , ientaio , intmerfo . Kmquefit atoerbj t!i leggiero j in abbandono . Non lanr^ ^ 
Altre y», i , cb' io t tfoirei dire aa^bijjhne tutte per'firejhere , e nwe-oAniente jorruate^ 

0 étcettaie che fieno . E non di ueen-jjon piare mtreviejffe nelle Scritture , quali d»t 
S AS At quali da! GUJDI(ClÓ'NE,t quali fiat MO'I."/. A toSro . E cbt di-^ 
rete di qué/ti , ctvti dfilt altri ? Direte del Aìoixa , che non Jìa Jìaia-d' e/Un inteU 
ietto e d’ altro giudixie , ed' altra dottrina ,c*r nonjtatevoiì Direte del (Jindic- 
rione, ibe non Jìa fiato un felligrinojpirito , ed un gentile e dolce firìttore l Direte 
drl.Ca/a, eie per natura , perjludio, e p(r ogni queliti , nonjìa mten^nte dellm 
/erta , ojjhtiatcr de' precetti , * coiiofcihore della belUix i di quefia favella Jpen. 
eiahaentt l e tbe pep vaglia più 1‘ autorità di qiirfii irjfieme , che il Hx/iro HA 
(rtetiofoioìei,. 


anonimo: 

« * 

E ' In rifpofia li quel del Bembo : 

Cafa , le cui vìrttidi knn cHaro astergo ^ 

Dal Qjiattrimano fa cenùtrato mi Trattato della -Meufora f acart. 130. delle Aie- 
Opere ) Im^rocchè dice egli , avendo ìrpijorinato Hnirij inU 1 o o,le dà cqfe iieté 
piopie al nido . v., 

altero nido , eo' io il liervmlltrgo • 

P^W il nido non può parlare , nè vaiitarfidi aver prodottoti Btmle.E qttejìo atveni 
ne al Qj/4 , perchè avea detto prima : Ar. ' 

La nobil Oonna , ov' io j) lieto 'albergo , 

E poh I 

Xfeco di voi Jì gloria 

E pile* l>en » d: voi fi gloria ^'perchè può donna vantarfi dì avere incerato tojì 
fatto figliuolo . Ma avveggthdojl poi , che avèa alquanta de! difinffio , cb' egli alber- 
ai con una donna Jlraniera , e cbt era detta impropiamente , la donna , ov’ io alber- 
■go, 4 t nobil donna in altero nido; esiti per fuggire uno /toghe, inarfo^ 
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i8 RIME DI M. GK); DF.LLA CA.9A 

SO.NHTTO XXXV* 

altre 


Che dall’ cfpertillimo Giudice Paride farebbe a! 
tutte nella beltà prcpofta la tua Donna. 


L a bella Greca , onde V p a fi or' ideo ~ 
in chiaro foco , e mcmorabtl' arfe , ; 

Per cui i’ Europa armejfi , e guerra feo i 
Ed alto Imperio antico a terra /par/è ; 

E le, bellezze incenerite , Id arfe . 

Di /juella } che pia morte in don chredeo ; 

E i begli occhi , e le chiome all' aura fparfe 
Di lei j che fianca in riva di E eneo 
Novo'arbofcello a i verd^bofehi accrebbe', 

E qud' dtra , fra quante il Mondo onora , 
in maggior pregio di bellezza crebbe , « 

Pa voi , giudice lui , vinta farebbe , 

‘ Che le tre Dive ( o.se beato allora ! ) 

' .Tra’ fuoi bei colli ignudo a mirar’ ebbe . ‘ 


q_Uatt rimano. 


F Aoo a Madonna Lifabctta Quirini a concorrenza di quel, che le fcriflc i! Bem- 
. Lo che cotnincia , • 

i't fofit Jintti voi n/l colle Id/o , , 

il qpale tolfe quello concetto da Ovvid,o , che dille nella itf. dell’ Epiilole eroiche, 

V. « i7. 

Si tu renijpei fariter certamtn lU illud , 

- In du^ium VetteSit y iUn.t fu: uro juit . 

.Vcdi’quella elegia , che è nv' gioveniii di Virgilio , che con-.ir 
— ‘Pauca Mihi niv/o , J'ed non incornila Phab> . 
che r arte di quello Sonetto S tolta da certi verfi , che fono in elTa . 


incia , 


Ora li fonti licnto è tale, ta bella Greca , colei, che ha il titolo d' eflèr la più bcl- 
Ja*D mna , che fia (lata mai al Mondo , per cui l’aride arfe in fuoco si memorabile, 
e per cagione della quale l’ Europa 11 molle a ròmore , piefc 1’ arme . e "didruHc 1’ 


Afta , po.la a .o nparazionc di Voi remerebbe vinta , eziandio fe fodè Giudice di 
cOji alto litigio U l'uo amante, il quafé tuttoché foife accecato nell’ amorluo , pure 

poa 
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■jion potrebbe fare , che non donalTe la palma a Voi . 

r. A BKLtA 0«tCA,0NDB ’t FAtTOK;iOBO)UPe-« 

trarca nel cap. i. del Trionfo d’ Amore , v. i ?s. 

Pai viti* cahi •> chi h,i ’/ tital d’ rjj-r bflla 
Seco ta ’/ pii/tor ■, tbe mal' ilj'f» bel vai!* ' - ■. , 

Miri lì fifa •, and' ufdr grr.n temiate ^ 

E jnnn^ il Mando foUofopra tolta . - . , ‘ 

{ocerto nella tragedia Ottavia e •’ 

- • Earmam Sparti jalitt alumnet ^ 

Lice! é Pbrygius priCtnia pajìo» ' ~'’X ' 

Vince! vultui kac Tjnd^irtdci . ' 

Qui niav'runt ber rida bella » '* • 

Vbrygiaqote fola dedfe xtgna , 

Deferì ve qurfe Donne dalle lor qualità , per fitr più grintìem > come fece il Pej 
^rarca nel liK)go citato , e nel Sonetto at • 

AV» chi reti con /ita vaga belleiza 
In Grecia fannie, m Troja ultimi Jlgidi i 
ìion la bella Komana , che col ferra 

jlftt ’ljuo cafo f e /itsdegnoft petto . a 

il che non ha a lare chi fcrive profe , o almeno non ha a fare IpelTò « ficco me fe il 
Boccaccio in tutte le Tue Opere , fuorché nelle Kovelle , c nel Coi baccio , 

Ond» ’l fasto. «• IDEO) quel l’amore , che elbc cosi gran 
giudicio in faper conoCcere le bellezze . ' 

Ih curARO- foco, % MBxoBAiit’Aast) Efagge- 
ra grandemente T'aniorc difParide , per far più grande la bellezza d’ Elena : E 
dice chiaro , e memorabile , perchè ne fecero eterna memoria Omero ,*e molti altri 


tUKOPAABMOtlIfEGUCRKA 


Scrittori 

Per c 0 I. l’ 

Prima avea detto ; 

■£ quella , che Ciunon gehfa feo , 

• Qu/.ndo ma! Jippi a Menalo celarje i • 

Ma perchè non efaggera va , quanto egli a vca in concet to , la bellezza di F-lena t e 
^rcht'il nura^o delie fa vole era troppo fpc/lò ì e pere he parlava della bellezza d* 
IO con non troppa etficacìa ì levò via quelli veffi , c continuò il ragionamento dì 
Elena , eSefaggera quanto più può la fua bellezza . 

FER CUI EUROPA ARMO Eli) Per cagìon della quale H 
arrqj) nobn una Città , nòn una Provincia , non un Regno Iblo > ma 1’ Euiopa , un* 
delle tre parti del Mondo , la più nobile , e Ja più riguardevole . 

E^.o u E R R A FEO ) Xon folamcnte prefe 1 armi , per riaver* Elena t 
jùa flette dieci anni guerreggiando intorno a Troja . 

Ej>. alto imfrrio aht'ipo a terra sfar- 

* ■ ) t dirtruiTè l’ Imperio dell* Afia alta , ed antica , cioè potente , e ben fermo « 
e fidato . Vetli Quintiliano Lb. B. c. 6, 

PfcFERio ANTICO) Orazio nell’ ode 1$. del lib. f. ▼. S. 

Et r gnum Priamì Velai , 

E tE BRLLEZZE INCENERITE, SO AKIE) DcfcrP 
ve orti Seme le . • • ^ 

1 NCENER ITE, id arib) Qyefla voce incenerite fa grandezza^*' 
t come nuova , e come comporta , e come di mdltc frllabe . 

D l q_U ELLA, CHS SUA MORT E IN *OM CHI E; 

» * o ) Prima avea detto, C z -D» ' 


-, 


'*^1 — 


ià 


Rime di m* gio; della casa 


23 i 1 eh^ .1 Gicvt il dun tbi.'de/) . 

fha i)frchs i nomi proj^j f^emavano in p,ran parte la va)>hezza c’-cHa den.Tjaione, c 
perchè con dire // uo» ctìef/raefprimca con poca vivezza quello concetto > mutò 
co n avanzo grande , c dili'e ; ‘ 

Di quella « che fui mert/ in di^n chiedea . 
ad ombrando (juei d’ Ovvidio nel lib; ?• delle Me tamorfofi , tr. pp. 

. .... Paa.nn prò munire fojcis , 

E per certo , che le bellezze di Seinelc furcnoprandi : pofeiachè furono tali , che as^ 
celerò Giove , e lo coilrinfero a giurare di far ciò, che Sernclc da luichiedclT^ 

F. t BiGLi OCCHI , E LE CHIOME) Ci.dipinge 1 » fuga 
di Dafne , e ponti la cofa innanzi cori moltoartificio , c allude al nome di Dafne . 

E LE CHIOME A L *l’*a USA spAKSE) Virgilio nel l.dcl- 
r F.nride v. jzj, .... Dediratque etmam dij’undere vintis • 
li Petrarca nel Sonetto ^o. . • . 

•Di LEI , Che stancò tu siva di peneo 
K ovo ARSO. SCELLO. A X VERUi BOSCHI AC- 

c K E 3 B E ; Prima avea detto ; 

Dilla- fugace filh.i di T'tnio , ' I * 

Cba a i vrrdi bojchi arboftei novo alerebbe . ' • * 

Ma per bene che efprimedc la velocità ili Dafne, nondimeno d verfo era troppo 
corrente., c non avea quclladignità degli altri , e non vi era mtAiero inoltrar ve- 
locità . t fi ■' 

'Novo A r' B o I c E L l o A I . V E R D I B O S C 11 I' A C-' 

CREBBE) Owidio nel i. lib. delle Mctamorfofi , v. ' 

Noudiwi iaurut rrat ..... 0 '■ 

Aggiuanc un verfo a I periodi de' quadei'narj , per moftrarc , eh’ ella accrebbe ' 
i boi chi d’ un nuovo ar^oiàcUo . Ora fono di molto maggior pregio quciTc Donne , 
«Ile quali il Cafa jircponcla fua Donna , che quelle , acuì il Petrarca prepone 
Laura : penhe il Petrarca dice , che non hanno da paregp,inrll a lei F lena , -Lucre- 
zia , Polillèna , lifiiilc , e Argia., le quali tutte furono amate da uomini mortali t 
ma il nolflro mette Elcna-; della quale fu tanto roinoro , e tanto rivolgimento di 
Mondo; Semcle, le cui bellezze furono poifenti ad accender Giove ; c Di.fnc, che 

aceefe ApoUinc. _ • 

E q-u A L’ A L T R À , cc. V\‘on contento d’av'crla prcpoda a così fatte 
■Donne, la prepone anche a qualunque altra è data inai in pregio al Mondo , c the 
è flau in maggior fama di bellezza . Il Pctrarta mi Sonetto 2 sj, 

A’on Jì pareli a lei , qual più s' appr^icza 
. In quaìcb’ etadi , in quelite /irani *lidi . ' • 

Il ^Petrarca dal generale difeende al p.jr!fctilare j eilCafa,avcndonomin.\teaJ- 
, cune Donne particolari ,trapa(Tà al generale . • ‘ . 

Q,u A L ) in vecedi . Il Petrarca nella Canzone 3 1 » _ • 

Qual piti diterja , e nova . ^ ‘ ‘ 

e nel Sonrtio :z 4 . • 

^ Qti.'*! Donna ertende a {ìoriajj fama . A 

Da voi. Giuste e lui, vtKT a" sarebbe ^a- 
nbbe vinta da Voi -, eziandio fazendofenc giudice Paride , il quale tuttoché fof- 
fe guado, e corrotto ncll’.atnorcdi Elerws^rcljl)' nondimeno forzatola darla 
palma a Vqi d’ ogni belleiA . Nel ?• librojctegU Epigraminij^reci vi èuÀ’ Epi- 
gramma in lode di Ari 3 niJ*|fdoir«»dke., che leToTle porta in paragoiac.di Venere , ' 
«ziundio fc folle giudice j^ariHel, farebbe vinta d.i Arianna, f ap’ altro, dove fi ha, 

li che 
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thc Pallatle , ,c Giunone -, veduta la bellezza di Meonc fanciulla , gridercl.buho J 
Mon bifojiui f|M)gliarci , c inoftiaici nude y pcrthèiìiriainoun’ altra Volta vintg 
da coftei • * 

Giudici lvi) Ovvialo nella i 6. dell' Epift. Erorchc , t. aoi. 

AVf 1 futa , celiati t Jetms Mtnelant , & aanit , 

Jutitcì te , ttobit iMt 'jaendut erte . 

Cus LE TRE nivEj Ov’.vidio nel fopracdtato luogo v. 65. 

'l'rtfque Jimul diva: , Vtnus , à tum PalUtLjum , , ' 

Ùri.»iiKi!>kr tixerot itHfofnne fedes . " 

O sa asATo ALL OR, A') Kon pu\contenerfi , che non gridi , e 
che non, rompa Ufuo periodo con una parenteii piena tP allctto , tanto è grande 
r invìdia, che il preme , che colui ebbe in ventura di veder cosi fatte bdìczae 
i^ude . • ^ 

Tra suor bei coLD»i,ep. ) li medcHaio.Ca(tQcl jQnctc» 
t. de' ie£giadri tnei/thi ance mi lagno , 
ìiguaii a tonirojbar' ignudi 

' Vid/r le J'eiv^krrt lettati d' ida , 

Troperzio nell’ Elegia 7 . del J»b. z. V, ij. "i- 

Cedile jam Diva , quat l'ajter vid^t tUm ... 

IdeCit tunicam fomte t rticiititW 
A KiRAE'EtBE) Mirò t locuzioitc ripoll.1 


S E V R 1 N O. 
e . 

C lic dall' efpertifllmo Giudice Taridc farebbe all* altre tutte nella Ixrlcà prepod» 
la foa Donna . 

Per 1’ Apo/lrofc diede , «he Eleoa , Semele , Dafne ,, c qualunquealtra Donnt , 
che ’l magpior.pregio dihcliezza avelie, àvTinzatada vorfarcblic ', eziandìo Paride ' 
elUmatore a giudicar’ i^nude le tre Di ve t fpertn . (^eùo è il fcnrplice , e nudo con- 
cctto'dcl comiKiniiaento ,achc or* in mano abbiamo: la cui fentenza jo ripongo 
neir idea dtlfa venuftacol riptanentc addobbamento tutto. Dalla qual’ idea tliflòr- 
nj» non è la Perirle i c ttalunga mento «Ietto s ma ben con quella lode volmente , 
perche attamente , e fenzà òfcui ità , fi pub tramefcolarc t e jicrcib 1’ autor nodio 
dal primo verfoinÉnoai pi intiàpio dell’ ultimo terzetto la (Itfc. Inoltre la veiuufti 
alTai bene con le defcriziajnit conia .Cosi tre le fué di bellezze illudri deinne 

con laBvavhczzaddlcUefcrjzioni fpiegàte fono'. 

■Egli ha faccia il Sonetto'di fpofitivo, mi v^amentc è con prova tlimoflra'tìroj 
e voleddo il noftro Poeta far la fui Donna^Eealle altre belle belllflima, argo- 
mentò cosi :Qi{alunque Donna età Paride , np^e cfpérto di Ix'llczza , {limata t'a- 
rebKe di quella dote Iq prima, collei fenza«inBbio farebbe di bellezza la prima : M* 
'Voi farefte da Paride , giudice efperto di bellezza , {limata la prìnu ; Adunque vqà 
fenza dubbio fareUe di bellezza la prima . ' _ ’ 

Ora i membri dell’ induzione inilotti fon tutti con amplificazione , 

beltà d’ Elena ,^nde un Pallore arfe in un chiaro , e per fempre memorabil 
Tqdco , e perii cui loia ventictta Europa , c la Grecia tutta andò ih guerra » cd aV*. 
to imptjrio antico a Icrra fparfe . 

I.a forma di Semele flrana i'i , che condullè un Giove a volerla godere , ezian- 
diochè r amata nt^ovellc andac^n «cnerc dal fuo fuoco'. ^ 

La vaghezz^-dj^Tfrie-, chctanfnddcntitl toccb'il cuorOadun’ Apollo, chAen 
llllancb a feguim , nè la là Iciù giammai > inSntancothè pH Dii le cangiarono 
forma . • *■ Agi 


J2Z ‘ RIME E|J M. GIO; DELLA CÀSA’^ • 

Agpriujpfil una più-nnova amplificazione dalla perfona del ^indice, che egli , c<¥l- 
tuttochc appareggia'a ad Elenafua Divafi giudicallè , pur nondimeno la palma, 
chea lei eia )>er dare , a voi , che più la ftwri tate , la darebbe . 


M E N A G I 0. 


Sonetto helliiFmo , fcrittoa Madonna f.ifabetta (girini , a concorrenra 


I. 


' quello ,«hc.le fcrillè il Bembo , e che comincia; Se!t.ita fjtt voi HrlCott; Id. 
i. A bella greca) Siena . l’etrarca cap. i. del Trionfo d’ Amore; 

Poi vi.'» colei , f’ hi 't etto! d" ejffr belhi . 

Pasto B’ ideo) Paride, Cosi lo chiama anche il Bembo nel ScnetCa 
Per cui tante invan . ^ 

Per cut l’eurofa A»Mptsi) Virgilio nel 7, delI^Enai- 
dev«2aa. • ■ 

Quanta fr Idieot focvit tffufa Myeenis ■ • . . 

'Itmf'ftas ierit tamjot « quibur afìut utirquo^ • • 

EuTofdC , atqttt Ajiat fatti toncurrertf orba , “ - _ 

Il Petrarca nel foprallegato luogo : _ ' 

Poi vi.n coli , c’ ha V l'iQ^j' ejjer bella . , 

Seco ha ‘I Pallor , che tnal^U fuo bel volto 
Mirò sTfifo , end' ufeir gran tein[iejli , 

E funne il Mondo /itt^ofra tolto . 

Prima avea detto il Caia ; _ . ' ' • 

E quella , che Ciunon gelofa feo , ' I- . ' 

Qu^mdo mal fefp.e a Menalo ceUrfe , ^ 

.Vedi ilQuiiitrimano, - • • . 

f £ o j Perycfe r aiioperò anche il Marini nell’ Adone 4. Z7S, 

Chi può dfr CIÒ , che nhJJ’e , e ciò che f.-o ?" 

Xon che il Petrarca nel cap. a. della Fama . lì Guarini nel Pailot Fido i ii 

Vntima , e Sacerdote in un cadio , ' . ' 

Di/otco nel prefen te Sonetto pofe altresi il Cafa cbidio \ieit chiedi . E' di notare, ' 
che s’.ufano sì fatti verbi da* Poeti fojamente , e quafi fempre nelle definenze . . 
ALTOtMPERIo)L’Afia. _ . ’ 

Antico) OraiTo Carm.lib. !• Od. 15. v. 8, 1 

Et Regnum Priami vetut #•' , ^ 

Incenerite , eo arie’) ijifoo ^én(o* . Vedi di fopra al 
Sonetto 2. ' ■ 

D 1 q_u ella, CHE S MORTE IN DON CHIEDE o) 

Semele . Ovvicb'o nel 3. delle Trasfc^Aiazioni , volgarizzate da Giovan! 4 Adr;» 
dell* Anguillaia z ' T *. 

^ Coli fi eh' ella dimandò la Morie , • ■ _ 

Che non u dendo il Jìmulato core • ■ 

Delta fìnta nutrice , il dì thè venne 
ILuiortal don da lui non cauto ottenne ; 
con quel che feguc. 

-In don chioso) Petrarca Son. jpi. 

E 'n don le ebieggio Jita dolce favella . 

• . . • . E l,e" chic m^e. a l « r a IijP. arse* 

LEI , CHE ITA N C A I N^R I V A D I Ì>I,*E NEO. 
N#VO ARJOIXSL^O'A 1 VKROX So'sCHl A C* 

G X K B- 
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c n c I I E )_ Circonfcruionc Ji Difnee mo.i , c bella poetica aUài . Ora c da 
avvcitfre , che il noflro Poeta crapalià in quello •bnetto , fìccomc inTnoIcialtri , 
dal fecondo quaternario nel primo terzetto , ovvero nella prima muta, corne par- 
lavano gli Antichi . Il Tallone lòpra ’l Sonetto 7. del Petrarca , dove fi vede il ine- 
detnio trapalIiuncmo,biafinìa grandemente quello modo di poetare del Cafa . Por- 
terà qui le lue parole ; A/u q i 'jhi Maniera di trajf orlare 1 Quaternari «.*’ T ernatj , 
non eredi , epe alcun» dt /am giudici» dirà , cbfji-i hd- vò/e , pi de^na da ireutai(fi -, 
aitcorihi C iinitiij}'' Manjt^nard-'ila Cafa in qite’ v.'rJS ; 

. ». . di lei ■r'tbe Jiauca i» riva di Peneo 

Kivo arbvfcello a' verdi bo/ebi accrebbe' , 
ìrfa gP ingegni grandi aneb' ejji alle volte tanno iif!jgno di lurgo . E per» non debbia- 
tm mi farne I gge L^neceJJìià ; come fe qu ii» , eb^ìdiet per forza ^ fojj'e tutt' un» 
cou qu 0 i; , ebef din à fuogufU , SteEino Guaxxo anch'egli nel Aro Dialogo della 
Poclia Ijatina , cTolcana: NonJ! foJJ'ono/enna Bia/ìmo far cavalcarle f.-ntente da 
una HtiiHZa all' altra , nè da un temano , » da un'l'ert'tto ali' altro , marin- 
cbiud-ri n-’/uai confai . S^uitò l’ elcmpio del Petrarca , c del Cafa il Dolce nel So» 
netto, chccoimncia leggiadra y e vaga Paflire/la y net <]Ual trapalla dui fe- 

condo Quaternario al primo Terzetto . E '1 Petrarca , c-*l Ca<a pollònocllbr difefi r 
con P riempio de’ Poeti Lirici antichi . chj^bene fpelTò non terminano il periodo 
^pn la Arofe , matrapjlfànancU' aiuiAroTc'Y e dall' antillrl^lè nell' epodo , ecqr» 
quello degli Elegiaci , i quali eziandio uapalTano talofa dal pentametro nell' efa- 
• metro , Simonide appreflo Elulione : 

Hp»V bbtnal fin v'tti a-fiiS’". t(M 

Xtémt 1 -pwdfxn xr«>l v èffiUiQr. 

E tE CHtoME AtL’Aua* sparse) O vvidicrnelfe Mct%- 
morfoli i là dove parla d’ A|>ollo invaghito tti Daflie lib. 1 . v. 497? 

Bpeftat inornalot -collo pendere capiltor : 

Lt , quid J^omantùr ì ait , ^ 

e poco appreflo V S 4 ’ • 

» tergoque fugach 

• . Imminet , ér cnuem Jpar/um Cervicibui afflai « 

Di 1. a I } Nota Ut per colei^. Cost apprellb il Petrarca nell* Canzone dell». 
■Vergine : * 

Jaroio Lei , ebe ben fetnprt rifpofe , • 

Chi la cbiawi co» fede . 

Prima avea detto il Cafa , ‘ . 

» . . , , d'ila fugace figlia di Ptneo J ' 

Che a i verdi bofihi arbofeh novo.tctrcbbe . 

N c a ) L'illeflbOvvjdIonell’ifleflSiuogo V. J45» 

Vinbut afuMptis expallitit ilta , citaqbe 
Villa lai ore fuga ,fpefba»s Peneidat undat , 
l'er-^'ater j inquit , opti» ,Jì f lumina nume» boh'tit 
B I V" A D t ' p E f» E o ) Seguita Ovvidio , Igino , 

^uali feri vono, che Dafne fu figliuola di Peneo fiume di Téilàglia , 
irvc in Alloro traifùrinata . Vuofe f.ieofrone , eh* ella folle figliuola di Ladone fiu- 
me d' Arcadia , cchc In qu- Ila folle inghiottita dalla Terra, ufccn<!o poi da quell* 
apritura il lauro: il che fu ancora confermato da Paufania ne’ Foeici , cdallò Sco- 
liafle Anonimo tl'Omrro nel 1. ric^’ Iliaci^'. 14. e ili Palcfato nel ìlb. dedecofe in- 
credibili,, da A^nro ne' Pro'’inlIafmi , eda S. G'rifullomo nella 'Yiia di Pabila . 
J.aonde bafuri’t vicn da Galeno nel 1. della Compolitlone tic' rìmodj nar'trlmi 
_ cipoùo 
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efyoilo f>er allora . in t' Xifi, in otf ò<!MÙ ti'm, . E 

quiruli it vcJt, che apfjfclió Efic!f!o in vece di »r 5 ri it/ Afzadfu 

vcni,u« KóJim è. da leggere t • •« • fc^. dccoins l'alj.’n'ain» 

ollervato nell Ktimolojjico noftro BouhilO, il quale , a Dio piac.-nUu , Iperu.-y di 
ben preflo pubblicare . ' * . 

Novo AKBOlCELtO K I VESpi BOSCHI AC 
crebbe) Quafi r iftcfib modo di parlare usò il Janazaaro in quel vajhijS 
nio rpit>ramina : . . . - « 

l'itbat aJhuii tuartni , Ctrno Cy^ariJJuj adtmfto « ^ 

CrtM fua coujftxrt (artico nifwbra togi . , , . . 

Urlila txclamàt . Quid najlrojiiva doiort 
Crefeit ? tu Dapbn.'H i^u CypaiiJJatt h.tbtt , ^ 

T. Q_C At’ altra _FRA <^U ANTE II, MONO 

A A ) I) Petrarca Sonetto tìj.’ 

Aotf fi fartggi a lei , qual più s' appmta ^ 

i' hi qutlcb’ étddi , in quakht ftra»! lidi ; 

Kan-y Chi recò eoa fua va^a beiU'iza 
Jn Grecia affanni y in Troja ultimi /iridi 
Non la bella iComana y che coi ferra 
■ripiì.’l fua c^ìo y e diidegnofo petto ; 

Non P-jliffena y IJjì/ile y ed Argia . 

II Marini nell’ Adone j. i 6 t. imitò cosi qurfio vcrlb del nollro Poetai 
E qual Donna p;ù bei, a il Mondo onora , 
f’ial y dai qualunque y >■ ' , . 

Da voi , ero DICE ioi)Il Bembo ; 

Se fiata fojle l'oi ilei colle. Ideo r j 

Tra le Dive , che Pari a mirar’ ebbe 
V.mre gita Itela non ^irebbe » ^ 

De! pregio , per cui Tnja arfe y e codio / 

r'I Varchi: ^ ^ - 

Quanto ’l Papor di Troja nel (olle Ideo' 
t'ide mirando già P citte tre Dice-, ^ 

Tanta oggi , e fiù nelle Pifatpe rive ^ . 

Vede mirando Voi , 4 antico Alfe» . ' 

Ruffno nel 7. delI’'AntoIoj>ia ; 

Ei‘ ràomc i %f/ri( i blit tiiànm *ovfOi( f 

Oda fV àt itA' iatièe «'aiXi t<>( ^rifa(. 

Tfoperiio lib. a. eleg. 2. ' 

Viditf jam y Divét 1 quat Paftor viderat tlitm _ 

Jdeeu lunicam poncre vertieibut • » < ' 

E Marziale 9. 116. parlando di due fratelli, 

JJia Therapttteit Ji forma fuiffet Animelle f • H 

Cmm viceré duas don.r minora Deai s 
fifanjìffei Helena \ phrygiamque redijjèt in licoa 

Dardaniut gemina cum Ganimede Parti , . ^ . 

C ’lSanaizaroneJl’ cpigran>mad’'/tteone di marmo: 

Piderat- JdAO nudai in vertice Divat 

Vhryx' Patii , i drxit : ^'meu utrronqiu , Venui • 

Affi Gargapbiit , quota noi male vidimui , undit 
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t/iVDiCE idi) Ovviclio nella PiAoladi Paride a Elena: 

A'i» futt («lutti Jermit , MtntUus , é tttnis »/ 

Juiiice te I nteu anteferendut erit , 

Che tETBEDivE) Giunone , Venere •, e 'Pallade . O vvidio nel d. luogo J“ 
Ttifque Jtmul DiaiB , Venui , Ù etm VaìUd: JuHO * 

Gxitminihu! tfiteroi impejuere^dei . 
li Petrarca Sonetto 14. ^ * 

• Se Jì pofojfe fatto ’/ au.trto nido , 

CUfeuna delie tre ftri.x me» belìo à 

D tk beato allora.) Pàrentefi piena d* affetto , lagnai cosi 
^litai anch’ io in un mio poemetto latino , intitolato Amtnt» C UeceìUtere i 
llewo ilio qmdquam vidit fenmjtui : aliti 
. Non qui Dtitynnam merlerà corput oquli ; 

Ai»* qnt nudante! ( 0 terque t quaterqui btatum l ) 

Ideeo vidtt vertice metnbrà D.ai . 

A K I R A R' E B B E ) Cioè . Pon mente a quella modo di dire < co4 
il Bembo ne' foprallejati verll } , • ^ 

7'r.t le Vite , tbe Pari a mirar' ebbe . ■ 


A N O N X M O . 


O lleflo Sonetto è fatto ad imitazion di quello del Bembo ; 

S> Jlata fefte voi nel eolie Ideo . 

ma nè dall'uno , nè dall’ altro fu prefo il fuggetto dell’ Ariofto , come a'cuni fen-*' 
tirono : egli bensì fu tolto da 0 vvidio , che per bocca rii Paride dice ad Elena , nel- 
la 1 6, delle epillole eroiche , v. i J7, 

Si tu veaijjh p.iritrr eertamen in illud > 

Ut duhturn Veneri! palma futura fuit ,■ 

Qjjattrimani , nelle Aie opere , a car. $o. • 

■PER-COI l' EUROPA ARMO -f SI, B GUERRA FEO^ 

E l'alto imperio antico a terra sparse) 
HclMf. Melch. • 

E quella , ehi Giuno» gelofa feo , 

* Quando ntaifppe tu Menalo ceìarfe , , 

D I tl_D ELLA , Che sua MORTR ih OOH CHXBy 
BEO) Mf. Mclch. .• 

Vi SemeJe , cte a Giove il don ehiedeo , IX 
Di l e I*, c h e stanca in riva di penso 
Novo arboscello a I VERDI roscbi acJ 

« R E E E E ) Mf. MclJj. 

Ve la fugace figlia di Peueo j 
. Cbe 4 i verdi bofebi arècfiei n*vo aptrtbhel 
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SONETTO XXXV* ‘ 

Che dall’ efpcrtiinmo Giudice Paride farebbe all’ altre 
tutte nella beltà prepofta la fiia Donna. 

L a bella Greca , onde V paflor' idee • - • 

^ I» chiaro foco , e memorahìL' arfe , - • 

Ter cui V Europa armojfi , e guerra feo > . 

Ed alto imperio antico a terra /par/è ^ 
E le. bellezze incenerite , ìd arfe . 

Di ejuella y che ftta morte in don chiedeo ; - . • 

E i begli occhi y é le chiome all' aura fpcirfe • • 

Di lei , che fianca in riva di Peneo 
Novo'arbofcello a i verd^bofehi accrebbe', 

E qUoT altra , fra quante il Mondo onora , • 

, In maggior pregio di bellezza crebbe y *. 

Pa voi y giùdice lui , vinta farebbe y 
’ , ^ Che le tre Dive ( o,se beata allora ! ) • - . 

• •Tra' fuoi bei colli ignudo a mirar' ebbe . ' ^ 


V ■ Q_ U A T T R I M A N O. 

F Atto a Madonna Lifabetta Qutrini a concorrenza di quel, che le fcriilc il Bcoi- 
. Lo che comincia , > 

i’f Joùe Jhtia I ti n/l co Ut Id/o . • , 

• il qjiale tolfe quello concetto ila Ovvidio , che dille nella \6, dell’ Epitlole erokh.*, 

V. «i7. 

Si tu renijfet foritrr ctrtamrn in itlud , ' - 

' . _ In du'’iu>n Venreit fuiuro Juit . 

.Vedi’quella elegia , che è nc' gio vcni.'i di Virgilio , che comincia , 

— ’Vauca i/til-i niv/f ,/cd non incoiniin l'Lab/ . _ 

che r arte di queilo Sonetto ? tolta da cAti verll , che fono in elTa . " 

Ora il fenti ncnto è tale . La bella Greca , colei, che ha il titolo d’ edèr la più hcl- 
Ja^jnna , che fia data mai al Mondo , per cui Paride arfe in fuoco si memorabile, 
e per cagione clclU quale P Europa li molle a ròmore , piefe 1’ arme , c tìiftruHè 1’ 
Afta , po.la a co noarazionc di Voi . rellerebbe vinta, eziandio fe foflè Giudice di • 
(O 4 L alto litigio li tuo aiaante, il quale tuttoché fodfe accecato nell’' amor fuo , pure 
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Jion Fotrebbc fare , che non donafiè la palma a Voi . 

r. A «ELIA GRECA, ONDE ’L PAlTOa*IDBO)UPer 

trarca nel cap. i. del Trionfo d’ Amore , v. i ? J. 

Voi vifu coi fi ? fhà hii */ titol d' cjrr hfllA 
Seta ha V p^i/ier •, che mal' iljuo htl volt» ' ■ 'c 

Mirò lì fifa ; riitd' njc'ir gran ... , • _ 

E Junn-f il Mtndo ftttofofra tolte . - ; _ 

Incerto nella tragedia Ottavia t • . 

- • Eormam Spartii jaHtt alutmtét . 

Licei é Phrygius prtcrnìa pajlo» • ' - 

Vincet viiìtui tac Tjndaridcs , ' 

Qui mcv.'ru’it bcrrida bella , ■ • 

VbrygircqU! foto ded-re Tigna , 

Deferì ve quede Donne dalle lor qualità , per ftr più orintietra j come fece il Pej 
)rarca nel lUbgo citato , e nel Sonetto ai j.' • 

AV» chi reti con fua tega helleiua 
In Oreria aj'anni • , m Trcja ultimi Jlgidi » 

^ A’iii» la bella Ktmana , che col ferro 

jfpi't ‘I fuo cajh , e ditdegnefò petto , » 

il che non ha a lare ehi Icrive profe , o^almeno non ha a fare fpedò > liccome & il 
Boccaccio in tutte le fue Opere , fuorché rrelle Kovelie , e nel Coihaccio , 

Onde ’l paetor’ ideo) quel radorc , che eLbc cosi grai> 
giudicio in faper conoCcerc le hcfleiae . ■ 

tN cHr^ARO ro c-o ,E memoraiii.*axib) Efagge- 
ra grandemente T'antore di^aride , per far più grande la belleaaa d’ Elena : E 
dice chiaro « t memorabiL- , perchè j 5 c fecero eterna rnem oria Omero ,* e molti altri 
Scrittori . 

Ter .coi l* Europa ARMotsi,B guerra 
P rima avea dettoa 

■£ quella , che Ciunon gel-fa feo , 

Qui.nda mal fippe a Menalo celarfe I • 

Ma perchè non efaggera va , quanto egli avea in conret to , la bellezza di Siena » e 
pcrchij il numero -deile favole era troppo fpeflò ; e perchè parlava della bellezza d* 
lo con non troppa eifìcacìa > levb viaquetìi veffi , c continuò il rag/onamento di 
£lcna , eSefaggtra quanto più può la fua bellezza . 

Ter cut t,’ E u R o p A a r m o t t i ) Per cagion della quale H 
arn^J) non una Città , non una Proginci* > non un Regno Iblo i ma I’ Euiopa , un» 
delle tre parti del Mondo , la più nobile , e Ja più riguarelevole . 

^ o UERRA fro )■ N'on folamente prele 1 armi , per riaver’ Elena I 
■ ma détte dieci anni guérreggiando intorno a Troja . 

En alto IMPERIO ANTIPO A TERRA IPAR- 
« * J'È’didrulle l’ Imperio dell’ Ada alto , ed antico , cioè potente , e ben fermo • 
e fi^daco . Vedi Quintiliano lib. B. c. 6 . 

FK PERio AMTJCO) Orazio nell’ ode 15. del lib. f. r, 8. 

Et r gttum Priami Vetut , 

E LE bellezze INCENERITE, eo arse) Deferì^ 
ve or.a Semtle . 

Incenerite, IO arie) Qj)e(la voce incenerite fa grandezza^ 
■* come nuova , e come compofla , e come di mdltc fiilabe . 

D I <^U KLLA,C' 

® A o ) Prima avea detto. 
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75; 5 eh’ 4 Gtìv: il di»t e hi. 'dea . * 

ftia i)rrchè i nomi propj fiemavano In p.ran parte la va^ihezza «lem defi,-riaione, c 
perchè con (lire ;/ *4«» efprimca con poca vivezza quello concetto ì uiutù 

co n avanzo grande , c «lilfe ; 

Di quella ) che fua merle in don ehied-t . 
all ombrando t^uel «l’ Ovvidio nel l;bc 2. «Ielle Metamorfofi , v.pp. 

Van.nn fra mnntre fefeit , 

E per certo , che le hellezze di Se mele furono pran«li ; pofeiathè furono tali ,che àc^ 
celerò Giove , e lo coftrinfero a giurare ili far ciò , che Scinde da luichiedcfft^ 

F. I BEGti OCCHI , E LE CHIOME) Cì.dipìngc la fugi 
di Dafne , c ponci la cofa innanzi con molto artificio , c allude al nome di Dafne . 

E LE CHIOME A l^l’^a oka sfakse) Virgilio nel i.dcl-; 

]’ Eneide v, jaj Ded/ralque {umani difundere vintis * 

Il Petrarca ne! Sonetto ■;0. . . 

•Di lei , CIJB 5 TANC\ IN RIVA DI PENEO 
Novo ARSO. S' CELLO. A 1 VERUl BOSCHI AC> 
c if E B B E ; Prima avea detto ; 

Bella- fugace Jìlha di l‘(n.‘0 , • 1 * 

Chea i vrrdi iejchi arho/ied^neve atcrehbe . • * 

Mapcrlx-ne che efprimetle la velocità ili Dafne, nondimeno il verfo era troppo 
corrente., c non avea quella' dignità degli altri , c non vi era mefliero ino.'lrar ve— 
Joeità , .e" ' 

Novo Ar'boiCEI. I, O A I‘. VERDI BOSCHI-AC- 

crebbe) Ovviiljo nel i. lib. delle Mctamorfofi , r. * • . ■ • 

Noudu»! hsurui rrat ..... q •.'* ' ^ 

Agoiugne un verfo a i periodi de' quadci'narj , per inoflrarc , eh* ella accrebbe ' 
i bofehi iT un nuovo ari>of>.cUo . Ora fono di molto maggior pregio quciTc Donne , 
«Ile quali il Cala jiicpone la fua Donna , che quelle , acuì il Petrarca prcjiona 
Laura : l'erchè il Petrarca dice , che non hanno da parcggiarlla lei Piena ,'Lucre- 
aia , Poliflèna , lifilrle , e Arnia., le quali tutte furono amate ila uom'ni mortali ; 
ma-il noTlro mette ElenaV della quale fu tanto róinoro , c tanto rivolgiincneo di 
Mondd •, S^dc, le CUI bdlezzc furono poilcnti ad accender Giove j c D^fnc , che 

accefe Apolline .'•“ ^ 

E q-u A L* A L t’ R A , ce. )'Non corvfcnto d’ averla prepofia .1 tosi fatte 
•Donne, la prepone anche a qualunque altra è data mai in preiiio al .Mondo , e che 
è fiata in maggior fama di bellezza . Il Petrarca nel Sonetto ZBi, ■ . 

Kon Jì pareli a lei , qual più t' appr^ecsa , • ' 

, In qualcb' elad’ , in qualche lirani 'lìdi . * ' 

11 Petrarca dal generale difecnde al particolare s c il Cafa , Svendo nomin.ate al- 
cune Donne particolari , trapalili al generale . • c . 

<i,u AL) in vecedi . il Petrarca nella Canzpnc 51, .e’ 

Qual più diterja , e w.sa . ' "f' 

c nel Sonetto : 24. > c’ _ 

0. Qiipi Oenna artend: a ghriefa fama . ' |||^ 

Da voi, aiuole e lui, vinta sarebbe') Sa- 
rebbe vinta da Voi , eziandio faccndofenc giudic ■ Paride , il quale tuttoché fof- - 
fe guado, c corrotto nell’ amore di Elena -, «rebb' nondimeno forzato a darla 
palmi a Voi cl’ogni bellezA . Nel 7. libro tfcgli Epigrammi Greci vi è un’ Epi- 
gramma in lode di Arianna , dovixdke , che fc fjITe porta in paragone ili Venere , ' 
eziandio fc folle giudice Paride, farebbe vinta da Arianna, f an' altro, dove fi ha, 

' . che 
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thè rallaclc , ,c Giunone , veduta ia bcilt-zza di Vieonc fanciulla , gritlereUxjno f 
ICon bifouj-at fpogliarci , e inoftiaicuiude pcrtllc làriamo un’ altra Volta viiU( 
da colici r ' * 

Givoicx LTJt) Ovvialo nella i6..dcli“Epi(l. Eroiche , t. aoj, 

A'ec 1 fato , coiUtiì jerm» MtiKlaut , «V aanu , 
judiee te , mhit uut^jetcndut erit . 

C“> i-E tre ai'vE ; Oyyidio ncJ fopraccitato luogo V. 65. 

'* 'l're/que Jimut dive; , Venus , & twn Pélt^dtjuni > , 

ÙiutntnibuT UKeras itttfefun* fedfs . 

O SE REATO ALL OR. A 0 h'o'’ pui.contcnerfl , che non gridi , e 
che non, rompa Ufuojirriodo con una parontefi piena tf alfetto , tanto è graridc 
r invidia, che il preme , che colui ebbe in ventura di veder cosi fatte bcli'ctze 
ignude . 

Tra suor bei col *o»i , ec. ) li medcHmo.Ca(i pel Sanetc* agi 
£ de' leggiadri memtri aitca mi lagno , 

Jiigutiéi a cenirjjlar' ignudi 

Vider te J'eli'^fbrtuttate U' Jda , 

Troperiio nell' Elegia j. del l,b. a. V. ij. ■. 

Cedile jàin DtvJt , quat i'ajtor vie^ut e'im •« , , ' 

Idecis tunicam fi,utre tertieiiut^ 

A KtRAa’EBBE) Miri : locuzione ripolla • . X* 


SE VE^RINO. 

■* ^ . 

C lic dall’ efpertilfimo Giudice Paride farcbbcalP altrctutte nelfa beiti prepolla 
la fna Donna . ^ , » 

Per 1' Apoilrofe dìc-cle , che Eteoa , Scmele , Dafne e qualunquealtra Donna , 
che ’l nragpioc.pregio.di hcliczza avelie , avanzata da vorfarebire , czianiTio Pajridc ' 
elWinatore a giudici’ i’nudc le tre Dive cfpertn . Qucùoè il fcmidicc , e nudo con- 
ccttc^dcl contiKinimcnto ,.ithe ora in mano abbiamo ; la cui fentcrtza jo ripohf^ 
neir idea dell» vcnullà'col'ripiancntc addobbamento tutto. Dalia qual' idea (U0i>r- 
njanon c la Pei ibole , e nalungaincnto detto t ma ben con quella lodevolmente , 
perche attamente , c fenzabfi'uiità t fi può traruclcolarc s cperciòi! àutor nodi;o 
dal primo verfo infino ai pi invipio dell’ ultimo terzetto la ffcfc. Inoltre la verrufii 
affai bene con le dcfcriziqj||fi confà .Cosi tre Jc fué di bellezze illullri dònne 

con laRvaphczzaddlc dffcrjzioni fpiegàtefoho'r 
■Egli ha faccia il Sonetto'di fpofitivo , «là veemente è con prova tUmoflra'tivoj 
e voleride il nofiro Poeta far la fui DonnajA||KaIIe altre belle bellilirnia. , argo- 
mentò cosi. ;Qipilunque Donna da Paride , gttcc efpérto di bellezza , (limata I'j- 
rehKc di quella dote Iq prijn^ > coftei fenza (luBbio fan.bb« di bellezza la prima : M* 
Voi farcAe da Paride , giudice efperto di bellezza , filmata la prima ; Adunque vnà' 
fenza dubbio farefie di bellezza la prima . ^ , 

Ora i membri dell’ induzione intltjtti fon tutti con amplificazione. 

Ifi beltà d' Eicna ,^>ndc un Paftore arfeìn un chiaro , c per fcmpce memorabil 
fuòco , e per là cui (ola vendetta Europa > c la Grecia tutta andò ih guerra r ed ai- 
to imperio antico 3 terra fparfe . 

I.a' forma .dj Scmele fltana Si , chf conduflc un. Giove a volerla godere , ezian- 
diòthè 1’ amata n^ovelfe andar* Jn cenere dal fuo fuoco’. ^ 

La vaghézzàtfKtfdcv che tatiw addentili toccìi’il cuoreadun' Apollo, chAen 
fi fiancò a feguina , nè la lakiò gtaiiynai inantarttoth» gli Dii le cangiarono 
forma . • ^ •* Ag-> 
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c s. E I I e } Ciri;orvfcri2ione di Dafncc vaon , c bella poetica alTal . Ora c da 
avvciTire , che ilncfiflro Toeta trapafiiin rjuc/lo fbnetto , Uccome intnoltiahri , 
dal fecondo q'uacrrnario nel primo terzetto , ovvero nella prima muta , come par- 
JaMno gli Antichi . Tl Tallbne (opra ’I Sonetto 7. del Petrarca , dove fi vede il me- 
ddlnin trapadkmentOjbiaJìrhà grandemente quello modod- jjoetare delCafà . Por* 
terh qui le (uè parole ; Afa q i jia i»anifra di tritjf»rt.ire 1 QuAttrnarj Tdrnaif ^ 
Don erudì ) , cix aicu»» d) JutiogiudiMt dirà , cbfji-t hd. vile > degni di imttatji i 
nneonlif C imitaj}} ^fynjìgnar d-’ila Gifa in que' v;rji ; 

, , . , ai Ut i^ebtJiaucM t» riva dt Pene* 

fiìovo arbojcelh a' verdi Uijehi acereti/; , 

Jiifa gP ingegni grandi aneh' t£i alU volte tanno bi fogno di iutg» , E peri non delbia- 
tni mi farne Ugge l^nece£ì(à : come fe qu Ilo •, eh^ì dia per forza y fojje tutt' un* 
con qu 0 U , ehe£ dìa à fuo gufili . StcEinr) Guaizo* nth'egli nel Uro Ditlògo della 
Ihictia I^ina 1 e Tofeana: MjnJìpoJJonofenxa Bia/ìm i far cavalcar U fentenae da 
una Si lima aji' altra , nè da un Qu, temano , odaun'l'erX'tto ah’’ altro , maria- 
ctiuiUri n-'fuoi eovjint .^guitò l' eieinpio dei Petrarca , c del Cafa il Dolce nel So» 
netto, che comincia NÌ^ù leggiadra , e vaga Piiftorella , nel-qual trapalfa dal fe- 
condo Quatcrnatio al primo Tcractto . E ’l Petrarca, C'cicala poflònoedCT difelir 
con 1 ’ efempio de’ Poeti Lirici antichi , thijJjcne fpellò non terminano il periodo 
^pnlaftrofc, ma trapalfano neU’antirtroTer e dall' antiUrpfè nell’epodo, ccon 
■quello degli Elegiaci , i quali eziandio tcapaHano talora- dal- pentametro nell’ e&» 
•ractio , Simonidé appreflo Efedione : 

tifliy fiorai imi vive j 11 •>’’■, dttV Sffg*- 
Xiam l-rwàfji»» xT»n xy ffiHiQr. 

E tE CHIOME Att-’AUBÀ SPARSE) Ovvidia.nelfc Mct^-r 
morfon t là dove parla d’ Apollo invaghito tìi Daflie lib. 1. V. 497 r 
SpeHat inornalos xoiU festUre capilltr : 

Et , quid jhomantùr ì ait , 
t poco appredò v Sq > • 

tergoque fugatlr 

Itn»iin,t , é crtnem fparjitm cervicibus a_£lat I 
Di tal) \o« let per coUi^, Cosi appreflò il Petrarca nella Canzone dellic 
Vergine : 

Invoco Lei , ebe ben Jempre rìfpofe , • - 

Cbi la chiami co» fede - 
Prima avea detto il Caf» 

• . . , . d-lla fugace figlia d: Pfn/a y ' 

Che a i verdi bofhi arhofetl novo,eeerebhe . 

Stanca) L’ irteflòOvvttllo nell’ ideilo luogo v. 5^5. 

Vinhut a^'fuinftis expalluit illa , citaqUe 
Vili* lai-ore fuga* yfpeflant Pemidat undat , 
l'ert^'ater , ivqnit , opem yjì F lumina numen hob’tit Z' 

In «iàTa di pene o ) Seguita Ovvidio , Igino , e Fulgenzio, f 
i}uali f.rh'ono , che Dafne fu figliuola di.Penep fiume di Tèll^lia , q preffò alle fuc 
rtvc in Alloro traafìirmata . Vuole f.icolrone , eh’ ella faflè figliuola dj Ladone fiu- 
me d' Arcadia , è che in qu- Ha fodc inghiottita dalla Terra, ufecndo poi da quell’ 
apritura il lauro: il che fu ancora con'crmato da Paufania ne’ Focici , cd.i||{, St©- 
liaftc Anonimo d’Omero nel I. de^^’lliad^', 14. edj P-ilcfato nel ITb, delle cofe in* 
cretlibilL,, da A&ónro ne’ Pro' inftarmi , c da S. GVifoftomo nella Vita di Fabila . 
Laonde ~A:i/«r<’s vicn da Galeno nel i. della Compolizlone de’ rìmed} nrr'Mrtus 

cfpotio 
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quindi li vcdt , che apprclio Efit Iflo in vece di ^ f f» • tJ ,t/ 

C ila lcg 4 creA»J->*r*«.. A.>«. .‘n . cc. l.ccome 1 
olll-rvato nell Etimojoaico noftto EuimncO , il quale , a XJio piacendo , (pciu.^.dl 
beni, pedo pubblicare. , v e « o i boschi A c- 

c ^ E ;du:a V mciró uXa parlare uib il Sanaizaro in quel va^hiUi. 

mo EpiP, ramina ; ^ 

l ìebat ^Jbua wantìi , Orvo CyMrtJJus adt./lf.» . 

Cm/3 /ka confftxit (trtic^ weinbra tfgi . . . - • . 

Dfliiu exelitmat . Quii najirojì-v^ dilcrt 
Cre/cit ? lu Dafbn.H ^tn CypariJJm b.ibet 

E Q_U AL’AtTKA FKA <{_U ANI* 

* a) II Petrarca Sonetto 2IJ. , * - 

Aoti fi pjr/ggi a lei , gu4l piu s Affrraz/i^ ^ 

•. i- In qualch' ttade •, i» quakìt ftf“ui lidi • ^ 

' Knu , chi recò coh fua vaga betlciZA y . . . 

Jn (jreeia rffarini y in Troja ultimi lindi > , ; 

Am la bella tiamana , epe col ferra 

• jtpìì 'I fuo cajia , e disdegn‘<fi pittai •• _ 

Nen PJtJèna , IJJlfile , ed Argia. „ . i ' • 

11 Marini ndf Adone j. i6i. imitò cosi quello verfo delnollto Foetas 
E qual Donna p:ù beila U filando onora . 
qual 1 cioè qualunque • 

Ca vor , or-ODtcE toi)Il Bembo ; 

Se Jhua fojte Voi nel colle Ideo ^ 

'Era le Dive , che Pan a mirar' ebbe 
Venere gita lieta non irebbe 
Del pregio , per cui Trcja arfe « e codio, 
c’I Varchi; •' • 

Qunirto ’l PdPor di Troja nel folle Ideo 
Vide mirando già P óltre tre Dim • 

'Vantò oggi , e più nelle Pify/e rive 
Vede mirando Voi , H antico Aifeo . 

Rufino nel 7. fieli' Antologia ; 

E/ rdveno ò «girle o bidè iJbtaram xevfeif . * 

O»’» |V à» Oliò' iriiir if>«M »<*{ «poeifa{. 

froperziolib. a. elcg. s. 

fedite jam , Divòt > quat Pafior viderat 
Jdetit tunicam ponire verticibuj ... 

E Marciale p. Il 6. parlando di due fi atelli, i . ■ 

JJia Tberapuetij Jì forma fuiffet Am;ytlii J - • 4| 

Centi viceré ^duat dona minora D-'as ^ s 
fifanfìjjet Heleno % ptrygiamque redijjet in Idioa 

Dardanlut gemina cum Oanimide Paris . ^ . 

E ’lSanaizironeir epigian>m3-d’'/tteone di marmo; 

Vi derat J dato nudai tn vertice Diva/ . . . 

Pbryx Pari! , ^ dixit ; ^mc'u utramque , Venut « • ' 

• At Ji Gargtipbiii , quaitt noi male vidtmut , uiidit 
vidijit poterti diftre g Cede , Vtnui . 

G m* 
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l/iUDiCE loO Ovvidio nella PiAoladi Paride a Elena; 

A'o» futa ctliatis Jormn , MtrttUus , & minii » ' 
judiee te > nebu antff/rendus erit . 

Sue letbedive) Giunone , Venere » e Pallade . Ovvidio nel d. luogo 
Tftfque JSmul Divee » Venuì ■> & cum Paflad' Juno ^ 

Grauiimbut tenerti imfofuere^det , 
li Petrarca Sonetto 34. " ' 

Se Jì Pofajfe fotta qu,trttt nido , 

Ciifnma delle tre fmriii men beila l 

D TE beato allora.) Parentefi piena cI* affètto , laqualcoii 
^itai anch’ io in un mio poemetto fatino , intitolato Amiuta P UcceUiitore ; 
pifMo ilta qnidquam tndit fonnojtut : altìt 
. Non qui Diayrtnam merlerò corpui aquit ; 

Jton qui nudante! ( 0 terque-t quaterque beatum ! ) 

Ideeo oidit vertice mnnbra Deis , 

A M I R A R’ E B B E ) Cioè w/r^ . Pon mente 3 queffo hiocIq di dire • Gpi| 
ilBemboneTopralle|ati verll j , ^ 

5 f>.» le Ulte , (te Pari a mirar] ebbe , 

-V ' anonimo. , . _ 

O UeAp Sonetto è fatto ad imitazion di quello del Bembo ; 

Se Jfata fofte voi nel colle Ideo . 

ma nè dall' uno , nè dall’ altro fu prefo il fuogetto dell’ Arioffo , come a 'cuni fen- 
tirono : egli bensì fu tolto da Owidio > che per bocca di Paride (lice ad Elena , nel- 
la 16. delle epillole eroiche , v. l,?7. 

Si tu veaifit p.ititrr cere amen in illud > 

In dubtum Venerit palma futura fuit 
Qjjattrimani , nelle fuc opere , a car. 50. • 

l’EH-C.Ul l’ EUROPA ARM 04 tl,B GUERRA FEO^ 
E l’alto imperio ANTICO A TERRA SPARSE) 
Iv'clMf. Melch. ' * . ■ 

£ quella 1 che Giunon gehfa feo , 

* Quando malfppe tn Menalo celarfe , , 

D l ti_U ELLA , CHE SUA MORTK IN OOM CHlEf 
BEO) Mf.Mehh. 

Di Semele , cke n Giove il don ebiedea , • 

Di lei'jChe stanca in riva di pinbo 
K o^vo ARFOSCBLLO a X VERDE BOSCBX A ci 
« R E E B E ) Mf. Melcl). 

De la fugace figlia di Peneo , 

Cbe a i verdi bofdi arànftei ntvo attrjbhel 
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In morte di Pietro Bembo Cardinale; 

piangi in negra vè^a , erba y e _ dolente ■ 

' VENEZ lA y poiché tolto ha Morte avara 
Dal bel teforo y onde ricca ' eri y e chiara 
Sì preziofa gemma y e lucente . i ■ 
Nella tua magna , illKjire , inclita gente y 
* Che fola Italia tutta orna , e rifehiara y 

' ‘ Ira alma a Dio diletta y a Febo cara , 

D’ onor’ amica t e '» ben’ oprar' ardente 
f^ efla y Angel novo fatta , al Cie{ fen vela ' 
Suo proprio albergo , e ’mpoverita y V fama , 
Del fuo pregio fovran la terra lajfa . 

Bene ha , Quirino , end' ella plori , e gema 
La patria vojlra y or aenebrefa y e fola y 
E del nebil fuo Bembo ignuda , e cajfa * 


CLUATTRIMANO. 

O R P. I ANO i)Pcfcioc(:hètuttelea!trecaoioni,chctuhaiavuto£Ìipi^n- 

^fre i tempi addietro , fono fiate nulla a compararìonc di quefla , Comin- 
cia ex ahrupto , tome pcrCona dolorofa , e che li lafcia traCportare dal dolore , c dal 
dirpiatere , e che non può h#lare a far poemi ; perchè non è pollìfaile , che il dolo- 
re ^li tlia agio da penlàre a sì finte cofe . Cosi il Petrarca nella Canztjnc 40. 

eie dibl' io f.T ? iBt mi c njìg.i , jlmcre ? 

E non racconfola qui Venezia , ficcome (T fuol fare dagli altri , e da lui fleflo in tut- 
te l' altre jatture : perchè vuol mofirarc >chc la perdita ètanto grande , che non vi 
ha luogo la confolazione . 

In n r. g b a v a t t e , ec. ) Dice ■> ed aggiugne in negra vejla , 

trha , e dolente . I] negro è infegna degli addolorati . Il retraica nella Canzone 
A'v» fa per te di Jiar fra geme allegra , 

Vedova froujolala im t/ejle negra , 

Catullo Carm. 64. v. z z6. 

Kojhos m iticlut , nejlrecque incendia mentii - , . ' 

Carhafutabfcura dicat ferrugine ^era . 

O K s A ) come madre rìmafia lenza il lume di cosi alto figliuolo . Germanico ; 

Orba 
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Orba quod‘ ìH^tum mattr ittm m$der*t urna ^ ^ ' * 

hoc fofirt fammft , onera , dixit > tfutt ,% , < 

Catullo Carm. jp. v.s- ’ , ‘ V 

. Orba quum Jìet unicum Mater , * 

Fedo : Othn eft , qa« fotr'rm , aut matrem , autjtìior quaji ìumtn tmijit I ’ 

p 'o I c H H'r TOLTO HA, ec.j L' oi dine è tale : Poiché Morte arar» 
ha tolto dal bel tefoto lamina $1 prcriofa » di tanto pregio , c si lucente, di unto , 
Jumc , per cagion della qliale tu eri ricca ve chiara fopra ogni altra Citti’ . ^ 

Tolto ma mo. r t'e , eq. ) Il Petrarca nel inetto ajo.' 

Tolto m’ hai , MortO’y il doppio tefauro . > 

Gemma ì Dice fetnoM , qliudendo al nome di Pietro con molta leggiadria; 
e feguc la meta^a con molù vaghezza , ed artificio jjcrciocchè le gemme s’ in - 
volano , c fi tol^nò da i tcfoifll e dalle pe/fone avare , 

P R IOSA] Come preziola Tacca ricca Venezia-, come facente la rende* ■» 
chiara , e llludre 

KRL.LA tua magma, illustre, inclita OEM» 

T E , cc. ) Kon contento d’ aver lodato cosi altamente il Eembo, loda anche tut- 
ta la nobiltà Veneziana , della quale egli erajftzionatitfiraj . . 

Magma , illustre', c i i t a , ec. ) I buoni Sfitto- 

fi fempre , quando ragionano di cofe gravi , ufano parole forefiiere • ma quelle Ib- 
laincnte , che fonoalte , fonore , c di buono fignifiiato c che l’ orecchio nòn le 
rifiliti , e che fieno come domcflicatfc per le bocche dì alcune perlòne . Cosi fa il Ca- 
la , che parlando di quel Venerando Senato , ufa tre parole , l’ una dopo I* altra , 
tutte tre latine , ma fatte già c-omc tlpnielìiche i cioè t/i'gna ^iliujitr , inelrta : jl che 
fi anche per dar grandezza , e lume a quella parola £f«re , che non c in tutto no- 
bile , ed' alto lignificala Cosi Orazio nell' Ode I. del i. libro , v. 7, 

hon'JinobtloKi turba ^jritium, ^ 

quantunq.-e altri leggano v/cèirtiozi'. 

Che sola ^ITALIA tutta orma,b rischia- 
ra) Non fi potea dare più alta loda alla nobiltà di Venezia . Orna , come magna , 
e come in. lifii^e rjlbiara , come iiiujhe , E foia rifp. niie a tutta ; e dice fola , per- 
che non V* hanno parte tutte le altre i)pzioni <i‘ Italia . Tutta , fenza lafciarne 
pur' una menoma parricella , che non fia illufirata da cosi alto raggio . 

Era alma a mó diletta , a fero, cara) 

Eia fra 1 , altre un’anima pura , e faggìa < la quale ai-ea in scia bontà , eia faviezz* 
conaiunte inficme ; c quello è tptto quel bene , che fi può defiderare in un’ anim» 
perfetta . Perchè la bontà è accompagnata dalla feempietà , e la lavìczza dalla ma- 
lizia , e rare volte fi ritrova e l ' una , c l’ altra virtùin un (blo foggerto . Il Petrar- 
ca anche diede quefie shie qualità a I^ura , quando dille nel Sonetto I7p, 

\ £d if dltp intelletto un puro coro , - ' ■ 4^ ; 

E ’l Signore ne i precetti , cheegli ci lafciò , configlia , e conforta i fnoi diletti , che 
fi ingegnino di farli puri , come le colombe , e'prudfnci e fagaci , come i Serpenti j 
il che è molto ditHcife a poterfi accozzare iniWme . E dice alma , per’ darci a dive- 
dere , che il fiemboera tutto anima , e tutto fpìrito ; e che nocMvea quali nuli* 
del terreno , e del carnale j ficcome dille il Petrarca dj /.aura nel Un'etto abp. 

Utente in lei terreno era , 0 mortale . • 

t Poeti anche fa voleg^giano, che Prometeo facea gli uomini di molto fpìrito , e di 
poca carne , ed Epiinetro fratello di cofiui , di molta carnaccia , e di pochillimo 
fpirito:t perciò gli uomini Ipiritoll fono chiamati opta dU’ronieteo , e i graffi e 
tondi , opra di Epimeteo , 

*■’ D * D’ O N O R 
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D’ o N’ 0 r’ A id I c A ) Amica di cofe gencrofc . 

E IN Br. N’ oprar’ ardente) 'N’on folo avca le Virt ’i in po- 
ttma , ma le me#ea anche in atto > c in opra . Non fplo era delTderora (l'ac'iuirsar 
l?loria , ma fitcca anche delle azioni grandi , e magnanime , per acquidSVla , c per 
Venderfì chiara , c onorata alia villa degli nomini . H perchè tu, Venezia , hai mol- 
ta cagione di piangere , e di atOiperti per la fua mort* t perciocché hai moito per- 
duto in lui , che tutta quella gloria , e tutto quello onore , ch’egli ploriofamtnte 
operando fi -venia di giorno in giorno guada>>nant'o , farebbe fiato tuo eterno -, e tu 
come madre ne avrcfli goduto , come di cofa pfopia . 

ANGit NOVO fatta) Persie l'anima beata e faggia è mdto 
fimilc all' Angelo. Adunque /ar/a Anget novi , cioè fatta cosi pura , c divina , co- 
me fono gli- Angeli . 0 nuovo , cioè aggiunta al numero degli Aogcli. . 11 Tetrar- 
ca nel Sonetto aSj. 9 

, f/nca '1 cor ooFro in fua tanta oittoria , ' . 

Anget uovo , iafiù di -.ne pittato . , _ ^ 

-Ai.citL lEN vox,A)Falafua propria operazione . Dame nel 
Canto IO. del Purg. V, I 2 Z. 

vi acf^rgiie s>z/ , che n^^avt vornii '' 

, ^ Nati a formar l' angotita Jtffaila 1 

Suo PROPRIO ALBERGO') Perché la terra non è albergo degli 
Angeli j c non fu fatta per gli AnCeli , ma per gli uomini , c per- gli animali . 1 ao'n- 
dcglj Angeli, eie An ime. beate fciolte da i lor corpi non vi Stanno da dimorale i c 
■ perciò porre . che Venezia più tolto abbiq cagione di rallegrarli , che di attniiàrii . 
Ma in’octa dice , che Icbbeuc il Bcmlxi è afecfo a miglior luoao , c a più alta fede , 
c a piu illullre gloria s che egli ha però lalciato la fua patiia impò verità , c fctipa , 
c ignuda d’ ogni fuo bene. ^ ^ ^ 

lKPov..ERtTA , K scema) ^Perche eyéra gemma prcziofa , 
thè ficca ricca la fua patria. ^ 

Dee suo EREGio SOVR.AN) Della più cara , c nobile gemmai 
che folle in tutto il fuo tcfnro . 

La TERRA) Non/olamentc la Città di Vinegia , ma tiittt^qùcfio cerchio 
di iena , cioè tutta la teiTa inCetiic , e intera . 

B E N’ H A , cj_ù 1 R I N o j Quando fi ragiona con pfi fona alcuna, fic- 
comc faeglipra con Venezia-, la quale egli ha veltiio di |)crIor.a li'^a, non fi fuol 
far J’ aportrofe ad altri . Ma egli ,comc vinto dal dolori , e dai dilpiaccrc iinmcn- 
)ò, che egli fente in véderfi privo del fuo Bembo ilafcia Venezia , erivolgefi a Gi- 
rolamo Qsirirto , araicillimo del Bembo , e del Cafa , 1 quale ùntia in lui quefia 
percolfà più che tutti gli altri . " 

Plori , t g e m a ) Per ifiar feiriprc nella gravità , ha ufato per tut- 
to parole latine , c ha più lofio voluto dire pn,rt , o ^ewi.i , che)>/.?Mi‘i , ojojytri, 
fallo anche per variare da piangi , che difie lòpra t c non fi è contentate di dire una 
lòia colà , cioè che pianga , othcgcina^ , ma le ha voluto actozzure tutte due in- 
ficiuc . ' ' . . 

T E N E B 1 ^ sa) Per aver perduta una gemma lucente , che la rendea ' 
chiara ,cd illulW. 

Sola) Per elTcrpxi va drl fuo nobili Ifimo Bemlxi; (Jccqmc il Cielo, che quan- 
do riman privo del Sole , tuttoché fcuupra una moltitudtuc^'inaumcjiabile di Stelle, 
li chiami Iblo , ed ofeuro . 

0 K ) Perché prima eia lucida , c accompa-’nata . . • 

1 o M u D A I Per Jìè in lui ha perduto quel lume, che la ornava , evcAiva 

‘ -di 
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tfi fplfn<lQie ,c cil gjtfria • e di macltà •. e Tenta lui èrimarta ignuda, edofeura . U 
Petrarca anche per modraTè , chela Tua Laura era èoinc un' ornaiuentodei Mon,* 
do idiffè nel Sonetto 2$ •?. * ♦ 

,i’oirW'/’ ultnno fficrrtf , e F ere e^mn* - ' . 

Spefjiar dt lei qù'j}» citit p ejev/r , ♦ ^ 

volendo dinotare , che il fuo fcc'olo era rimafo ignudo , ed ofeuro ^ 

‘c À s s A") Vece latina , di notiT'pri va se ufafi Tempre in cofecai 
fij , (liile Virgilio nell' i i.delt Éncide v, 104. c nel 2. v. Nunt 


f'' 

lU"ent 


care . ^.thère e*f- 
NunccnJjUm uanmi 

Il Ecmbo'nella Cànt. bt»' ho da maltdir : 

A/. i« d' ogni mio ben fon.cojjo , e privi . 

VedaTÌ , come cTprirae i concetti , Piangi Venetia vppichè è nrorto il Bembd . 

Or pi ah or IN NEORA VESTA , ORSA, E UOLENTS 
VÉNE ZIA , POlCllE* TOtTÒ HA- MORTE AVARA 

Dal b-el tesoro, Onue ricca eri , e chiara 
Si •preziosa o e m h a , e si l U'C e K T e . 

Fra i Tuoi Scnatorr, che Tono veramente l’ oi-namcnto di tutta- Italia riTpIcndca 
un' anima , che era adorila di ogni, virtù , c che intenti^ oltre ciò i Sacri Mifter> 
della poclià 1 c che era molto ahiaia da Dio , e thè non lì fiancava mai in ben fare> 
KeLLA tua MAONA, illustre', lN'CLlTA*ENTt, 
Che sola itali- a tutta orna , s. rischiara. 
Era al m‘a a pio biletta ,*)s fero cara, 

- D ‘ ONOR’ AMICA-, E ’N BEN' o P RAR’ ARDENTE. 

Quella anima Tciolta dal Corpo ì; Tatta un’nuovo Angelo , ed c volata ai Gielo , !*• 
Tciandd' il nvftro Mondef ignudo , c Tpogliatod'ogni valore . 

Q_U ESTÀ ANOEL NOVO FATTA' AL'CIEL SIN VOLA,’ 
Suo PROP,piO ALBERGO, E IMPOVERITA, E SCEMA 

Del s’bo preòjo ^ouran la titrra lassa. 

B È n’ ^ u A <j_u I R I N , o N n E ella , cc. 1 Ha la vedrà Pa- 
tria cagione di attrIAarfi , c di rammaricaifi , perchè ha perduto nel Bembo ogni 
luo lume , cd è rimaila iii tenebre , c in Tolitudme . 

Severino: 

N ElIa morte del Bembo eTorta Venetia a )>iangere > per aver perduto il più bel 
pregio , che era Jn-efla . Che il Bembo fòlle lale , lo prova uft dire , che cT- 
To^tra i Veneziani era il più pio , 'il più dotto , il più amico , e il più ardente in 
ben’ oprare . Pcr<bade a) comunali Venezia , c'd in iTpezicItà alla iiiù nobii gente , 
che |JiBnga amaiaintnfe pet la morte del Bembo Jór Cittadino , ior pregio , clamo 
il piu chiaro , e par» ottima . 

Nella' tua magna, illustre , inclita gente > 
Che sola jtalia tutta orna , e rischiara, _ 

• Era alma, a dio diletta , a fero cara, 

D' onor’ amica , e ’n ben’ oprar’ ardente. 

'A Spianti tutti lìngolari , e rari in terra a verierC fra noi morun , per ti quali An- 
Pcl nuovo da terra in Ciel volato, rimane cita tcrr.i impoverita , c Tcema delTuiz 
fó vrano ornamento , cd efià Venezia in tenebre , ed ìnToritudinc , Ogal jatiuia pi» 
grave di quel# f SoTpìrata adunque , c gemuta quitda clìèr diy. 

In tanto notardcvi le fórme del dir , che Tono ilM-odumc , c inoltre la verità s 
ne ultima è la diligenza , o venudà , c fo*Tc prima , che de’ morti con la con?iun- 
ta Tempre gloria ragiona . E vvi 1 ’ acutezza in buona parte > e quetìe per mio awi- 

To 
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fo fono le forme , che in quello componimento fono Tparfe : tt; ciàlcuna hfev^ 
mente diciamo . 11 cortumc efprellb c p ria compofizìon tutt.i , che io non ridico, 
e 0 || le ripctiiion varie e nuove in ambi i quartetti , e terzetti ripigliate , che fon 
propie delle Nenie , e ^ lutto: agpiungonii i ftntitnehii del coiìumc Icguaci , per 
alcuna purità femplici* per alcuna fcinplicicà puri , non si compcfii , éd involti, . 
quaì del Poeta nollro fon perpetui ; e però qui peralcunf par'e , oltre al coilume, 
valuto li è della forma chiara . Terzo fcihato l7è il coftume per le parole, chz.più 
aperte fono dalle vccali A , E , ed O , con lo fpeflò concorfo di quelle ; ma vi b 
1 U , che è dell’ urlo , ben predò a dirti volte ufata - '• 

Inoltre non è fenza il codume da ciò perturbato, che ben tre volte prende l'An» 
foro a nominar' il Bembo , e poi ciò tralafcia , cioè nel primo'quartctto , e jecon- 
do , e nel primoterzetto , pofeia nel fin' il noma . 

Finalmente il codumc fi inòfira nella metodo , primo indrizzamento dell’orazio- 
ne , la quale indutta è per dirotto modo , non placido , nè pufato > quafichè dica • 
or si , che ben pianger dei , o puoi 

Ho detto , che quello componimento riceve in alcuna parte la chiarezza e fòin- 
plicità , forma elegucnti , cornanti con la lor meftolanza il collume , primo ap- 
j)og,>io della decevole orazione , la quale talvolta , perchè ha bifoano d’ etti e Ibi- 
levata cllcr# , per compagna fc le acconcia la fottigliczza , od acutezza , di cui non 
par che vota lia l’orazion deir artifiiiolllfimo m Uro Cafa , ma in più luoghi par- 
tecipe ne appare , prima ncllècondo, terzo, c q «arto verfo del primo quartetto * ^ 
ed in tutto il fecondo quartetto, c ner'primo terzetto , clcl.'e quali cofcpdi le dt- 
thiarazioni . Il primo quartetto fuori del primo verfo j ha quello , che nelle pure 
femplici paiole naf-onde la fomiglianra", onde è la necellìfà del pianto ; altramen- 
te pigliandoli le parole per quel , che fonano , verrebbe il I oeta a trattar VInegia 
come illiberale , cchc dovelTe pianger per una gemma pi eziofa rubatale., che fa- 
rebbe indegna' cofa a dirli dal fotta , non che yfarfi da una Vinegia 

Ma più 3*crefcc il prezzo dclja fottigliezza , ir^ncHodir’ufata , checìò'dicen- 
do , allufion coverta ft il Pocta'àl nome di Pietro, eda quello trafeorfe a pietra ,« 
da pietra a gioja , o.gcmma , lopra cui formò il concetto , che voi Lettor vedete . 

Onde a me meilieri non fa ridire , anzi che doppia , fc finalmente difcri ni , fc il 
"fan Ma=firo l’ allufione al teforo , che i Signori Veneziani racchiudono in S. 
Marco, 

Nel fecondo poi quartetto feguitò , N * l t a tua magna , i t- 

^ u s T R » *, iNcxiTA oentr-, per dir , chcii Bembo pirte dì 
lor’ era , ma ii) tanta lode , c'ho era parte la più eletta della Senatoria nobiltà , pd 
in quella guifa » quella lucede’ chiarilJìmi Signori ree» pregio àà Bembo ,,ed egli 
loro viceiwevolmcnte . Nota qui deferitta per termine indefinito la perfona del 
Bembo , poftia nel feguente terzetto fpiegata per lo pronome Q^u «sta, pallàg- 
gio nuovo , e bello , 

Ma dove lafcio io le Deità nominate 1 Era alma a dio ortRT- 
TA , A fero cara. Delle quali menzioni la prima fa grandezza , 

]’ altra venufià . Angiungi PemÉifi di S o l a , e quella più rilucente per 1’ antiteli 
di T u T T A . ■ I 

Ma che direm del primo verfo del primo terzetto , ove chiara è là metamorfofi 
fatta dii Bembo , afa qual metamorfoli per avventma il gran Dante fe lucè", 
quando ci dille nel C^nto io. del Purg. v. i zz. 

VI tecer^ìtt l ei ,• ehr nei Jiiim itrmi 
liaté Jetmer i' engtlica JerfiiUa ì 
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CON- LE SPOSIZIONI . SON. X^VI. 

. Al E N'*À G I O. 

S fri/lc qutilo Sonetto a M. Girolamo Qiiirino in morte del Cardinal Ben.bo No- 
bile VcneiiJno , la di cui Vit.i /eriilc altrts'i in latino. Fu Girolamo Quirino 
Nobile Veneziano anthiculi, e figliuolo di. \i. Srnerio . Era lordiahliiimo amie» 
de! Brrubo , del quale avendo fatto fare un ritratto di marmo di maravigliofo ar- 
tificio dal Daneft Stupore CeccI cme^j lo poli a Padova nella Chi< fa «lei Santo , a 
lemma "lori:^ e perpetua memoria del Bembo . Fu parimente dal Cafa fomraa- 
mentc amattjjj^l qual morendo gli raco'mandò le fuccofe ; che perciò a detto OÌli- 
rìnpdcdicòlc Opere del Cafa Erafuio Geni jni . E’ uno dtgl’interlocutori nel Dia- 
logo della Repubblica di Venezia di Mefiér Donato Ciannocti . L^|£onlt delie fue 
l.ttcre nella raccolta di djverii fatta dal Manuzio . 

.In necka vesta jll l'etrarca , al^‘ Tua Canzone parlando > 
Vtdeva fianfaiaia in vtjlt ir^rii , 

Veda per Verte $’ ufa . , . ' * 

Tolto ua morte 'avara dal bel tesoro) 
V irtcflò Petrarca Sonetto z.to. 

'/ 0119 tu' b.u 1 M 0 ftt y il mio dai fio ttfuuro , 
e nil Sonetto joo. • 

O^ni mio Itn crudtl Morte m' Aa tolto . ^ 

Si preziosa oemma , e si lucente ) Prrzi«f* 
rhAiardaTifia i lucente a 'chiaro fi riferifee . Crede il Qgattrimano ,ehc tliccndo 
femwia , ehi vai fieira fie-itol'a , ftherzi il Cala col nome di Pietro ì che quello fu ’l 
nome del Bembo . 

Magna) Ula altresì quella voce Dante, e ’l Petrarca, e ’l Bembo, cJ’A- 
riorto , e altri buoni , . _ - 

Illustre) Notò il Cartelvetro nel’a ccnfura'fopra la Canzone del Caro, 
che la voce lUiiJìre fu u'ata loJaincntc in rima dal l’ctrarca . Ma fuor di rima 1’ usò 
anche Dante , e 1 EemlHi , e 1 Poeta nortro di folto , 
t jur tra noi cantando lìiujtri , t e nti . 
liccomc l’ olicrvò nel l’icdella il Caro , il qual l’avea altresì ufata per entro del 
verfo . 

I N e L I T A ) E’ ufa Dante nel Paradifo , e '1 Boccaccio nel Filocolo . 

Che sola Italia tutta orna, e rischi a« 
S A ) Imitato dal Petrarca nel Sonetto joi. . 

Quella y eie fu del fecol nojiro onere , 

Or' i dei Ciel , che tulio orna , e rifcbiura » 

■Era alma a dio dilett a J sì tlcve intender Hemio,eaoa 
gemma. 

Ancel novo fatta) Petratta nel Sonetto ìSi, 

• Vinca ’/ cor vofiro in fua tanta Vittoria 
* Anrel novo , iafiù di \ne piet.it e , - 

E ’l Cafa nortro nel Sonetto I. ^ ^ 

•An^tl novo del Ciel qua^^iù mirando . 

Al cielsen vola suo proprio ^lierco) 
Tetrarca Sonetto J7*. 

Al Citi trattato in quel fuo aloergo fido . 

I. A PATRIA VOSTRA) VcllClia . 

Or tenebrosa , e sola) Venendo fcritto quello Sonetto a 
Girolamo Quirino , per fona eminente peralottrina , e bontà , e nafeìta , ficcome 
• fi può 
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fi può vedere nelli Dedicatoria di Erafmo Gemini i par non doveffe il Ca fa chia- 
mar Venezia , patria del detto Quirino , ttntbrcfa-, tfola , fendo Qjjirino Vi vo ; an- 
zi più torto dir dovea , ch’eracpji per riftaurarla , comedi folto dirtè al Varchi, 
parlando anche della morte dell’ irtellb Qembo 
Quant» dtann pfrdèo Venezia , e not 

yipolh in loi rejiauri , e rinttovelh . . • 

E come lo diflè a Francefeu Bembo il Guai ini in quei ve/fi 4 ' un fùp Sonetto per Za 
(.itti di Ferrara in l ifporta a un Sonetto del detto Francefeo ; 'A 
Coti , psiche dt lui ta Patria i priva « 

Cui cede it Greco auQr , cede t! LatifU 1 

Di ftk ella Jì g/oria , a Jui vicino 5 _ . 

Sembo dell' altro Bembo imma^m viva . 

E fi può credere , che fu qui turbato il Cafa dal dolor della morte d' ntv tale amic«Z 
flJiipnor Ottavio falconieri Gcntilur ma' Romano eruditiliìnio rifpondeva a favo- 
renti Cafa , th’cpli fert vendo in morte <l' un perfona^io fainolo in lettere, qua- 
le era il Bemlx> , non doveva aver riguardo fe non che' ad ingrandir la perdita fat- 
ta dalla fua Patria , conforme 1 ' ufo tie i Poeti in cali limili ; benché venlirailmen- 
tc nelle Città , nelle quali muore qualche grand' uomo ve ne reflino fempre degli 
altri . Soggiugneva , che il Quirino però era bene Uomo di prudenza grande , cdl 
giudizio , eamicifsimo , eattézionatillimo de* Letterati j'ma non Uomo di lettere . 
F.d il Cafa in una fua leuera non ìrtarapata a M. Carfó Guaitriuzzi da Fano, lo 
chiama Idiota . . 

loHUDA , E cajsa) Cajfo , cioè privo . II Ecoibo ZS» 

£ Jio qual' uom ài fpirto ignudo , e caffo , 

E altrove in più luoghi - E ’l Petrarca nel Sonetto a$J. 

dmor delia fua luce ignudo , < cajjo , 

E* voce latina . ' * 

anonimo; 


O Nnt pi'ccA B»i) Qijcl r/crn eri non ben Infinga Ir orecchie d Ile 
Grazie , o per megKo dire ,di M. Fagiano t che però fogt>iù*ne : Io fono cer- 
co ,cle li Cafa prima fcrijjè cri ricca ì ma off fo dai con urfo di qtee' due ri ,fcambib il 
Jìto a quelle parole , e rijtce ricca eri Ma meg io fenza dubbio l'arcbbe dato : 

Dai bel lefor , ebe ti jeatTiccn , e chiara. 

NbLLA TUA,MAGNA,IlLUSTRE,INCtITA 0*W- 

T E 1 Magna ■> Inclita ^ voci latine , ma per beneficio de’ più autorevoli Scrittori 
di ogni fecolo , adottate dall'ottima italiana favella, come fa vederecun piùte- 
flimonianze il Borjhefi nella par. j, delle Ictt. dilcorf. acar. sa*c 6z. 

E DEL NOBIL S,Ua*BCMSO lONUUA , E CASBA) 

Il più volte citato M. Fagiano a». S4S. $49. oHèrva , aver, i nelle poefte del f ^,c 
particolarmente nelle lini de’ verll , alcune parole , che pei poco fono l’ illellò , del- 
le quali ballata farebbe una fola t e non folaincntcyi/wv;» , fovrano ,chc più ibpra 
fi è avvertito ; ignuda , e coffa , che pur’ è del Petrarca , c del Bembo ; ma eziandio 
mi purgo t fpcglio-di penjìcn ; rodi t pafei , ccnirada e parte i dona e dfpenfa i parta 
e /compagne t fini e ibiuda le piaghe c nuoci e frejchi -, contendi e gi/ijiit -, diporto e 
jejla i fiammeggia e fplrnde -, foihvo ed ergo-, toglie e fura ; mijiruggo e if.iccio ì 
Splende e riluce •, luce inj,rma , e lume vacillante -ffparfo , e fiollo 1 e molte altre fi« 
miglianti . Ma vcggali ciò , che dice contro sì fatte ccflfure Diomede Borghdi nel-i 
la terza parte delle Leuetcdifootùvc a car, loj. 


> SONETTO XXXVII* 

Ad un Pappagallo ammaellrato dalla fua Donna . 

V Agff mgtllcm dalle verdi fiordi , 

Ciic peregrine il parlar noftro apprendi 
"Le note attentamente' afcolta y e 'nteri^i , -, 

Che Madonna dettarti ha per cofiumei ,f 
£ parte dal fòave > e caldo lume ^ ^ _ ~ 

De' fuoi begli occhi P ali tue difendi : 

Che ’l foco lor , fe , com' io fei ^ t' accendi i ^ ’ 
Non ombra , o pieggia , e non fontana , o fumé > 

Nè Verno allentar po d'^ alpejlri monti : « 

Ed ella y ghiaccio avendo i penfier fuoiy ' 

Vur dell' incendio altrui par y che.fi godal 
.dila tu da lei leggiadri accenti e fronti y‘ 

Difcepol novo , impara , e dirat poi : 

^lUlRJNA f in gentil cor pietate è-*loda» 

CL. U A T T R I ja A N O . 

•e • 

'Atto per un Pappagallo di Madonna iifabetta Quirina, Donna d’alto valore, è 
aff«/ionata Bcinbo , edej Cafa . Se chiamairc fcll^ il Paj>pagailo,' perché 




„ , I «. ui iMgi Aiiuinu pcropni vi», ctoii la un» 

pofizione dei)e voci , e con dillcnderc i periodi ip lungo , econ le locuzioni ripo- 
ne , e con 'altre ligure » lìccome brevemente (ì moflrcrà. Eperclvcla perifrafi fàgran- 
ilezza , e la voce Pappagallo è in tutto indegna del veifo , il^.'crivc da alcune fuc 
nuaiiii . Etljè la perjffaC , quando quel , chepubdijfì in un^ o in poche parole» 
|1 fpiega lò^iro di molte voci . Virgilio nel 4. dell’ Eneide V. $*4. 

,£t tom prima mva ffargtbat lurmne terrai ^ _ 

'ritbirnl craceum liuqutns ‘Aurora cubile . - ‘ 

E già la nòvclla Aurora , lafciandp l' indorato letto di Titone , veflia di nuovo 
l^ume la teiera . Con tutte quelle parole non fi dice altro , IV nonché fi fa dì . 1 Poeti 
luggonotlì dire molte Voci , che potrebbono recare ballèzia a i'iòro componimenti'. 
.Virgihopetnon d;r Afrrj», dilTc, che Mercurio «4 iìcailca quello augello, cha 
. E s' aogir» 
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s’a?f !ra intorno a i Jitli , c intorno apji ftop.fi > e thè non lì allontana mai dal ma- 
re ."15 ’l Cala, per non dir o Corvo marino , rieorfe alla Savoia tli Efaco , 

ed ingrandì il luo dire con modo nuovo : * 

LaJJ'o , e fi^tittìénn d’ ifa(e t tte l' élt . . 

D' milyriijojaihr feimto ancora > . • v . 

‘ Digiuno per 1» Cielo afre i e dijicnde . 

E per fuggir Nibbio dillè : • . " 

lo , terne vite avgil Pende a poca efed^^ ^ 
li che non feppc olicrv’are Stazio, che dille nel lib. a. d 31 e Selve., v. 4, 

. PJittaer , diex voluerum » domini fteundii viilitpfdf . 

V A O O A u G %,L lutto) Molti <}.ni riprendono il Cafa , che chiami 
augellettoun Pappagallo, theè un’ augello ben gra^ i ma dice ciò per vea- 


zi , e per Èrfelo ami'# . E Catullo dilfe ài alcuni Vuoi arnici , V cktto Vcianio , 

.fTiiitroWb 


Tixc dW.'Wi H^cejJf , ut Krr<»w/#- 


%bio» i quali aveano quakKc anno 

■ ìumntrUM ^TahuNiPk . E apprelTo i Latini le lìdhnf amate chiamano i JWin 
jianiorati fiupuìu^ tufum . E Teocrito chiama polìf^iiio ^ che fu così rixiiTurato 
animale,'/’! , *■ : » , ^ 

D^lll veroi piume) Il Petrarca nel Sonetto iji. . ^ 

^lefìa fenice drli' aurati^ piuma . * 

Ovvidio chiamò ii Pappagallo augello Verde, tjplie Pillole Eroiche is,,?", jS» 

Et vigor a ttridi iuriur iintatur uce . , • . . » 

Che pekecrinoil p Ot i*® app®sm- 

D I ) Parla al Pappagallo , come lòlle un’ domo foroliero ^ chèa ingegnaUldi 
apprendere la favella nolìra , pef jjoterla parlare , ed avvalerlene ne'luoi biio.gni . 
li Pappagallo è più atto ad apprendere la lingua umana , che qualunque altro au- 
gello. Marciale 

l'JùtJCHt Puinanat depromit voce UqueUtt , 

. Alqu! fuo domino' umft , vaiequo fonai . 

Apps uJ )11 Boccaccio : £ aiend alquanto dell» ìor lingua tfprefe . 
Vebeoei’nq) Hariguardo a nodro . * , , . r ,, 

Le mote 1 n t e n r a m e n t e , cc. ) Tinpara da lei a favellare; 
ma guardati dal fuoftme . Ma veggafi comecfpnme quello concetto . 

L E- K o t E ) QiieIÌ che il parlare dtlla ^irir-a non Ila altro j^chc armonìa , 
Note ap|)re/Iò i noftri Poeti dinota parole foa vi . 

11 Petrarca nel Sonetto 148. ’» -r .. 

■» ^ l.e notte «un fur mai dai dì , tbf oìdavto ■ ■ •' 'f 

, d:t}fe gli ttcbi , ji foii'at e quele . ^ _ ’ 

Dia'ita anche quel numéfo > che cojuuncmente fi chiaiàa'wiii . il f#trarea_#«wa 
" onep. ' . 

, ■ . E con parole , fce» mlpefri mie' '^e,- 
, . >' Ogn» gravetaa de! fuo pitto fgcmbrWn T" l'TC • 

EdcqucldiVCcfgiliqjncll’ Ecloga V. V. 4S« - ' - , ' - 

Nainetoi memini ,Jì terba len-rem . t 
Aicolta , E INTENO 1*) nfcoliareè dare ii terfift ad tidire^^ 
Intendere è udire il tuono , e ’l fcntimcntotlclle voci .li Petrarca n# Sonetto atfS. 

- f pur' afc'éito , t ime odo nooflia , 

Della dotte ed amata mia iiemiCfi , 

MENTI ASCOI- 




Ed elaggcra grandf mente ogni cofa ;Intbnta 
TA intendi. 

DETTAATÌ ma rCR COkTtlMA 


cc. ) Dettare c propri*- 
mente 
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inentc ili gnclk tofe..^ che i AJacOri nicttono in bocca a i fanciulli , perche citi le 
imparino a ipc^ltè . Ni. l'ullio a Q^Fratello '.Min m tlium putrì amnei tanqumn Ut- 
àctii ptrdjpi.nt . Ma 11 jetraroa con molta liccaaa tralportò qucfto llgni^cato al' 

£ (ii^ua frepH-t n/aumi dutd Amtrt , • 

:'/os_t6mk Jpéfufanìa .li Iktrarca nel Sonetto up. . 

No» £a in voi Ji'ogho fmat , cbt per cojiume 
23' arder co» (a tati Ji.imfnii no» impari - 

£ UAL toAvs , ec. )£ parimente di&nditi dai fuolum^s 

Par t e*}.P<jr»r#r .-^J Pptrarta nella Cahionc 44 . ^ 

Tir» pur s^Ofcbi ^ tota' dquiia ■, in quel Sole t 
Inopie dà orrlckt autlle ime parole . 

^ poK'fep con la foavitàddfuoiumc ti allctta , e tu non te ne guar« 


iantanò/ 

. r « « 


S o>A- 


drjeiJl'j^e huoi a fàrialla al fuo fuoco > perciò io te néjfcco^.o ^ 

* ..V ' ^ .'^u^a D I F » N D I "Scherza con la favola 3* Icaro , q«ari co« - 

jjie Iffua dqn&Tta un-noovo Solo.; c che tome Icaro non potè di fendere leale fuc 
daliafdq'del sole vjòasì il Poppagallo non polTa difendere le fue dal lume dcpli oc« 
efll'dfl^ua Dodna . _ 


2f- 1 f f t^^A.h-y'V^irgiliplìcIpf. 7 . V. 6. lìie mihì, dum^entrar'defend» a jri^ 

rt diPV pro noJ)ilméii^,*con più maraviglia v. 47. Soljìiiiu m pecori 

de/fudjie2^ì:cheimht/K>iaziolih.WOd. 17* v. 2. 2Lt i’nta'n defeudu ei)fattvt m- 
ptlllcujqnt mtit .... . * 

Qb E j L Flfco t o RO ^ ec.) Perchè il fuoco di queftì occhi è di 
tantà polfanza , che non hacofa'al Mondo , che ne polla finorzaré pur’ un» piccio. 
la favilla . E inejtre tanta malagevolezza in-ifmorrar quedo fuoco , perche sene 
guardi>on jnù diligenza , i.' ordini è quello : Perchè se tu ti accendi , come nii ac- 
ccfi io , al lame de’ Tuoi be^i^occhi »,il fuoco njpi può allentare nè ombra , nè piog, 
già , nè fontana , nè fium|, nè tempeUa. che. feenda da i Monti . E chiama "Vcrnif 
la tcmpe/la , ad imitaiyorjc di VirgiLó nìel «. dell’Enèicl. y. 124. ' . * \ 

JliM vahdam /lionei navetn , jamfeUit Aibatee^ . 

Et qua tt/iut Ahas , à qua grcrxdMus Aletket -, ' ' • 

t^Un b^ems X 

11 Petrarca nel Scroto i$p. ' ì , * 

Cb' P net mio mar’ Oiribff notile , e verno \ 

Le iperboli per molto grandi e fmìfur^chc fieno , quando chi le dice , I e dice coti 
ahetto , c le lente in s? lidio non l'ora foift belle , ma fono di molta et&cacia , ej 
fanno «raadezza . 11 Pctrarca 4 iel Sonetto 1^4. , 

/• pianjì , or canto , ebe 'I ceicjie Utne ,v 

Quii vivo Sole Bf li occhi mici ttitt cela » . 

Nel qual’ onefo Amor tbiaro rivela . 

St^ dolce fti»a , 0 /uo fante cdjiunre ^ . "4 

Onde <’ futi tràr di ìaotiute tal Jiume , . • 

■ ter accorciar del mn viv^r la tela , ' 

Cbo no» pur pente , 0 guado , 0 remi « 0 veUZ * ' . 

E/a /campar ■ non pofiemnù ale , ni piume, ' / 

S) pro/ond" era t e di ri larga vena ^ ’ 

Jl pianger mio ,V ji lungi la io iva y 
^ Cb' i' V' aggiungeva col ptr\fitr' appena . 

E pure e una delle piu belle , che fi trovi in tutto quel canzortfwo . Ma qttando chi 
«Ucc , non le fentc m $c ftelTo , riclcono fredde , . e di poca efficacia 1 perchè pare al 

E a Eet» 
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lettore iche Io Scrittevi il voolia incannare., e noaIalcia perrua4erli , e imita ini 
ciò Pinilaro, c M. Tullio , de i quali coit dice un valeni^uqpio ; vtrà 

jiguutm hujusrtidefrtbt’idiJj'-JfudPnvciptm 1 yrKcrttv^'hidiirMti v/dfor » iu h- 
hrt , quem in f. rifjìt Hyin-m . h n.iuiqde Htrcutis imftium advn^ùt Jkit'j^pas , fui 
in mfuU tifa tUcuntur ii.biiuJJ't , niipj^ni yHic vtijus, nee tnan , /ad/wwini dieit 
j ut tHa Mia-irn , toc par e£it . Quod iìnft at us Ctffr* iTia Ìtmfìfutt in 
ì'trrem : ì^tr/ahatur iadtni.a in'.gi/ mlovailo non Diottyjìuttltt , nu Pbaiaris {, tur 
Ut tiiiw iUa fuonduM mjula tututot , ó trudrlfJ Tyraunct ) Jtd netum futddam 
vtouJ'Tum X tri ere dia i>n»t nii'ate , qua tu n/iicui verfata licit dicitur . AaM tnim 
Cbaryhdim tam lujrl'am , n. fiie dfyiUin natibui t fuam ijlum in tedimfrdi fUiJJ'e 
albino, fcioc ; Ma partili i.i ai cr trovato una ìfquifiu ti^ra di quella fatia^p- 
preilo Pii. darò nei'l’ Inni , iinperciocchc coAui agp.uaj^^a l’ empitoci Kicolt^intoft- 
tro a' Mcropi i quali lì dice che abitarono i’ llcla .di Cooj non al fuoco i^on il 
Vento, non al mare, tin al folqorc: pcithe quelle core<liparc(lcwthinori, c il 
foh’ore p_li parelfè'u^uile . lUh imitando M. Tullio , d^lie tlj ycrie ; Agviravafi 
per la CicHia , dopò molto t'ein|io , non quel Dtonilio, non quel Falari ^impdicioc- 
chc quella Ifida produlfc moiti Tiranni dietireina fierezza ) riia Un certo nuovo 
nio'lro di quella antica ti ucldià , che 11 racconta ellcrfi jjgoicqta’in qùcì.Iuoi hf . 
Veicioahe io fiiir.o , dhc ne Cariddi , ne Scilla. fucos'i infcA? y^opernizlofi^a .^rta. 
vi^d , quanto nello iAedb Aretto è dato coAut . Ma il c'trae pn't grande^i Pinda- 
ro , perchè non trova coia da poter’ allentare fuoco della^ua Donna ,^c teraiina 
il l’un dire fenTTtrovar trriuinca così fatto incendio ; c diAcnriett pèiiodo’ ijfi no 
al primo ternario., per metterci avanti U gramiczza di qucil4lfiidcò t.c Ki lungtyz- 
za de i pn iodi ti ajuta grandemente a farci parer grandi , c fubliini » vli’gili'o nel 6, 
dell’ Eneide V. 7jq, 

Vriuctfio Caluni , <«f t/rrai , campoffuc lif^ft/itt ì , • 

Luieut/iiiquf glubttui Luna , Titaniiifut ajira 
Hpinriis intuì alit > totamqui injuf» per artus. 
hit»! atirai violtm , & rtiapio^Jt tetpgrf nìiffet . , 

E prende qucAo concetto dal Petrarca : SodTrf» > Vo , e«. Ma.iI Petrarca in qoe- 
Ao Sonetto non fa altro , chfc un raccolto di molti fiumi : dove non li vette dj niol- 
toartificio; c dice , che niuno di qucAl tanti-fiumi farebbe podèntea raìlintarcil 
iuo luoco .1 verfi fono qncAi • '* ^ 

A'o» Tfjt'ii , Pe , rari i Arno , Adtrf , e Teiro , • JR 

l- nfraic , Tigre , Kih , Ermo , ù'Jo , e O.in^e , « 

Tana , JJÌro , Alfeo , (jnroilt >*7 ri,ar , clt frange,) 

Rodano , Jbero , R^en , Aìbia , / ra , Siro , 

Ma come canipeppia un mare fra tanti filimi i E se altri mi diceffè , eh’ egli inten- 
de del fiumcTima vo , che e chiamato da Virgilio AJatt , dirò , che egli f.i molta 
oliurii.à i c che n-m badando quelle parole , e ’i Aiar , ctejrange , a moiìiarci , che 
epli intende del Timavo , Ma Virgilio fltce|^ molt^jp^ipTc e prima , qpoi , che ci 
moAiano chiar.anicntc , che quantló'^iy,bi3ma f4al,c il Timavo , non puìrinten- 
derc d’ altro , t he dei T iniavo . Oltreché il chi*iuà!*c<i1 i onic proprio , flcconic fa 
l’iinio , chr diOc i* liaeubio Mari. I fuoi vcifi l'orto que{U nel i. dell' Etteuie 
A’itenir potuìt , mecin ei,.ffut ,^b.vii , 

Jliyriiot prttttrare Jìt^i > atfue intitha tutta 
Restia ì ihurnitum jontnn fuperare 'l imavi ; 

Unde per ora nonnn magno tum muimure montit 
ìt mare proraptum , & [tlago preniit erta fonanti , 

^c^ocp. i i 

iVan Edra , Alette , lin , faggio , o Cintivi 


Ver)» 
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Porìa il.jutco ulientur , che il cor tr(/lo an^e . 

Chi ha mai veduto , che i ic^ni allentino un ^ran fuoco ? Se quello fuoco non fi ò 
potuto allentarc.con tanta moltitudincdi fiumi i come puh ej;Ii fmoraarfi co i le- 
gni ?'E fc egli intende dell' ombra di que/lf alberi « ' dice «oAi nlfÈì minore della pri- 
ma ; c co:^ ilpàrla^e dovrebbe crefeere , va feemando . Non fece. tosi il Qafa ; ix:r* 
che pofepmna r ómbra , come cofa leggiera ; e poi di mano in mano ciefcccon 
piogpia , con fontana , e con fiume , ccon tempefia , che fcende.tla’ Monti-, la 
quale è terribile fopraor'ni altra . E non fono molti anni che da j Monti di Cilóne 
paelfo Salerno , c ouei della Sila , chef orelfo Cofema , cadde così gran lempeila , 
chèjnorjdJ) tutto il pianodi Piccntino ,'<tdi Ciati , etr^lè feto graivnoltitudinc 
nomfolo d'alberi ^di^tronthi , e di falli . ma gran quantità di animali . Ombra > 
pioggia', f mtana , fiume, terapefla , che feendada i monti , fono tutte cole, che 
liiiorzano ogpi gran fuoco : noh folo monti , ma alpeftrì monti . 

""T. o tLLA CHI a'C CIO A V * N*D O 1 PENJIll S I , 

POR.D^ttt’ IN.c'enD 1,0 AlTRUr PABCHC SI 
0 o, D % ) Non ifpcrate ajuto^la lei , perchb quantunque ella^abbia il cuore di 
>ehiftcio , non di meno fi rallegra , eh' altrParda nel fuoco . Ecfè cofa fieana vche 
cni è ghiaccio , procacci , che altri fia fuoco . Ma quefte fono delle maraviglie , che 
ft Amore . E 'I Petiaica'dillè , che della behi di Laura ,'ch’ avcva il cuore di ghiac- 
cio , naft^ il fuoco , tjie l' accendea , Sonetto i Cip. 

^ U’ un bei- ^ chiaro , 'gelila , e vivo ghiaccio 

Mtve la fiuwtna , che ti:' include , t Jlrierge . ' 

MA TU Da ’^III iEOGIAD^Rr ACCENTI , S PRONTI , " 

f* D I s c E » o d NOVO , 1 M p A R A ) Ma tu ingegnati d' impa- 

rar' eloqucniia da lei 1 e come farai fatto elòqucntc', perfuadile', che 1’ cllcr pieto- . 
fa c cola lodevole .• 

Ma tu da lei leggiadri acce» t»t , e pron- 
ti) Imita la dolcezza , e l'airmonia deJTuono , e il <;aitto del Pappagallo con le 
' SiIlabe.L"E i,l'e,caccenti pron'Ti. 

LEGoiAjDBr*AfccENTi , E PRONTI) Lodafi qucllac- 
ìoclfccrtzìa ,'chc c.pfr nta , e fiorita , (ìccome fu quella di M* Tii^jo . Chiama accenti 
pronti r IcgL.iadn le voci della fda Donna»: fopra le chiami) note .* 

b-^s c t,j 'o i N o^'v o ■) Cioè j^che farai nuovo, q cui non c dato limi- 
le , c^ccHlcntc . Virpilio Eclog. j.av. W. 

Volilo & ip/e Jaeii novi lamriHit , . , l 

Terenzio i. 74. Nota figura orh\ ^ 

E DIRAI pop: Q_0 ir INA,^N'.ti«NTII. COB 

^ffATE E* loda) Altrove fpiegò quello concetto più largamente : 

'• Ben lo frego io , che attentamente attenda ' ' , ' , 

Co» ijuai note fietà fi ftegli , e ■ c«i«f 

l’ora alofu.-nxa un cor gitato 'acceu'ia. , • 

Sì dirai fot , che tra tì bionde chiome » ^ 

£n tt begli occhi fihior giammai nonj/ceaJat * 

^ Quello i none y. e i>t«r«ii> 0 ^-oJìro nome , ’ ' 

Qui fono «tPhclIe rifpolle , e dibeiiontrappofli ; P a r l a k f A p p » e it- 
DI , note , ascolta , IN T»E N(il , DISCEPOL 
NOVO , AC-CTeNTI leggiadri , r. PRONTI, 

I M P A# A , DIRA^ , LUME , DIFENDI , FUqUO, 
accendi , INCENDIO , C H 't A C C I O , p E, R E O H I- 

w 0 ha riguardo a n p a t’ r o . Vedali come cfprimc i concetti i Pappagallo : . 
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Vaco EUGltlETTO* dalle verbi piume; 
che impari a parlare i . . . • 

• Che ferecriho il parlar nostro apprendi;' 
Impara a favellar tla lei , ma guardati dal fuo lume ; ' ^ 

Le HdTE attentamente ascolta ■> e Intendi ' 
.Che madonna dettarti ha per coitumec^ 

E parte del soave )« Caldo lume 
DA seni degli occi l’ ali tue difendi. 

Che non puócofa ninna feampartj dal fuo fupco : 

Che ib foco lor, se, come io fei, t’accendt,''. 
Non ombra, o pioggia, e'non fontana, o ffume. 
Ne' verno allentar può' d‘ alpestri monti. 

Non ifperar’ aiuto da Jei» ucrchb fthbene ella e ghiaitio , ha va?hezja, th/altri. 
arda nel fuoco», ^ 

Bd ella ghiaccio avendo t PENSICR SUOI . 

Por iiel£‘ incendio, altrui par , che si coda; 

Ma tu apprendi efoquenzia da lei , e poi petfuadila ad elTsr pietofa ; *' , 

Al A TU DA LEI leggiadri ACCENTI , E PRONTr, 
CISCEPOL novo , I M P A'R A JEDIRArPOIt *■ 

QJ.II RINA , IN ceNTil cor pietà té e', loda'.'’ > 

Severino. 

D opo una vaga Ferifrafi dd Pappagallo , rivolteli fecondo l’ufito njodoad 
efaggerar la fierezza della fua Donna , c quindi delira occafion prende, di ca- 
varne il fuo prò , che è di rimembrarle quanto la pietà le convenga ,cd .argomen- 
ta COSI : * 

Athi vuol’ cflèr gentile la pietà fortcì^ntc fi confi : Voi volete , Qjirina , cllcr 
gentile : Adunque'a voi la pietà forti mente fi confà . 

' Ora quello Sonetto è per mio a vvifo artifiuioftllimo da iholti lati , e per molte 
vie , si «Ielle fornic^ s‘i della coinpoGzionc , e mefehianfi qui le forme di nun«ro 
molte, cRii facohà gravilliu-.e . Prima « la grandezza nell’ umil foogetto d urt‘ 
Pappagallo , che per altro gran cofe non jjuò fecornare ; ma il divin uoim ben 
sa trar concetti dcgnilJìmi • Mollrafi la grandeRta primieramente per la cir^idu. 
zione ,o pcriboli , thè noi con nofira voccohiantar fogliamo tralun . ambito, co- 
* minciato nel fine de’ quartetti* epofiia nel primo terzetto . Inoltre mofirafi per la 
perifi afi , che noi chiamiamo delcrizii ne . per certo avvifatilJìma . Ne difpiaeqia 
lìccoine ad alcuno, il geno , che è augcilctto , dicendo cofloio , che il Pappagallo ' 
non è augelletto : e Jalciando tutte le ragioni recate dal Signor Sp torio Quattrima- 
no appartenenti alla fi gura , io dirò, che vcggonli tuttodì pappagai piccioletti , 
non maggiori dkun Colano , o cl’una Gazza , quali andai non fia fuor di giufio 
chiamar’ augelletti , c non^dito già per comparazione a* grollì augedi , ma perla 
legittima rie' piccioli milura , fé non vorranno però iSofifii parlar ile' Cardillini, e 
Lufignuoii,; ma come per Dio fon cotali uomiPl fvUgliati * e fazic voli rii tutto ciò , 
che non fa a lor talento . 

Terzo mo/lrafi la grandezza per l’ amplificazioni invitte , per le colmate induz'ò- 
nt I per P apof.rcfc d’ un , c he non ode , per le nobili figure , e per gli ornamenti 
delle fcntrnzc, c per clTer fentenze ,'ihe parte alla natura delle cofe , |art«a‘ coftu- 
mi fi ripoitanp . 

Ora dirò dell' argutezza , c prima eia parafccve , che noi direm preparamento , 

I che 
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che^a ci mena più franchi all’ inteniione, 

chf h rr alUtttMitntt tfctlia , e inlendi , Che MadonttA detiartt Ira per teJlH- 
me ^ benché quel verfo fecondo pollo fu adQk prr la di/fcrenaa , che cape tra que- 
Ao aósdjrito , è U Colano , quafc è pà'i^crde s ma queAa è la feliciti > e l’flixura- 
tM7a del m!>to Monfi^iiwc » che deferì VcncJ^ùcnc un concetto per un verlo , gli 
licfca h'n^nente un’altro . 

CJt* Il roeo' LOB , tt J co IO FBI, t'-A C- 

c indi) App8l4ggiàuientoInfieme, e preparamento a ciò , che norvguari di 
fpaiiofcgue, . ^ * • 

F. U KLLA GHIACCIO AVEHpO I PENilBB lOOl) 

Dov’ c la^toifimia , po(kogi^iateid w agghiaeciati ed attribuito o quefeo, • 
quello a’ ^rìlìcri , ihc^cipcvcfl,) di freddo non fono, fe non come il Poeta noilro , 
c ’l Petrarca fetiono (utVavia i e qqivi eziandio è laMecaJcpi! , {ìonendoGil penfiere 
per lo cuore , e il cuore per lo fegato, c il fegato per laconcupiftevoje ,ché arhor'ei 
dice non fentire ; ovvero preftdendofi il cuore ]>er un’ alfetto , o volonià i,che pes 
fer vÌ£j,.o per prieghi , o per pianto , o per martire, opcr mortai rifchlo di eh: l’ a- 
rina , giamnui fi muove adito prù . . 

Le MOTE a’^tentame^te) Come fe diceflc iinweiiio/V i^ton 
ci?>)‘ innaniinaad int^^rle note,«i>.' M'tdrvaa d-itar i bj p-r i»jlu »t ; ma'av 
vilSto il fa , non com?farLlla intorno al A ave si , ma ardente torchio de’ due be- 
gli occhi , pericolo Incórra d' ardcrfi ) o perchè più lode pii è di quel vermicello di 
Lruciarfi le ale . QueAo., .c/tdo io , fu il concetto del primo quartetto , si per l’ av^ 
verfativa , ««l av. ititiva pirticclla volelTc far cauto_ quell' àugelletto , che non 
tajitiiflè nell'a^tevofe incèndioelell' ale almeno , che meh reCAono . Ciò credo thè 
forte il fup penderò ; ma però mi maraviglio , che rabbia'ef^Ao per la dìAiiunti*- 
va i c perciò fc lecito mi è tanto oltre prefumc:e,'cd àrdirc , diti io 5 chcpiùòhia- 
ro., ed acconcio dir' era : A/» intanto dal foave , e caldo iume De'JUot irgli occhi l'ali 
tue difendi . M^ via più va<.o , che non è quel del fecondo terzetto : Ala tu da lei 
leggiadri , ec. se non però fponiaiho e parte , é p*riler., come volle tl.mio buon 
Scttptio Q^atcriinanu , la qual peiò.efpoliziunc , lanche alquanto mcnofpccihjata> 
non tfHeorda dalla noìAra . 

Caloo lumi) più diritto era , dal caldo luminolb . 

C ^-E IL FOCO L O K ,S« , CO'ME'IO FEI ,T’A0 

c t H ’d I 1 r.a ragion", perchè guai dar fi dee dal fuoco, ^e Madonna con gli oc- 
chi gl" inftucà-,- è ,• cioè perche fari incftinguibile , e ne reca l’ induzione delle cofe , 
ma però niente valevoli , e<l annoverandole tutte , d’ una in un altra fcnipre trefee 
■ J' amplificazione, che non lo ammorzerà oijihra, nc pioggia , nè fontana , nè fiu- 
me , nc verno, cioè ficddo^ghiaccevole , la cagioh’c peri* effetto ", et[ aggrava 
inoltre più de' monti non comunali , ma alpefiri . 

Ko Ella ghia cero avehdo i pensier suoi. 

Pur DELL’ IHCESOIO ALTRUI PAR CHE St 

Coda) Qqì rif|x>nde ad una ifianza taciuta lient ma (bttiptefai cherecaame- 
moria , che Madonna , come tutta di ghiaccio , 'verrà pércontempTare , più che per 
.ammorfare . Ma egli non dubita di ribatter ]a ditllcohà , c àiiéfmando, che , tut- 
toché abbia ella ilcuor tfi ghiaccio, nulla di manco gotle , che altri arda nel. fuoco; 
la qual cofa , comechè fia Arana , io però ^quefia deformità faU o c'on Ermo- 
gcne , il quale tanfo più commenda , non erte rifiuta tai parado® , jjcrchc fono’ 
dell’ acutezza da luirkercata . 

Ma tu da lei LEGCIAOR'I A-CeEHTI,E PEON- 

T I , ec. ) 'V uolc fvolgerc la fua«Donna -dall' ìmpfcfo rigore pct via delfonedo, 

che 
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che Ja lode idccevolf dell’ alme gentili . Ma per contrario ^1 Sonetto , che feguc 
nell’ IpotrlI ilciTa del Pappagallo dirtoi narla dall' ufata fua^ereaaa contftidcdal- 
la'turpiti del nome 1 la quale ella feif^ dubbio riporterà « fc non fi jjjegji a beni- 
gnità , e a gradevolezta vei fo chi l’ama : Gos'i vedi , che cUò ii^ 4 jMicratrarie gui- 
<è argomenta nell' affàr deliberative^ in una fiefia quidione ,'S/MsdL|na^debb2 
cllèr clemente a’ Tuoi fedeli, ^ . 

Una altra durezza il Lettor’ offenderà , perche congiugne col lume degli occhi 
calda, c foa ve qualità , di cui 1' una firuggel’altra , perchè qtielào caldo ,s’ egli è 
loave , arder non varrà . Ma per vero dire , /cave rifponcleal lume , e val'grade- 
vole ,o piacevole, non già icnmerato ; oltreché quelle del Petrarca furono bene 
erpolleì il quale dell’.acutezza fu vei amente amico > ma pari ha qui luogo la bel- 
lezza , o vuoi venuflà , la qual chi non vede qui fpclià per le racmbranz •'di un' au- 
gclletto dalle verdi piumc^,’ che peregrino il parlar nofiro j^prende da una riguar- 
devolcOonna, che le note a parte a parte gl’ inlegni , cene ’ei da lei leggiadri ac- 
centi e pronti impari , tanto che finalmente le polfa balbettare ,Q^ìrma , ingrani 
ter pit tate è loda . • * ' 1 

In tanto ben puoi feorger’ il coftumc d’un vago amante, che l’occafiorie pren- 
de di aver per mezzo , e perVegretario ufl' augtl loquace , ficcome il Petrarca inviò 
gli augellctti , che prefi avea nella cacciagione , alla fua Dp^a , per quelli conci» 
liandofcle, ctl altre volte per Io fpecthio , cd altre voltc,jer un guanto dalla fu« 
tK. lina trafeurato . ' 

D' un’Amante anche è accomunar’ il fuo ilato , e i fuoi penfieri con gli acanti 
non folo , inaconJ’inrenfaiccofe, comcilCafa, cintanti luoghi ilPetrarca, e^ 
jjofcia pregare un’ augcllctto , che parlando , dalla fua Donna aminacllrato , le 
rammenta 1 oneflà della pieià . . ‘ ‘ « 

Ma col coilume accompagnata va l’ evidenza della verità fcguacc ; e nell’ autor 
nollro chi non la vede , ' quando egli coll’ augello ragiona , come appunto fi: folle 
un fureflicrc , che vt;nuto folle ad apprender la lingua noflra a lui mai conta • con 
lui attacca l’atto di benevolenza , quali avendo di elio luicompalfioile > araci enti» 

8 iài fi del irari fiato , ove dice , che il loco lor , fe cqiae io fei , t' acccaidi , 

- 

M E M A G I 0 . ' 

P Afla in qu'ffo leggiadri Hi mp Sonetto al Pappagallo di Madonna Lifabetta Qui- 
rini, della quale fi^ parlato di fopra al Sonetto ji. 
v»00 AUGElteTTO DALJ-K VEROt PTUMe) Pe- 

a’ilrafi va’gaegraziofa , per luggir la \mcc Pappagallo , voce balTa , c indegna dcll4 
maefià del Sonetto t il che non feppe oliervarc Stazio , che dille Sii v. i. 4. a j. 

/ pjittatus lite plaga: oìndu r-gnator Enee 
À imitazione dei Cafa l’ ofltrvai io in un mio Idillio Ftanzefe , intitolato P Utceila- 
tare : , 

jy tane rjìudi attentile , & d' un foia curieux ; ■ 

, Il HóuriJjlt captif dans dgt Jtrt pitcieux ' ' 

, • L’ oifiau , que i' Inde 'el‘oe , au tetdoyaat plum.ige\, , , 

Et qui /fai t det'Jluìn-iiut huiter le Uagage . 

Vago qui \a.\K graitofo , Lggiadfo i c non tome apprclib il Petrarca , (b* vaga , tb* 
maerraadoi «. '• 

• yaga Augelietto , epe cantando tal 

che è quel di Tibullo nel lib. 1." 60. 

• • j • • gajjiir.quc tagantes , ■ ■ ■ 

SuUr 
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> 'Duke fiHMKt ttttui gutlurt carmin atei , 
il Tiflb in un fuo Sonetto ; 

itugfftrn , ibe chiufo in btl foggiorno , 

Ora nella voce aiigeUttto vien qui notato il Cafa da Pietro Lefeina al cap. « 7 . «lei lii 
bfo I . ile* tuoi Vergati , le cui parole fono tali : A qufjio i'0n.-tto d.l PHrar a i pari* 
del Sonetto , che còiuincia > Pgf* aogelittro , cbi cantando vai, ec. avtnd» mira Gia- 
ranni d. lla Cajfa , t jorfe ancora ( il che i facile a credere ) a quello dei Bemà* i (be jrd 
t^jU antichi ha JttnihntMte il fritno verfo, che dice ; , 

Koj« augellitto , che al mio bel f-ggiorna , 

Farmi , che non ben dicagi , pitr landa ad un Puff agallo , • 

Vago augelletio dalle verdi p,ume , 

Che di meno avrebbe egli potuto dir’ ad un Friaguella , ad un Lucarina ) Se il Pappa- 
gallo gli parea angeli Ito , cojlui non avrebbe veduto un Merlo , nè una Cornacchia col- 
i’occhiak ; e certo che nò , perchè li Bembo Mula , e il Petrarca Cornacchia ; 

a non avvili , che guejìi due uoh favellavan , come egli faceva , di ceti fatti ucce doni , 
Ma non eblx: già ragion quel Critico , Uiifc ciò il Poeta al Pappagallo per veazi , c 
come li direbbe in greco , ivmatognit ^ per rendcrfclo amico • Oltre a ciò i Vi 

fono de' Pappagalli piccoli aliai . « 

CtlE PERSO «tuo It FAKLAKttOlTRO APPKKtt.' 

» i ) Stazio nel fopraccitato luogo ; 

litiieianK Joleri imitator , FJìtiace , linguee . 

Qpi la voce gfrr^>/«o c equivoca , potendo rift rirll o parlar , e ni augelletto •, deo 
rilcrirli a pillar .Apprendere per imparare 1 ’ ufanoanthe gli altri buoni Scrittori. 

Le note attentamente ascÒetAjE ’ntcm^ 
° é ) Intentamente , chec l’ iftedà cofa , dilTe il Petrarca Sonetto joo. 

£ Cime intentamente afloim , e n ta . * 

afeolure è tiare a udir con attenzione il fuono delle voci , dal Latino aufcultare | 
r pur' afccìto , e non odo noiella , 

diUèil Petrarca nel Sonetto z) 6. Intendere): comprendere il fontimenio delle parole i. 
apprendere con lo 'nt- lletto , pigliar con la mente ajcotlando , < leggendo . E loggiagnc 
quefta voce il Cafa , perchè fi dice comunemente favellar come i Pappagalli per gr«- 
tfunaiar le parole , e non intendere il fetifo . . , 

Paste) Qii c avverbio , c lignifica p/tWnzfjj/.. , Petrarca Sonetto 175. 

Che mi c^nfuma , e parte mi diletta . 

Che cosi in quefto luogo del Petrarca beni lllmo lo fponc il Callelvetro } ficcome nel 
Sonetto ZZI. 

E parte d' un cor faggio fofpirando . 

e nella Canzone Tacer non puffo : ^ 

Parte dà orecchi a quejle mie parole . 

Vedi pure gli Accademici noilri della Crufea nel Vocabolario loro , dove ne’ due 
primi cfcmpli del Poeta fponj^ono la voce parte per fnentre^ intanto » c *I perdami- 
ni nel fuo Memoriale j ove nel terzo efempio lo fponc per partim , (>a i può fiimfi- 
ca re anche intanto , 

_ V 

“ * * ’ * Caldo lume) A me non può piacere 

quell’ aggiunto di boave , amando gli augelli di ficnderP ali fuc a' raggi del Sole ; 

Hane juvat ad nitidum perniai extendere Soie n , . 

dilTc Giorgio Bucanano , ragionando della Rondine , in quella vaghilllma elegia, 
intitolata talendic Maja , Era da dire dall' ardente fiamma , 

L* ali tue) Vuole il Quatirimano, chefchcizi il Poeta nollroconla 
wvoja d’Icaro , quali come la fua Donna fia un nuovo Sole , e che come Icaro non 
lam.I. P.l}, potè 
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poti difendere le fuealc del caldo del Sole , così il Tappa^allo non polla difendert 
fé fuc occhi della fua Donna • Dicci! aU ycak nel fìngolare i c nel plurale aU , 

""s 't , c o m’ I o F E I , T’ A C c I » D I ) Se tu t' Ecccndi , com* io 

m' accefi . • 

\OS OMlRAjO PIOGGIA ,l NON FONTANA ^OFIOM^, 

ne' verno, ec. ) Qjjcflo va bene , fendo propie tutte qurfte cofe i cAiit* 
guere un fuoco . M» inciampò il Petrarca in un’ erroV’ incomportabile diceado ; 

. A'c» T tjtn « P» , Vart , Arno > Ad/ge , e Tfhra « 

Eufrate , Tigre ,'Niie , Erme , Irtd» , e Gange , 

Tana , IJhe , Alf. e , Garenu , e 'I mar eh; frante., 

Rodane , Ib;ro , Ren , Sfua , Alhia , Era , Ebrt , 

No» Edra , Abete , Pin , Faggio , o Ginebro , 

Furia V fico allentar , (he ’l eor trijie ange , ec. 
nelluno di quelli alberi , come ottimamente l’ olTèrvò il Tallone , avendo j^oprieta 
d' allentare il fuoco , ma di confervarlo; anti il Ginepro , ardendo benifsimo ver- 
de , c del l’ino facendoli facelle , eh' ardono come la cera . 11 Caio nella Canzone 
iq lode della Cafa di Francia , parlando dd Gigli , e de Giacinti , dille a-ticuì ; 

E tu , Signor , eh' io fer tnto Sole adoro , 

Perchi non fiati dalP altro Sole ejiinti • ’ 

e pofeia parlando de folgori , ' • . 

0 qual jia poi f pento Tifeo P audace . r ’t ■ r »• 

Onde fu riprefo dal Cartel > etro , eflendo che l’ azion del Sole » e de’ folgori fia 1 ac- 
cendere , e r ardere, e non l’ eflingucre, e lo fpegnere. Quali l’ iftcllb errore par' a*« y 
bia commelTo Giorgio Bucanano in que’ bellifsimi verfi : 0 

* 0 jormofa Amartll, , tuo jam feptnna bruma 
Me proeul afpeHu , jam Jeptitna detinet eejtas ; 

Sed »ique Jipnuia bruma nitalibut torrida nimbi/ • 

Septima nee rapidij eandent f rvoribut a^Jias 
E.xliuxit vigil i nofiro fub peflore turai , _ ^ 

non elTendo altreaì proprio della State l’ eiUnguerc . Ma qui la State epofla figo» 
ratamente per l ’ anno . 

Verno) Cioè tempejìa , a imitazion de’ Latini , i quali ufaro hyenit nell’ 
irtelfo lignificato . 

Ed ella, ghiaccio avendo ipensieriboi, 
ec. ) Il Petrarca Sonetto 170 . 

Z>* un bei chiaro , polito , e vivo ghiaccio 
Mov' la fiamma , eie m' incende , e Jtrugge . 

Ma tu Da lei LEdaiAORi accenti , b pronti 
Dxscepol novo jmfara) Cosi di fono nel Son. fcguentc j 
Da il dolce maejtra , e 'u tale f cola 
Parlar’ ode , ed iti.p ira atro e divino . 
e Torquato 1 arto in un fuo Sonetto fopra un l’appasallo : 

Quei prigioniero augrl , thè dolci 1 e feorte 
Note apprend-a del tuo foave canto . 

Io altresì in un mio Idìllio Franzefe 1 intitolato P Uccellatore j 
Divin Chanire d't bui , fi vojtre voix ebarmanto 
' A defiem d' euibant r l’ oreiite Amarante , 

Ecoutex attentij Jet aimabiei cbanfoni , 

Rfglei fttf fei accotdi voi agrnibttt fem » 

■ . Mail I 
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• //.lìj . ktlm 1 pur cfs naijire ftt fun mnt 

Be'/ tftidrn fottimml i ptur t' ^niturtufe fiamt , 

<e^taiit infrnjìh’f A MA futnte aynttiè 
t^Ar vcj'itns languijj'mt exeiltz 4 a pil/f ,cc, 

, ; E dirai POI; 

Q,UI»INA,IN OSNTIt COR PIETATE e' LODA) 

Un Valentuom»! fecondo m' è Auto riferito , lodando in una “bripatad' u< mini 
letterati il no Aro Poetai per aver qui dato a recitare un verfo foto ad un Pappagal- 
lo , ini biafmì) grandemente , per averne dato due nel foprallegato Idillio Franze- 
fe . Ma non lapeva già quel Valentuomo , che I.odovico Celio Rodigino nel 2. li- 
bro delle fue antiche lezioni al capo jj. fa menrione d'un Pappagallo , che com- 
però il Cardinale Afeanio cento fiorini d'oroi il quale pronunziava tutto quanto 
il Credo , non altri mente che avrebbe fatto un' uomo ben letterato . /oaltreiiho 
iperfe volte fent ito dire dal Signor Pardo Scarrone, il Remi Franzefe . e del qual 11 
pu'; dire , ficcomc del detto Berni dille il Sai viari , che le giocofe Poefic all’età no- 
fiia in un fole Scarrone hanro avuta in un t< mpo eia nafeita , eia perfezione; d* 
lui , dice , ho rpellc fiate fentito dire , che egli in Parigi a vea v eduto un Pappagal- 
lo, il qual cantando recitava parimente tutto quanto il Credo ; e dalla fiia moglie. 
Donna in beltà pellegrina , e a’ ingegno graziofo , ho intefo ant h' io , che nea vea 
nutricato uno nell' Indie , al quale in pochi giorni av'ca clTa infegnato a pronun- 
ciare il Pater nollro .Giovanni Fabro anch’ egli in un fuo difcorlb fopra gli Ani- 
mali dell’ America di Hcrmandes , Medico di Filippo II. Re di Spagna , fa menzio- 
ne di un Pappagallo , il quale cantava una Canzone alquanti lunghetta , chedal- 
l' iHeflb Fabro nell’ iftelTò luogo vien riferita , e dove li può vedere. Ma piuma- 
ravjaliofo di quefti ha tla ftimaifi il Pappagallo veduto dal Princijze Alaurizio di 
Kallau , fe è A'ero ciò , che ne narra il Cavaliere Tempie nelle Tue memorie dell» 
Crirtianità . F.cco le fue parole ; Il me dit ( il Principe Maurizio ) que hri qu' ti /ut 
fur le point df p,:nit du Brejìl , ilatoitouy purler de tr Pcrroquet , & qu; lieti qu' tl 
cruj> qu' il »’ jr at/oit rie» de irAÌ daut te recit qu' »n lui e» fuifoit , il avoit eu U cu- 
riejìtè de l' e»vo:er chercher qu’ il ejioit forl'vieuee ^ fori groi , èque lori qu’ il 
vini daut la Salie , ou le Brince ejloit avec plujìeurt Autrei tìellAudoit aupret de lui , 
le Petrtquet dii d' almrd qu' il tei vit-, quelle Compagnie d' hommei bianca cft cel- 
le cy 1 0» luj demuada '» lui menprant le Bruire , qui il etoit ì 11 refpoudtt que 
t' e/iiit quclf|ue General ; tu left apprteber i* Brince lui deaiAnda : D’ où vtrtes 
vou» ? li refpondit , de Marian . Le Brine* , a qui ellea vout ’ LePerrtquel ^ 
a un Portugais. Le Brince , que faita tuia? Le Perrtquet t Je garde Ica poul- 
lea . Le Brince fe mit a r-ire , & dir ^ Vous gardez In poullea ? Le Perrtquet 
refptndit , Olii moy , d: je fjay bien faire chucchuc , ce qu'an 4 accouftumi de fané, 
quandcnappelte lei pQullri , à ce que U Perroquet repela plujteun ftu , Je réppcrt* 
lei parole! de ctdgne dialogue en t'ranqtii , comteie le "Brince me lei dir . Je lui de- 
teiAndAi enctre , en quelle langue pArloit le Perreqnet ! lime refptndit que c' efttit e» 
Brajilien . Je lui demandui , z' il entendoit certe langue ? Il me refpcndit que nen , 
W1411 qu' ilAtiit eu ftin d' Aveir deux interprete! , «m Brajilien qui parlnt Htllan- 
dtu ,& l' AUtre Hollandoi! qui purhit Brajilien , qu' il 1 1 ainit inteiregei fpart- 
meni , & qu' ih lui nvtieni rappjili uut deux le! mefmt! parolei , ec. 

• A N 0 K 1 M O . 

V ytge Augellf Ite dèlie verdi piume ) li Sonetto è fopra un Pappagallo di M* Eb- 
fabetta Qgirini . Piero Lcfeiiia nel vergato 18. burlali del Poeta , perche a 
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un Pappa;falIo dia ijnonied’ ang^ifito . II Xifieli nel voi. 4. progfnn. pi. così Io 
difendr liVrocrfjì Jmi occhU cioè Sci Lcrcina ) u»ìjt tnni t> dui i Puf fa- • 

gaì/i ptccoJi ,Jìc:omtìit h« vfduti in . iteuzaibè q'itl Paffagailo f-etf.i ejftrt di ficcala 
ctvdiii'iHf-, riff'tto a cht fogiton» fff'trf ordinarumaUii eh altri p 0 vtra d jft augrl- 
litio ftr leruiint aduliitojh , t ìnjìngbtwle \ tif»gmtrahjfm/i in fatte h tinga • ; che 
i dimi»u tivi ttagnnoqutljìgnijicato di iufmghe . Baffi foia quefta ejeuifia , cbe net Ci- 

thped' Bar f! deatuStknadict aiUfinifurat»gi§nm»Btt>fem» Qdopion ; «Ciclo* 
petto. " . • 

Si Iuoi>ocli F.uriptde è oneOo ; ^ 

Aanhà»r' i tdìki^ , 6 KmXvviw • ” * 

It itemint. i 

JUTO 1 a puictiTrimt , « C 5 T CLOPICULEi 
O h/ntule . , ^ 

the il dottifsimoSionor Antonmaria Salrini nella recente verlìofie di ijaclla fra- 
"tiiia così gentilmente volgarizzò ; 

Giure , • beiUn» ,ecici,Or'<MO,« Wi» 

Padrtndm . 

Al. 
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SONETTO XXXVIIL 


Q 


A Madonna Lifatìetta Quirini . 

Vel vago prigioniero peregrino , 

Q)' al Juon di veflra angelica parola j 
Sua lontananza e fuo career confila , 

E ’n CIO men del mio fero ave dcjlino j 


■ Termefo tutto , e H bèl Monte vicino 
4 Vincer potrà , non pur Calliope fola 
Da lì dolce Maeflra -, e 'n tale fiolj 
Variar ode ) ed impara alto , e divino . 

"Ben lo prego io , eh' attentamente apprenda 
Con tpuai note pietà fi fvegli , e come 
Vera eloquenza un cor gelato accenda > 

5/ dirà poi , (he tra sì bionde chiome 

E ‘n sì begli occhi Amor già mai non feenda • 
Quefio è notte , e veneno al vofiro nome . 


Q_ U A T T R 1- M ANO. 

P Rir, loniiRO) Qiie/l.i voce come foreftiera fa grandezza ; e parlando 
di foreftiero , ufa voce foreftiera . 

Pereorino) .rerchc i l’app^alli ci vengono dalf India . 

Ch’ al suon di vostra anoelica parola) 
la pcrifrafi fempreinnaha il dire. E apprellò-il Petrarca fupiù alto Udire ,J’ ari.t 
del bel vili» i clipprdib Lucrezio , e Virgilio , Ftrtit equi vit , e Od^ra canwn tir i 
che il t*l tulio > fortir equut , c carter eduri . i 

Di vosra angelica parola) II levar dall’ articolo a i 
nomi , quando fi fa con giudicio , porge infinitiflima grazia al parl ile . 1 1' ufar’ il 
numero minore in vece del maggiore fa il parlar vago , e alto , e ilraordinario . 

Oltre che 1’ A è di maggiore fpirita , che la E ,edi più pollo , e di più lena . 

SOa lontananza, e suo carcer Consola) 

Toglie qui anche gli articoli, o parli d’un’ augello , come ragion ifie d’ una per- 
fona umina , in dir , che egli confola il fuo carcere , e la fua lontananza al fuono 
della parola della fpa Donna , epar, che alluda a quel , che dille Omero , che. 
Achilie racconfolava i Tuoi alti dolori al fuon della Cetcra . I buoni Scrittori ulano 
fempre lontananza , e non n;ai afiènza . Ufa carcere in vece di gabia , per nobili- 

* tai 
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tarpiù la cofa , ficcome fe il Pftrarca , che diflè Tchicra in vece di greggia nella 
Canionep. 

Mtv! la fchirra Ju.t foavtjìtmtf , 

e come arme in vece di zappe , c vanghe i e raflelli nella detta Canzone 9. • 

L’ ai’, ir» 2appfUÌor /’ artnf riprrnde • 

"il che tolfc da Virgilio nel libro 1. delle Georgiche r. irto. , 

Dietudurn é qua fini durit .igr^Jiikui arma . 

C A R c. E R E ha riguardo aPRioioNiERO, lontana H« 

ZAaRRREORiNo. • 

F. ’N Clo^ MEN DEC. MIO FERO AVE DeITINO) 

rcrchè io non confblo la mia lontananza . o la mia prigionia alla dolcezza della 
voftra armonia • e in quantoal rimanente (iamo conformi , che l’ uno e l’ altro di 
noi è lontano dalla fua patria , e prigioniero . L’ ordine delle voci alquanta altera- 
to fuol dare grandiliima grazia alle conipofizioni poetiche , elevarle dall’ ufoco- 
mune •. irerlochè Ai molto più vago , che fe avelTe detto accomodando il verfo ì e 
in ciù ave men fero deflino del mio ; e di queftj modi quello libro ne è pieno . 

Permesso tutto , e ’l bel monte vicino 
vincer potrà’) Qu'i ufa quattro figure , per far’ alto il fuo dire; 
mette il fiume per tutto il luogo , ficcome fa Virgilio , che mette T Eufrate per 1' 0- 
ricnte, gel 1. delle Georgiche v. 509. 

mcvft Luphratts , ilìifie Cfrmaaia btltum . 

F. ’l Petrarca , che pofe il Tevere , e I’ Arno , e T Po invece della Tolcana , o della 
Lombardia , e del paefe di Roma ; fc pure non vo^ilia dire , che egli dcicrlvc 1’ fta- 
Jia ea quelli tre fiumi . Deferive il monte 1 arnafo in cambio delle Mufe > e de' 
Poeti , che abitano4|ui 1 monte t td è quel , che contiene per la cofa contenuta • E 
ulà una iperbole grande , che uno augcilctto per udir favellar la fua Dmina^ polii 
vincere tutti i Poeti , tutte le Mufe , e’parnafo , e Permcllb , cioc quanta armonia , 
c quanta eloqui ozia li ritrerva , e fu mai al Moodo . Le quali cole tutte inficme 
fanno infinita vaghezza , e dcllano una pian maraviglia negli animi de’Lettori . 

Non pur calliope sola) Stclfc Calliope fra tante Mufe , 
perche vuol dire Iwlla voce -, e dice/n/rf 1 per dare come un contrapporto a Callio- 
pe , perchè tilt contiene , e rapprefenta in sdutte le Mufe , cdé quel concento , 
che nafee dalla loro unione : onde Virgilio le parlò nel numeio maggiore, e qiiaA 
comeaveire ragionato a tutte infìemé' le Mule, quando dillè nel p. dell Eneide 
Y- S*S- 

Voi , 0 Calliope , precor afpirHe carienti,. 

Da si' dolce maestra) Avendo egli ad ufare fluorta voce 
Sola , e parendogli alquanto baflà : e per darei a divedere , che egli non fa ciò co- 
me coftretto dalla rima j comincia la metafora dalia lunga , 

PermeJJo tutto , e 'I tei monte tritino 
ViKcrr priri non pur Calliope fola . 

perche nelle Se uoJc li quertiona , e fi acquirta delle vittorie , E la fegne, e continua, 
e |>erò dille Maestra, eooE,e imparaìc nel precedente So- 
netto Usò Apprendi , note , ascolta , inten- 
di , dettarti , accenti , discepolo, im- 
p A I A 1 Jc quali cofcajutano infinitamente a levar’ in tutto via quella balTtzza , 
e a far’ il parlare chiaro , e illurtre. Cosi il Petrarca , avendo egli neceffità di ufar 
barca in quel Sonetto , l,o£'o , Ar/.er mi irafporta , per nobilitare il fuo dire , e per 
non dar fofpctto , che la rima l' avertè forzato e cortretto a ufar quella parola , di- 
fiefe , c ampliò la aietafoia , quanto più altamente potè , c dille ; 

Nè 
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• yè mai Saggio’Aettbier guardo da Jcogiio 
di m'ici freno fa ^arca , 

Qi^ant' IO ftmfre la detti! mia barca 
Vaile fercijje del fuo duro orgoglio . 

Ma non f così .'quando diilè , fenia aver troppo cura di ciò > edorda quali fcbuo- 
le verrà il SJaeJìro 1 c fu il fuo dire alquanto voÌt;are. 

Attektamfnte apfrenda ) Attentamente > ^affienda fo- 
no anche da difcepolo ; ctuttavia fcgue nella imprefa metafora . 

Note; Varia una cofa in divertì m^di , e con molta leggiadria , che dice, 
Varola , Pai lare , Note , eà quenna t e'ftel precedente Parlare , Note , e Accenti . 

Pjeta' si svegli ) loilpriego, cheepli apprcmbda voi quel- 
la parte d’ eloqucniia . che muove gli affetti , e che defla pietà , e compallìonc ne- 
gli animi digli uditori: e parla fecoVWo r opinione de' Platonici, i quali voglio- 
no , che noi abbiamo in noi ogni virtù , e ogni affetto lodevole i ma che diano nc* 
Modri corpi *, e nelle nodre anime come addormentati c che poi fieno defU tnnoi 
da qualche potenza ederiore . E perciò dille il Petrarca nel Sdnettc^zó, 

E dejienajt Amor là dove or Jorme . 

V E * A ai- o.<i_u t n 2 A UN coK celato accen- 
» A ) Paolo Manuzio loda. infinitamente quedoVerfo, e dice egli , chc^frarw.c» 
in/lnitit rotm-dttatit . 

Uh cuor Gelato! Che non lente Amore , o pietà . 

Accenda) Infiammi tutto di c-ompallìone . c di auuiic , Ed è quel , che 
dille d Petrarca . ma piò ampiamente , nel Sonetto ibi, 

* £ n li Jervide rum Jarmt udire 

t'b’ un /oi» dt ftetà jejjì f nttre 
Al duro cor , cb' a mena Jìate gela . 

Si dira* p o I , ec. ) Così jioi potrà dire , e perfuadcrvi , che fc voi non 
tnodriate qualche fegno di alftzione a qualche valente uomo , il qual polfa innalza- 
te , e rendete eterna la gloria delle vodrc bellezze e del voflro nome farà cagio- 
ne , che li vortro nonre non iroffa vivere ctern mente per bocca degli uomini , e 
che fi niuoja inlìemc col corpo , fuconu; c avvenuto cfell’ altre , le quali non han- 
no a vuto in lor guardia qualche Scrittore iiludre , £ in verità , come dice Uraziu , 
che innanzi , c (topo Elena fono date di molte Donne illudri , e d’ahozucrito , ma 
tutte fono ingombrate dalle tenebre della obblivione , Cafm, lib. 4. 9. 28. 

.... . . Careni quia vate /acro . 

S CRN D A ) Come cofa divina , c che venga da luogo alto, c iiludre, c come 
dal Cielo . E dinota allài più , che non el'prime . Virgilio con dire nel 2. dell' Enei- 
de, V. 262, VitM'JJ'um lapjì fer/iinem , cioè che i Greci fi calavano in giù dal Ca- 
vallo con un farlo , ci dà ad intendere I’ altezza grande def Cavallo . E col dire di 
tolitenuj nel j. dell' Eneide v. 6ji. Jacuitque fer antrum tmmrnfut , ci dà a div'e- 
dere la vafiità immenfa di quel Ciclope . E viene come a perfuader la fua Donna , 
che non ifchifi di dargli albergo , perchè egli ètanto divino , e feende da così illu- 
(Ire luogo . 

Q_u EsTo e‘kotte,e v»heno al. vostro ho. 
M E ) TI nome delie perfone illudri ha da ellère chiaro , ed t terno : la notte adun- 
que l’ ofeura , e il vencno lo uccide , cd è la feconda morte , che è afiài pegpior della 
prima : perciocché in laoi poflono cader tre morti , la piìina è quando l’ anima (i 
divide dal Corpo -, la feconda è quando fi efliq.gue là memoria dii no(lr<* nome i U 
terza qu.mdo I' anima è dannata a iierpctua dannazione , la quale è peggiore di 
tutte r altre . ài Petrarca dille , mit con poca vaghezza , nel trionfa del Tempo • 
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E '1 ^ran tcwfv A i gran nctni i grAH ten.’»o . 

E ultirao vciTo , fibbcn djce cofi diveifa da quello , par > che Ha tolto da 

quel del Bembo : 

QkiJÌ» i It rnAni Aver tinte di f.mgtit . 

S da quello i Giovanetti poltùno apprendere , come fi hanno ad imitare i detti de’ 
l'oeti raniofi fenta nota di ladroneccio . Ma di qutflo ne parleremo in altro luogo 
più proprio , j.più difiefamente , 

S E V E I N O. 

S iccome nel prolfimo precedente Sonetto perrua/b ha il Poeta alla Donna , e 
moilra quanto le convenga la piotate .gjn^uello chiaro le fa vedere quanto le 
feonvenga la cri delti , in quefia forma argomentando. 

Qual cola ad una gentil Donna in guifa c di notte , e di veneno ■> detfi,da lei for- 
temente fchifare : Ma la cnttichà ad unfi gentil Donna in guifa è di notte , e di Te- 
jicno : Adunque \it crudi hi da una gentil IXmna fi tiee fortemente fthìvare . 

Or' è il Sonetto, poiché gemello , ficcoine il primo bello i cavvcg"achè non di 
pari fublime , pur di notabii granderza , imperciocché ragirito é daila fua peribo- 
ie dal primo verfu fin'al quinto, e fegue di palio in paltò con alcune altre peribo- 
Icttc. , 

Di poi fe i fentimenti per lor prima forte non fono eglino si alti , pur’ aggranditi 
fono per la metotlo , per la coinpofizion tutta , per le parole fonanti , per le figure , 
per le membra, perii pofamenti j e per lo ritmo, che numero altramente fi no- 
ma . J,a metodo io dico incominciare dal Sottonomc Quei , e fcguecon la deferi- 
aione comprefa dal gcno, e dalle différenze veramente fin.'.oUri , c da più intimi 
aggiunti , e ( come altri dicono ) adjaccnti •, e terzo dagli atti , con la ncccfsità , e 
toir uopo più firctti , 

. Il fuon delle parole la più parte , che a dir fono , Sue» di , Augelie ^ , ìoutanAnMA, 
((ìi/aia , e 'n tiò , tntn dei , mente , vincer , e in taie , in: fava , ben lo , Artenfatnrnrr, 
Apprenda , ci.» quai , elequenzA , un cor , accenda , hi inda > t in sì ,feeAda . Inoltre 
fornito c il Sonetto di , di f, , di O , di L , c di K , di cui qucjlo per lo fuofeio , e 
quel jier lo tintinno fon per la compofizione aeconcilfimi . 

Son pofeia c poiamenti parimente rotondi , e nelle più belle , ed ampie vocali ter; 

Le membra non fono men lunghi, e di undici fillabe, c perciò ben’ atti a follenec 
piezzana grandezza , e per quella anche baflcvole . . 

Detto ho della mHùrata gr andezza del componimento , feguirbad invelligare 
«riera forma , fe ve n’ é icparini , cheefcliifa nonne fia l'acutezza , e la vcnulli : c 
quanto a quella fovvienmi confidcrar' il doppio fine dell' Autore , il quale fine io 
«;on Filolofi chiamerò interno intrinfeco , edefiernorllrinfceo, o direni fine tra- 
mezzato , o fin fenza tramezzo . Lo intrinfeco , e fenza mezzo é procacciar grazia 
da Madonna , o pjù che graziola clemente farfela } e jrer quello fine ottenere tenta 
due V c , una drdaricgran vanto , non di umana , ma di angelica melodia, con 
che impiegata perinfegnar di parlare il Aio augello , nc feguono effetti maravi- 
gliofi, che fono nella lontananza confortarlo, e trella prigione conciarlo : onde 
«gli invidj all' augello il lue fiato . Amplificando inoltre ella melodia , ch.e con que- 
Aa apparata b' n potrà l‘ au>>ello vincer tutte le genti di Permeilo , non che Callio- 
pe fola » Iodi certo dell' infegnatricc graviflimc : eonciolfiacofat hé fe un augclletto 
«li ragion manco , da quella ammaefirato , varrà tutti gl' ingegni di Parnallb vin- 
cere , c le ^liifo , quanto per Pio lata Incomparabrliucntc magoiore la ^aejlra ftef- 
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fa , ceffo che non vi c proporzione tra nn’ Angelo , ed un’ Augello . 

QHolla d’ attdfar cortei nnnicra per 1 ’ ertreino vanto prefente non pu?> non eflcr 
gradevole ; ma a quello lattio non atHdato , nc tende il Poeta un' altro > che è dal 
danno , perche non onorando qhi l' onora , perfona , che lajiotrà con vivi carmi 
ctcróarc , nc rimarrà ella di fccopdo morire fpenta i e per tutti i Secoli ofeura . 

Tale dell’ ultimo terzetto diè Ipolizionc il Quattrinaarto^ maio ne trovo un’ al- 
tra alle parole pili conforme , e piu rottile ancora » cioè i che quella tal Donna non 
capifea per niente amore , che è raggio , c don primo di Dio , fenza il quale amore 
non fi comincia , nè fi compie niun bene si in Ciclo , si in Terra . Spandi qui ciò , 
che ne dica la l’Iatonica Scuola , c moflrerai qui che Amor non culto , nè adorato 
da Donna , che pregio fenta , ed iiiurtrc nominanza curi , tanto lefia quello , quan- 
to nottee veneno al nftme : e nota quanto vaglia l’ argomento da’ contrari in una 
Donna , che onor merchi , ed oMjlivionc e morte del nome afpettì . ' 

Or veduta la bella argutezza, or 1 ’ altra intendi , così difijor rendo : L’ eloquenza 
di Madonna , che vincerebbe tutta la rimanente , che tutte le Mufe porta , equanta 
i lor fcguaci nc raccoglion, fi ètrasfufa in quello difccpolo, che il Poeta noma , e da 
elTo adoperata , e fcdarno ulàtaiia , behpianoCjrà quindi , che non capifea quel- 
la Donna amor , nè’]jfetà umana , cofa , chcgplimar la potrà , e il fuo nomepct 
femprc fpegnere , ed ofeurare . Quella invero conclufionechiaran’appare, edage- 
volc a comprcnderfi , che niente più ; ma io intoppo qui una grave didìcoità , che 
dal primo terzetto pallkggio fi fa al fecondo fenza veruno attacco , e certo che non 
toccava querta particella conclufiva , fé non in atto di rafièrnure , ficcomefeil 
Ecmbo nel Sonetto Felice Imperader ; w ^ 

Hi vedretn poi d.‘l nojìro ferro olle ' ' , 

fitr fecot d' oro , ' * 

• però a dir’ il vero in quello luogo fi defidera una particella, avverfativa da’Gramati- 
ci detta , come fc noi dicellìmo : Ma fi dirà poi , che tra sì bionde chiome , c in si 
begli occhi Amor giammai non fcmda , quello è notte , e veneno al voftro nome . 

Inoltre terza difficoltà farà ,che dura , ed impropria è querta maniera diparlare, 
che fa i] Cala elicendo , che la crudeltà notte c veneno ift alla fua Donna : dall’ al- 
tra parte chiunque è vcrlàto nella lezione di quertb Scrittore , conofea in lui una 
acutezza , ed accuratezza affatto Inefiimabilc , con la quale di gran lunga trapana- 
to ha tutti gli altri^compofitori volgari ; nè fono io folo di sì fatta opinione , ma 
prima di meciòdiliè il giudiziofillimo Signor Sertorio Qjiattrimanonoftro paefàno 
fpofitor primo di quelle rime: dunque eflèndo il Cafa si grande ortèrvatore dell’ 
arte , e de’ precetti del dire , e del poetare , non è verifimilé , checadellè in sì feon- 
cio fallo, quale fi è quello delia durezza , e dell» improprietà . Pertantodirem noi , 
che quertaèunaMetonimiaitratta dall’animato all’ inanimato. E nel verofedi- 
ciam noi il nome ofeurarfi , il nome immortalarli , perchè non direm’ anche patir 
notte , e per veneno fpcgncrli ì Più dìlfòrmi cofe l’ attribuì Catullo Carm- 68 , v. 
49. dove cosi dilTc; 

Ne tenuem texent fubUmij urtneA telate» 

Deftrto in Manli nomine opus faeiat , 
e più abbalTo i'. 151, - 

Ne vejìrum /cabra tatìfat rubigine uotnen I 
Or fe al nome , dice Catullo, fhcl’aragnooj-difca fua tela , e che li medefiuio nome 
fi arruginifea , perchè non dirà il nortro Poeta ? 

^ ttoUe , ,■ teneno al vojiro nome , 

Wa facciamci un poco più addietro , onde fui tratto . OlTerva or l’ enfaC , che il 
tuono , e r angelica parola «onfoli tutta la miferia di un peregrino prig ionicro ; la 
lo\n,l.l,lf, (3 finezza 
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finezza ài quefta macfira , ilcui^liitepoio biuto , c halbo di eloquenza avanzi tot- . 
ti , bon fi può dir le menti umane , c le Deità tirila l’oelia . Or thè iperbole non più 
udita è quella ! ma però vera , letondó II penCcro , c il toilume di un’ uomo d’ a* 
more inviluppato i e perthè ho mentovato del vero , or* intcndidir , che in quefio 
Sonetto efprellà è grandcuiente l'artéveraiiouc , ^ , coni' Ennqgcne 1‘ appella , 
la Verità dal priiitipìo al %it del bonetto . 

« _ 

M E *N A C I 0 . 

» 

E ' Veli’ hàeflò foggetto , che *1 precedente . 

PtliBOBiNoj II Talfo nel fopi allegato luogo i 
Un , th! p'f>i Indi a noi Jlrithoo . ■ ' 

CH’ AL SUON Ul VOSTRAiANGELICA PAROLA 
SPA lontananza, e tuo cakcer consola, 
E ’t» ciò' { ec, ; /-uKZaBawaa riguarda , rarrer riguai dapri^;»- 

ni<ro . Vota il Quatiriraano ,‘che i buoni Scrittori ufano fempre loui,.n<ik 2 ,i , e non 
mai . Ora ho io imitato luogb del Cafa nell' mio delia Bella 

Uttcllatrice : ■ 'i 

Avv^’Hturofo nuotilo ! 

£>i 1. 1 C 0 R I -, no n nie^l 0 " 

£ per iti notte « e giorno , ' , 

/fri /ito Career cantiamo ; * ^ . ' 

Ma , Pringionier Jeiite , ' ' ' 

I» c:i men duro ^ e fiero ^ 

* £' del mio il tuo defiiito t 

io fon da Iti negletto • 

Da lei tu fé' pregiato ; . 

Vi pafei tC ejea dolce , 

Che Iella man li porge t 

£d io d' amaro fet mi/cr uù pafeo , 

0 me troppo felice , I ’ 

Se coli beila mano 
Aìmen me io porgejfe ! , 

lo languifco cantando , ' . _ 

E tu cantando godi , 

Tu canti a chi t’ afeolt» ' ^ 

Pie toletta , e benigna , 

E 'I fuom canoro ■> e vago 
D' angelica parola 

yi tuo career co^fota ; ^ ■ 

La felvaggia , e la cruda 

Udir non vuole i miei non rozzi accenti , 

E feortefe mi nega 
Le fue dolci par/e , ec. 

PiRMEllO, TUTTO , B *L BlI. UONTK VICIH») 
Ti trarca Sonetto io, ^ . ' 

. ...... 'i^l monte vicino , 

Onde fi /rende poti andò , e p'ggia . • 

r ^.r " i” * M \‘o * Calliope fra l’altre M«- 

fc.eirendo detta Calliope dalla bellewa della voce . Ruifino nel?, dell’ Ant*- 

Kal- 


Digitizedbv Google 


CON LE SPOSIZIONJ.SON. XXXVIII. St 

^*^it Ki/^ri&' , ni^oU , rifm jì tlxftllA 

l£ja(jMÌt •{•?» 5 Kaìkiint- 

Da * 1 * DOLCE maestea) VeJi al Sonetto precedente ^ 

VESA ILO q_0 tWEA ow COR CE.LATO ACCKW* 

D A ) Il Quattriluano : Patio Mtnuiio loda infinit amimi t qutjìo verft « e dite tgli , 
tbi eli divin* rotonriitatis . , 

Si dira* PO I ) Bernardo Cappeilo nella Canzone t che comincia I D’ »» 
hiamco , e vivo marmo , alla Signora Geronima Colonna . * 

Si dirà foi : Qnijia , ibi vivi , i /pira , ec. 

Q_0 E5TO E* No'tTE,E VENKMO At VOITRO KOJ 
KB) Imitato da quel verfo del Bembo , 

Quejlo i li mani av'r tinti di faneui , 

Sfbben dic-jt-n/a di verfa , vuol dire il Cafa , thè fé Madomu I.irabetta Qsirini no* 
mollra qualche fegno di affezione a qualche valentuomo , il qual polTa con la fu> 
penna rendere eterna la gloria delle fue bellezze . farà frpolco il fuonome nelle te« 
nebre dell’ obblivione . Il Petrarca nel Trionfo del Tempo j ^ 

£ V ^ran tnnfo a' gran nomi i gran omino , 

ANONIMO. 

O UaL vago PRtOtONIERO PERKOC(MO)£# 
^4re/f prigioniero peregrino fanno ilfnono parti languido p ir -ir pochi tonfo- 
Itami , i parti afpro pir il molli r i chi dentro vi fono i dove in quijto luogo hi- 
fognat a , eh doleijjì t.ofojfe , All' uno e alt' altro Jifaribbe m parte rimediato , penen- 
«lo pellegrino m we <I> peregrino . M, Fagn.a c. $ 4 {. * ' 
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SONETTO XXXIX* 

C Ome vago augeUetto fuggir fole , 

"Poiché [corto ha V lacciuol tra i verdi rami j 
Così te [ugge il cor , tii pender vote 
Pfca JÌ dolce , fra sì {/ungenti ami . 

Come augelli» y eh'" a fuo dio fen vote j 

Coti far , eh' egli a me ritornar brami ; . 

Sì 7 colpo , ond io 7 ferì , diletta , e dote : , 

E fol , perche ’l mio mal gioja ft chiami . 

’dida la nemica mia pèrche non piaga 
Lo flral tu» dolce r E' ben /era cojlei 
Di sì forte arco y e di chi 7 tende y onore 1 
Tenfer felvaggi > adamantine core 
Non adefea piacer > nè punge piaga ; 

Nè vifcà intrica y h rete occhi sì rei 

cluattrimano. 

P Arli il Poeta , e Amore . Il primo quadernario è detto dal Poeta , il foco nvio 
da Amore! il primo ternario dal Poeta , il Jeeondoda Amore . • 

SCORTO) Veduto. 

Il LaicciuoL TRA VERO! RAMI) Il PetraTta nella 
Canzone aj. 

Un larda , che di feta ardiva y 

Tefe fra 1' erba , end' è verde V cr.tttmino . 

Ne' prender vole Esca si' noic^E.,ec. ) Kc 
vuole innamorarfì, per non fentir dolcezze mef*hM’.c con amafiiudine. 

Fra si' pungenti ami Or trapalTa alla mctafora^ltj pefee, 
e prende amo per ogni cola pungente . T ibullo lib. 4. ì. io. 

Candtdaque bamatii trura norare rubli . , 

COME AUGtLLJN) ylugehetlo , e ^u^ellìu iftll' itieflb Sonetto . 
Si ’l COLPO, ONU’ IO ’L PERI* SIlETTAiI JJO- 

i E ) Catullo , Platone , Plauto . 

E PO) Nota . 

PERCHE ’L MIO MAL OlOjH SI CHIAMI) Il Pc- 
trarcanel Sonetto 102. 

O viva mu ti , e dUettefo tnnle ! 

E JIH FORA costei 01 Si) FORTE AXCO,ec. ) 

E 
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É farcbbefi ^ran gloria , fe tu vincdli coVi gran Donna . * 

E DI CHT ’t T«NDE ) 7.ocu2ionc fipoila fa grandezza . OrJs'ò 
Carm. 2. IO. ip. .... J'tmfìr arcum ^ , 

Tendit AfoUt . 

PENsiEa seivAG/', adamantino coke 
Non adesca riACER , ne' punce^piaca) Gli 
animi Selvaggi non pcflòno innapiorarfi : Pinfur fthn$gi , quarto cafo » fidttr , e 
fitìga , retto • 

Adesca > Terenzio negli Adclfi 7 . 7 . ìg, N'fcit ititfcare hmtitUt . 

V t s co ) Chiamafi dagli .Antichi ^Vr“r ia rete» irerthe è Aringente , ctcna^ 
ce , ficcoine c’ rnfegna Nonio Marcello . Virgilio nel i . delle Georg, v. i Jp« 

Tum h.qnfis caftaie Jeras , ^ fnìUre vifto 
' fnvcntuiM -, é uiai»oj cavibus eirciimdare Jaltui . 

Dovc'c di meAieri , che s' intenda dell? fiere, a non degli augelli . 

Intrica/ '/V/ea: fono i capelli , che involgono ìpicrli de’ polli j epon- 
gonfi per ogni maniera d' impedimento . Flauto nel Cureulione 5. z. 15, 

Quod argtulMH . quas tu Htihi encnt ndrrnt ì , 

Tallènc il verbo intricare 6 txtrienre , ri» impedire & expedire . 

Occhi si' rei) Cosi accorti > c guardinghi. RifpoAe Efca àeìefl 
Cica , adefea , pungenti- ami , colpo , Jeri , p-oga , Jlr.il 1 arca , punge , piaga . Co n- 
trappoAi » Piacer non adefea , Selvaggi pen/ì.ri , Piaga non punge , ' Actiitianlin» 
tare ' 

SEVERINO. 

D Tilogh'tto dclTEératrvo rra I’ Autore , ed Amore , i quali ambo avendo conte» 

(b di contrari proponimenti ne' due quartetti , ne' terzetti pofeia fa una di- • 
manda, ovverqucAionc, a cui rifponde Amore, dove cj^mina I* intenzion del 
Poeta > che c tlimo'lrar finalmente , che Mazlonna è impcirctrabile ad Aiuorc ir» 
quella guifa , ed in qucAo argomento > dagli atti , e dalle parti tratto cosi : Qualun- 
que Donna abbia penfter (ilviiggi.ecordiam.tntirto, penetrabile non è dall.^r- 
la di Amore : Or Madonna pcnlicr’ ha ftjvaggi , e cor diamantino ; Mad^^t 
dunguc penetrabile non c dalla fòrza di Amore'. A quella , che la pam principale 
'e del Sonetto , indirizzate cd apparate furono le contefe . 

Da priiiM tenzone è del Poeta , in i;ui motteggia con Amore , che il fuo cuore ri- ' 
fjggc amore ,come augello fi guarda dal laccitiol , che per $c tefo ha veduto tra ra- 
miiecome il pefee , che accortoli dell’amo , lenza più fen’ allunga . ' • 

Alla qual' inchicAa rimbecca Amor la Tua per cdntfario cosi "s che il cuor del 
Poeta di Inron grado ritorna alla vaghezza d’ Amore , non altnmente che I' aU'iel- 
li no ritorna all' efca , che gli ferba 1 ' amica mano , e ciò quali accettato dal Poeta, 
sodo f gli domanda , e vuol Papere da Amore, fe Madonna imprenda il cleiiod’ A- 
SBOi'c , a,cui rende cpitfii la ragione , cheli è riferita ,che ^ 

. Petjìir Selvaggi , adamantina core 

Non adefea piacer , ni punge piaga ; . • • . 

Ni vt/ca intrica , 0 rete atcbi li rei , 

Ma queAa fine intricata è di controvcrila , e di difflcoltj , perchè acconcia non par 
la meta (óra del vifchio , e della rete ad intricar gli occhi > e il legare fi adatta a tut- 
ta k perforta . Cosi il Petrarca nel Sonetto.;. 

Che i be' vijtr' cechi , Donna , mi legare . 

E nel Trionfo d’ Amore vicp catenato Gioveinnanzi U Carro . J)el cuore anche fu 

• ufato 
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ufato il Ware . Il ffembo nel Sonetto p. , < . 

Intunte il cor mi ju hgato ■, e tolto , ' f 

occhi non ^ai legare , nè in vifthiare > nè^ender con rete t ma nh , Te Halb 
ifimativa li concepifcan’ in se foli , e Itevri dell’ altre menvtra", licn fi potranno 
intender’ acconciamente intrigati con le vifchiatc , e con la rete , ovvero intende- 
re noi il vikhio , c la rete d’amor privati , e Cai «de’ quali djr potè il Bembo nel 
icnctto (Jwitrt , m eui/peffì ; 

£ i voghi , t IIC9I fpirti prtndt , e Itgo , 

>ncor s’ addoni r ucm* accorto , che vi è la negativa ; equcl che di più peli», 
tfobbiam riineinbrarci , che l’arpomcnto fu cominciato con U cacciaPione dell’ au- 
gello, econ quella il termina finalmente , cioè con la pi igionc di clfb augello . 

Più dirò ,,c forfè anche mej^lio , che il Poeta Icellègli occhi a dir del soprap- 
prendinienio da fai fi della fua Donna , Ibi perchè gli occhi primi fono agmrdare.* 
e cuflodirela perfona ; e 

Quoj quaji Culìodtt , d'fenfortfque perieli 
Vnfpiciem sfumino datura hc„vit i» aree , - 
E in tal guifa ficcomela fcntinella fi dee la prima occupare , perchè s* introdoc» 
1' olle , COSI hanno ad occuparli gli occhi , perchè s’ introduca Amore i e in tal 
modo gli occhi prefi fon®come pripioneda intricarli 'la pcrlonacon vifehiO, o re- 
te ‘.non che elfi s' intrichino . E’ lodile però difjxifio in dolce caga contefa , pient 
di venufià , e di argutezza , evi ferve la chiarezza con la contraddizion d' ambdue 
ic parti vere , e col giuclido delle queflioni particolari , onde la gravità t feenta , fe 
non quanto ridurre il contrailo puolli all’ uni' eilàlc definizione, qual' è , che 
i\more (kt le fue durezze feorto fi fugga tal volta , e talvolta ancheper le dolcezze 
eziandio Amore fi ritenghi , e fegua > e chela falvatichezza naturai ePuna Donna 
fion li fpetri per gli aliati de’ fuoi fedeli . Nulla però di meno , Multcron forum 


Tj ’ Un Dialogo fra il Cafa , e Amore . Il primo quadernario , e il pri mo terzetto 
lono detti dal Caja . Il fecondo quaternario , e 1 fecondo terzetto da Aihore . 

Ami) Kon feguita la Metafora Comf oag» augeiletto , ec. efiènda amo ftiumen- 
toda prender pefei , enon eia prender' augelli . 

Il Cor prefo ivi ,"come pefet alt' amo , 

difiè il Petrarca nel Sonetto zip. E quello è il più ordinario mancamento depli 
Scrittori , cche fu con molto giudicio notato da Qjiintiiiano in quelle parole sAlaw» 
od quoque ne primi/ ejì cujio&iinttum , ut quo roc genere cfperii troni laljouit , hoc do- 
' Jìteai i multi enim cum initiwn a tempejtate fionpfcrunt , incendio, out rumaP- 
fx/ciee , quto tjì meonfequentia rerum joidijptna . Tanto è vero ciò , che nella Poeti- 
ca elice Arillotcltf, che grandilfima cofa èl’clfcre buon fihbro di metafore t percioc- 
ché qi^o folqgnOn fi può prendere da altrui, ed e figaalc di namra inve'>nofa, per- 
ciocché il tianslatare bene è confiderare la fimilitudme ; ri J lUiVip» . ri 
ormi, fiim ydf rSn in »«f' »f/t A'fiilaf n «ijum, ,’p/ ri ydf ét'fumpifmo il 

ófitior IJ-; . £’ ijf PI vero , che certi augelli acijuatici fi preiulono cedrami} l e di 
quelli deeli imendere Omero nell’ Odifièa M. dicendo de’ compagni d’ Ulille , che 
prefero con ami c pefei , r’augcili : 

\ • 

i-n ^4 fnif i*/«t vtftm 

Ktt (Tif aXjini/ar«rf elfdyntt^ 

«I fi 

dyn/f-fCiTif p ♦ 
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ma dee il Poeta aver riguardo a cjù , chefi /a per lo |>iù . CJ^de ii OjattriiAano , 
eh’ abbia qui ufato il Cala la voce 5 '«i per coni cufa pungente .Il Bjfilè nelle fue 
oirervaiiom intorno alle rime del Bembo , c tlei Cala vuole iia detea mctarorica- 
mente per in£ a?»ii . 

Come Ay<iKLLiN.«CH* a suo cibo ssn voi'sy 
Cos'idi lotto nella Canionc 4. . * 

CojJ , com' ausfl fole . 

Cht d' alt» fcrnda ^ ed a fu» cih» t>»It . ‘ - 

e lotolfcdal BcmbonelionettoCurf^KarrfojOvedflIafuajnente) edsnehcllaz* 
le della fua Donna parlando , dìce_ , ' 

, Peìch’ fila , fLtne au^el i-ch' t parte coi» 

Vnd' ha fu» cd» , atlor ftuapre rilónta 

' (»n i' OH deh def» ae/»ci , e calde , _ . . 

Diietta , * oolceì Petrarca' Sonetto 102.' 

0 01 va intrit , » diiettof» tit.ilt ! ' ' 

'PENSIBB SELVAGOt , ADAMANTINO COKI) 

Kel quarto cifo . Cioè « non adefea ^acer penjìer fthas^i » ni punpe piaga adi~ 
tnantiMo core . 

Piaga ) Nota per alla latina; c quindi p'V^rfre . Perlopiù vale 
predò agl’ Italiani quel disgiiigniinento di carne fitto per ferita ; nel qual lignifi- 
cato r ùl'arono anche i Latini . Suet«nio nella Vita di Caligola al capo jj. C'o/«ms« 
tu VI fiori i Ifxittr tamen fauci» ^ tencHum i» plagam addidit . 

Ne* visco INTRICA, o rete occhi si' rii) ^ 

A me non può piacere intricare icchi con una rete , benché detto fi iuratamrntc ; e 
fpiaceini grandemente lAi.'i'icaWi re/ «/yiibi» ; che certo occhi vifcoli farebbero coljt 
brutta a vedere . ^ V ' , , 

OCCHI si' rei) Di fot'o nellaCanione a. 

A’è dei mari ir» , che mi duo! iì forte 

In quei high occhi rei . 

yfij.er venne pit[adi\ . ] 

E nel Sonetto 41. • . ' . ' , 

I.e vaghe luci -d.’' begli occhi rei » ' ' 

Che 'i duo! foavt j^am , t ’l piacer liete 1 ‘ ' • 

£ ’l Petrarca nel Sonetto 209. 

tdeland» gii techi a me ti dolci y e rei , . ^ . 

' . A N 0 N I M 0 ; ’ 

S I’ ’l COlPO > OND’ io ’t FlRl) , Dt CITTA I DOLI, 

E FOL , FERCHl' ’l ^klO MAL OlOfA SI C H 1 A M l') 

htlM. S. Melchior Icggeli cosi : » 

hi U dolce , end' io frrifco , e giova e dote» ’ 

£ /«/ I per ibi ’/ mio duol giojajì chiami . 



Digitized by C- =Ogk 



s o N E T T O XL. 

Patto ad una Signora de* Colonnclì ad iftanza d’ ui) 

• Signor, de’ Farnefi . , 

B E/f mi feergea di crudele Jlella 
E di doler miniflra , e di martiri 
Qj^nde fur frima volti i miei foffiri 
A fregar Alma ti felvaggia , e fella * 

0 temfejlofa , o torbida procella , 

Che ‘n mar sì crudo la tùia vita giri ! 

VoHua amar » eh’’ Amor' odia , e i fuoì defri ì ' 

' Che sdegno , e feritate , onore appella . 

Q«al dura quercia in felva antica , od elee 
Frondofa in alto monte , ad amar fera , 

0 /’ onda , che Cariddi afhrbf , e mefee ; 

Tal provo io lei , che più s’ impetra egn’ ora 
{gu anto io più fiango , come alpeflra felce , 

Che per vanto , per pioggia affretta crefee 

q^uatt rimano. 

B er Mt (coKCEA , ec. )In mal pontoni’ innamotai ; ma dice 
ciò nobilmente. Il Petrarca nel Sonetto 177. 
in tait filila frijt t efea , e l’ ami . 

* E ni DOLOR minisra) picono i Teolo;»i , che le ftelle fono 
jninillre di Dio . Dante del Sole , nel canto 10. del Paradi/o v. 28. 

La mia/firo mai^ior dilla natura .’ 

0 tempestosa,, o torbida procella) Le To~ 
ci di molte nilabe , einteffutedi molte confonanti , e terminanti tutte in A > ci 
mettono avanti la granclciza della tempera . 

Che itt MAR si' crudo la i 4 ia vita ciri>) 
.Y-irSdionel J. dt 11’ Eneide v. 112. 

Tru Nat ut abrtftas in faxa latini ia 1 or futi . 
epiùfotto V. I ip. 

fronujgui magifitr 

f'ilvitur in caput ; afi tllani tirJiuHut ihidim 

Torfuit 
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I la durezza ,.c la crudclti' 

li»'Orazio nell’ Od» io, del lib, j, VM 7 . 


Ttrgutt fgfnj circum , é rofidus vorat /tqaùrf vort fx 1 
Donna amar c u’ amor' o o i a ) Bifehizzo. 

€he sdegno», X. FE. RITaTE onor* appcl» 
*• A ) Il Boccaccio nella novella di Macftro Alljcrico ; Èd aUa kro vntutfaggm 
baino pollo nome On^i . • • . 

Q_u AI. DORA 0 e R e I A ) Piitna ave» detto cosi ; 

Cb' io non ro dir dei Jb» paff'oto orgoglio , 

Ma il fuggir nuovo quanto amaro mefte 
Entro a qu'Ji' alma , e quanto afpro cordoglio i 
E fr pianto dai cor mi ftitUi ,’«d tfet , 

Via pii't’ impetra gonie.alpejlro fc<9»» 

Che- por flóg^i , e.}nr vento nfpmaia crefet , ^ 

Poi mudi nella ^ulfa , che ora fi legge s e fd§ln ternario , che atratìja tniw'la Poe» 
lia Greca , e f.at ina , e Tofeana i e l’ ultimo fuo verfo |>iù to<lo pub in vidiarfi , 
che imitarli . 

Q_U Al DORA Q_U E R e I A 1 

della Tua Donna ad una qiier||pi , o a Cariddi , 

• 'Nec rigida tnollior^culo ^ ^ . 

Bembo nel Sonetto , checosi comlihciaz ^ ^ 

i.’ la più dura- quercia , che 1' dlpi^fj^ia » » 

y’ aveje paritela i ^ ^ J, ,'v 

E Catullo Garin. <'4.V. 154. ,. ■ * ‘ 

fliiicvaui le giiiuit fila fui rtift Leee^ ? ^ ^ 

Q^d mare conce ptum fpumantibut ex fnit Moihi 
- S*** hgirtit , qiiec ^yila vorax , qua vajla'^h^gidif ì . ^ 

, 'dalia qui reddis prò dulcj prmrnia vita ! 

Dora ergi a lat selva antic# ^ e 1- 

CE- F'R ONDOSA IN AL, IO M.ON )^t>à t cialMftdutu cofa il 
fuo aggiunta . Così Virgilio nell’ r.cloga 7. v. 2^0’ * 0 

• \betoJì cepiit hoc apri'Uht‘y DWid , parvut 

Et rovtàfa X'ycon viaacjt Cornua Cervi . . • . J; 

Catullo Garin. 63. V. 40^ , 

LuJiraviUathera album ,'fo!a dura , mire fcrum ~ 

In selva antica) Virgilio nel 0.1' 

Jè^ in antiquoM rylvant. .... 
a a * X? * 1 o ® * AJji^itóionel y.Mdri 

' Hit vhideni oEneas /roxdnf^il^tEta-ertgtam ^ 

ConJHtuit ..... ^ \ '• ♦ 

O l’ onda. . j CHE C A* iddi .ASI 0 ««B , C Ml« 

s c E ) Virgilio nel j. dell' Eneide V. 410. — ■ • 

Eextrum Siyila lalut , lavum implacata Charyhdit 
Ol^fidet : atQue imo b.trathri ter gurgite vaflot 
Eorbet in alruptum fìuHus , rurfufque fub aurat * 

Erigit alurnot , & fiderà verberat unda . 

SaluAio '.EJi igitur Charyidit mare p-rìcuìofum , quei contraiiit puftuum CiiT“ 
Jìbus coUi/ìommfaeit , tir rapta quoque abforbet , ir rejicit . Vedi Strahonc al 6. 

Come alpbstra selce-) Con 1’ afprezza delle voy ci met- 
te avanti 1’ arptezza della Tua Donna , e la comparazione non puh efièr migliore t 
che la fija Donna fi indura al pianto di lui , ed a i fofpiri , come fa lo feo^o , quan- 
do !; pcicoflb da i venti , c dall’ o^ide , Il l'ci ' ‘ 


. dell ' Eneide v. 17^’- 
ineide v. i ap.’ 


Tcm.i.P.Il. 


l'etiarca nel Sonctio jo. 
H 



( 


58 


RIME DI M. GIO: DELLA CA5A 


E, eontrit gii cechi mifi t' i fana /cogli) . 

Quo ìacrymtt irnpeliuutur , vi è di man dfl l’ctrarca . ' 

Per pioggia^ Per cfierc battuta dati' onde . Vir£ilio nel 1. dell’ E-* 

toeidrv.117. r r r 

Acti/iiint inmtcuin utibrtm , ^rim/puf fiU/cunt » 

S E ‘V E R. 1 -V 0. ■ • ' 

L O Tpcrarc dalla fua Donna mercede , provalo , che reo iléfl jno_gli contrada ; ^ 
poi la fua Donna ratlomiglia ."rila procella , ,ad una quercia ben falda , ad ua» 
elle , a Cariddr implacabile ^ e ad una fdee -, che per vento , e per pio^tiia ftmprc» 
mai pi^ indura •. taLhé niuna Jafiiata aildj-tio più dura , ttj infcnfibllc , tutta- 
via pii^en.'c , e t’a V4.nza : fiichè la AikIuIìoiic c fi.iiiiinu , o , come il Latino di-, 
ce, alfolutillìma .♦ • ^ ^ . t. • 

l.a fua forrna,c J’afprcita , q più toAt^la veemenza , perchè Aride deffuo rio de- 
ftino , the-i tiida tip, re ad amar niellc, c ftopjio fordo, cui nè fofpir , nè pianto mo- 
ve; ;»arolc, che poÀtfono nel pi iiho. limitar della (||pzonc feconda Amor ' , t' pian- 
gi , Siinigliantc concetto , c quali fonima di riueìlo Sonetto , nclcqi anche princi- 
pio poco racn , che non Ircrtcmmip la fua frudclc Stella , che il pofe-in limil pianto; 
onde fu condannalo a (riegar' a foòi voti alma si crutlcle , c fcllai; laonde proruppe 
in una dolente fjamazionc , e a ihiainar la infoiente camon del fuo ftrazio Teùtpt- 
Ita, t torti d‘i procella , che in tt.ar li ctuda U fua f lo sforzi Donna amar^ 

cKcodj amore, e che idguo it^tniau onere appetì/, (Iravolgendo , e Aranamente 
tracangiandola naturai legge , che vuol, cheli *mi chiunque ti ama , e chela feri- 
tà contraria dell’ urmm^ , c tlifpan' altctto dalla^pdicizia Ira . poi quali la fua in- 
degni tà , e malvagità IcTievormente diruoAt|^ non abbia , la fua Donna appar^- 
gia a ticfoAanzi^lcpiù dure , ed infrflfibili ,'«,per<) inefurabili , che.trovar fi polla- 
no , e Aelrfdureiza ng/iore non fia , ;inzi qucAa avanz^ , etl inoltrarfi a 
quelle , molVa perfiAcntfo torneano fcoglio , che per vento, e per pinggia alprnza 
erefeé , volendo celi dir’ invitta falvaticftczza cIfCoAei , che per quanto fcrtral' e- 
Rro de' (ufpiri , e vegga fónti di lagrime , pon per tanto dalla fua fermezta 11 riino- 
ve , Or qucAo dire', perchè si acerbo , ardente ròbu/b^ fortt mente lì confà eoa 
la veemenza , ed anche , perche è libero , esdegnolo, e erti difpcttd , ed onta 
cfprcITb , fa piu dece volcì’ art?tto di perturbazione . . 

Evvi pBfcia la dimoArazione ,ed airevciazionccoi^ Eew tiilfcor.gitfiputldl.cru- 
i’ìeStelit, con gli^jggiunti , ed ^tuabut^oniii , ^ando e diflè mini Ara , ben- 
ché aggiunti di'tlolor , e di margrptJRMydicellc Camefiic , o Manigoldo , voci, 
chcJigr cAèr balTe , le tacqm , ma beh le diè lamaja fembianza , c volle forfè tem- 
perare l’ eilrema agrezza , perocché all'unfc la Stella fatale , che daùn Iato(iinii- 
nuifee la colpa di Madonna benché dall'altro lato riman' ella pur' impenetrabi- 
le dichiarata negli otto veril rimanenti , c ne terzetti principalmente s cosi dub- 
bio fi fajfcqucAa idea è con correzione , u lenza , e fe tliafptczia > u di veemen za, 
iquali terminfErmopenc dichiara , - . * ' 

Finalmente nota oltre i fcilll le parole, che fonia maggior parte afprc > e per la 
R , malfimamcncc nc' terzetti , ferufeiofi:-. . . • 

Al E N A G I O -■ 

S Grilli aueAo Sonetto per una Signora de’ Colonoeli ad ìAanza d* un Signóre de* 
Farnefi , feconda lo teAiffc.'^Sertorio-Quattrimano . 

• BaN Kir scaRcka »z nz' cxuo(1.e 


S T E L- 
X. A ) 
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1 A ) I] Bembo allo 'ncontro nella Cantone, che <^s”i comincia ; 
f'rJice ^telili H mta vitti ftgntvt 
Qu.-l di , eh’ innamt t .vai jgi fetrfi Jtmart , re» 
F. ’Di oolor'minist'sa , e‘B 
G uarini in quel vaghiflimo madrigale ; ^ 

Occhi , Jitllf marttti , * 

Mhcìjire de' miti mah . 

e nel Sonetto * j. avendo mira a queAo luogo del Caft V 
Chi vual , Davfia « veder , /’ ainitbt , a Jera 
Mi fitn le jielit , i» ®«j /’ affijì , t entri 
De te’ vajiri aceti i luminoji giri , 

Che Jan le Jìtlle mie fatali , e vére .* 

EJed’ affetti rei t’ armare le ffere , 
f fan eH ira minijh e , > dt tn.:rtirl • 
ulla cur' la , furctt da voi Ji giri 
t»o il Ciela dttle Iteci altere . 

Dante parlando dei Sole nel c, io.'dcJ Paradj^fo v. zi. 
l^'éninijira rnaggioT ■drllà ìiatura' , 

CH* i Q t O tt O ,;:‘a FBRITATa 


MARTtRl )Jl 


, _ CMoa«A?eat; 

I A ) Torquato Taflò ncH'Arointa 4. ». in peribqjtói Silvia ; ' 

Olmi ! che tu tri' accori » e quel cardogfla •» ' 

.Cb’ ia feuto del fua cafa .tir^ritfce ■ *' ^ 

Cpn 1’ acerba tnetrnria ; 

Dell* mia crudeltade , ' 

Cb' io chiamava enejlade ^ '■ 

e '1 Marini nell’ Adone ij. 104. ^ 

Xuiia quei tuo rigar fia , che ti giovi J 

fi.» tu cofat.za , e contintHZa chiami . 1 • . " 

II Boccaccio anth' egli neila Xovclla di' Macilrq Alberto ; E alla lera enei evf aggine 

b-tim pojh mnee onej à . • 

Q__u AL DURA ^o E •« c I a) Il Quattrìmano . Trmi/i awAi*»»» «// • 

fi’ ia nate va dir del Jua paffuta ateogito 1 " w 

Ma il fuggir nuova quanta Artrite v^ce , 

Entro a quefl’ aana , e quarti 0' ajqfa cordoglio I . 

E ft pianto dal ar mfjiiiu •, 'ed ^ce , 

Via più t’ impetra , come iffejlra fcaglìa , 

^ Che per piaggia , a perTvento afprtzza crejce fi 
Poi muti nella gutftf 
Creca^ 
tarjt^ 


i nella gufa ,cbt orafi Ugge , e fi un temane , cheavMta tutta la Paejìà 
• Ut ina , e T Ofeana ^ e l' ultimo fua vtrfofiù tajlfpllbjnvidiaif , che imi- 


Q_v 

.■lincia 




DURA t R c t A } n ^|pnbo nel Sonetto , che; così c*- 


A> la più dura quercia , che /’ Alpe uggia , 
V* n.i0/7m tin.-ta.Ut- 


V' apejfe partorito 
Orazio nt II’ Oda »o,dellib. j.'v. 17. I 

^ Nec rigida tnolltor eftuio . ' • ' , 

In selva a^ t I c a ) Virgilio nel <{. cieli’ Eneide V. I70J 
Jtur in antiqOm ftvam . . ’ . . 

Od X z. c e ) c* di fotto nella Canzone j. 

Ma quercia fatti in get'dS A>ff , ed eìtt 

H a 


frovf 
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f* 1 Oftd~ fu • a • a 

£d in una fua Oda /.aMna fopra ’l Cardinale di Tournon ; 

Qu^‘>cuj Huibrtjtruj mter , it.es • 

£ lo prefe età Orario nell Oda i j. del l.b. J. v. $». 

S“>» «Itti' fìifeiiuT A giào 

Drima g .trcus i»ttr , é xHces . - • 

F p o N o o s‘A ) Virgilio nel 5. deir Eneide Vi 129. f» ilice 
o l’ ODOA , CMC CASIUUI ASiORBE) CatuHo 

Carm. <S.'a V. i} 4 « 

f genuit foia fuh rupe leeena } 

^ui.d tre ir cetue fiuta Jfuniamuui exfuit undis 1 

Qu<t yriij , gua Siftlia vcrax , gua vulfu Ckuryhdit, j ", ' 

'1 u! é gui rcdui» prò diihi prAtuia vita ì - ji - 

'A a a o a > b ^ Vir.^iliO nel J, dell Eneide v, 410. Si. 

D xlriim icyiia lami , ÌACi:.m iwplacuta Charytdis ^ tt 

Ohjìdet ; uigue litio bur.iir,ri itr giirpte tajim 

i'ori-el tn a tuptuiu JiuHui . , , \ , . _ _ ' 

Saluflio : £/i ni, ire pfiicu/efum,, giied centrariii Jlùifuum curjì- 

but cùliifioueiK faeil ,& tapi t gu tgue ahforbet . dr tr}i.il . 

Cresce) Nota fignificato attivo . Cosi dopoDantci'usbiJ- 

(Villaui ! c ’l Bemljoin un fuo filetto lopralk-oato:. 

Due Otti fritta puri , e behe^ed alta! • 

J.f Vieto ai Mondo % e Roma t^ne trebie • 

A N O N I .M O. 

D onna asia» , cu' amor odia) Doum ,eb' Amor ha 
in odio , MS- Melih» 

Iducultimi ternari cosi leggonfi nel MS. fmldctto. 

Cb' ib no» vp dir dei fuo pajfato crrO§iio 'J ' . 

Ma il fuggir «eoo gnaulo amaro mefee 

£Mro a gutjì' alma , e guanto afpro cordoglio ! 

£ J 7 pianto dai Cor mi fitta < S rfee ' • 

Vie più t' impetra , come j^fjlre fc^iio , 

Che per pioggia , e per vento affetta tr^fet , 

AeRestra selce) Oifervll^ djceM. Fagiano , c." 544. che queilo 
'Autore itera molte veitcjp u.ederime tofe icpaie, che non fappja variare a!c*ic 
fue forme » come chiamare la SI D^durafeùt , beHu frue , alpéjirù fette ,f cogito rr- 
•« ,fcog/io !'erdo^Jieddtiti^>mo , -ejpta cotoeua, bel f fo , piriofa tigre , ti- 

gre , beiitftra , alpejtr'imfa , cruda jera i aiTòfti^liaic imuo Aa'o alla proe.ma , o 
alla tnnpejta t i fuoi pcMn ri , ed^Wi araorolT al alo ì chiamare gli » clW della S. 
D. btlli e 'tei ; dir , che ella ha di j arto rrairre j calne molte . Notili princr-^ 

palmcnte il Sonetto , che fegue •• 

CHE EER VEWTO', » fES PfOtTCIA ASPRE S* 
* A c R E s c E ) eie in quefloluogo elìèrpnfa per t» fN/ , aifèrins il Bor?,hefI 
nella parte j. delle ictt. difeorf. a c. 7 - -Ma perche anzi nortdireino , che qu- deb-» 
bali intendere eh- per’/a guair , prendendo il veibatrefct ja fignificato attivo per 
accrtfie \ mentr' egli tteifb nel medefimo luogo di.ùb it’ ad^pc tanti , c si chiari 
efcoipi tC Autori graviJJtnù . 


SO- 
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I ■ fi 

Ad una Signora de' Colon nefì , ad ift^uza 
d’ un Signor- <fe’'FaTncfi^. 

G ià non potrete ^ per fuggir lunge 

N'e per celarvi jn monte cfpro e fdvaggio y 
' ’ T ormi de' bei ' vofri occhi il dolce' ra^io > 

Che da me lontananza nel dif?ìiti?e . 

. Nel mio cor , Donna , Ihce altra non giunge , 

Che 7 vcflro fjguardo , e SoleSaltro non aggio : 

£ $ egli è pHr lontcm-i lungo viaggio , 

E' breve corfo ove Amor sferza -, e punge , 

■ Tortaio da defirier , che fren non ave , 

Tur ciafeun giorno' ^c or , com' io foglio , • 

Se veder, mi fapefie , a voi <ke vegno J 
E con la vi fa lacrimofa e -grave 

Fo mefii i bofjjì y e pii del mio cordoglio . 

Solo i», voi di P0Ù no» feorgo io fegno . 

CL U A T r K 1 M A N O . 


in quel Sonetto , thc comincia , T)a torvi a^Ii occhi miri i nv* 
crpriine ogni cofa con (*»i rtegnid , e con più vivacità . Ve;!i anche 
nd lih. 7. a Domitiano » e Seneca nel j. cp. jS. 

Già' non potrete, ec. ) f^fò i che fa la cofa amata . pare®'^'^' 
mante , che ella fcl faccia per farpli onta , e oltraggio .• 

Già") Qnefln voce moAra ciTerfi fitto più vi>hc el'jierienza tli quel* cheli oi- 
^e ,enon cilcriV''. potuto venire i'capo .Cosi altrove . 

Già nei tfho duol ma potè Amor qurTnnni , - 

Già' non potrete* voi, cc. ) Muov.e mara viglia da tre cole por- 
li Iiili , le qual (lice tutte avvenire , cioè eh' altri non polfi il fuo ah altri negare , c 
contrnd.TC, quandoegh vuole ; eche non polli involarfl , e te;Miarli ila u/curio , 
nè per fuggir I«nge , nè per celarft inluoghi a(prf,e fqk'^o.gr :c cnc la lonrananra 
non poffà di'Viungere , e dividere pci'fona , che ama , calla cola amata . 

V , , ec. ) le molte R , chrroao m qoeflo verfo 

nella parte . ìhe (egue, e gl’incontri delie votali 

quella af ' -::a . deha quale A raaiona . 
j . o 0 1 o ; Ailmic al /tome 

d’ ua 


Js' e' par ^ ^ 

niefchiate con altre conti 
J' una nell' altra , ci ■ 

1 M MONTE 


<si IUaIe di M. CIO: CfÈLA CAM 

<V im caftfUetto di quell* Sipnttra , chiamatd^onteibrtino , ove ellacraandata ì 
flaifi. •* ' r . 

TOSMI B*’ >«I yOtTBI OCCHI» It DOLCE 

raggio) Terchè nuantunque io noi vej;pa con gli orchi dfllà fronte, il veg- 
go pure con gli cctThi dell aninjo . Vit§iI:oneÌ 4» dell’ Eneide v. Sj. 

, , ,» i . .ihum «bfrns alfini'rm nuduque , vtdetquf , 

r. l olendo dire ; Non pótete fare ^hc io non vi vegga , l’ efprime altamente , e 
con energia , » -a . 

Tarmi di’ Ifi tojìri occhi il doìcf raggio . 

Dolce raooio» (Jucdoagpiunto , fecondo il comune liib di parla- 
re , c per via di tra'Shzione , fi jjuòdare al lume, e fenza nota d' impropri età . Il 
feti arca nel Sonetto 1 7J. 

/fi è quel noj’ro^ifo , e dolce Sole . 
t' H E o A me) Che in vece di pnihè . 

NOE diso'iunge) Nonrolamfnte non me ne allontana , ma noa 
ni'c ntdifgiunge ; ’ 

NSE MIO COR , DONNA , LUCE ALTRA NON 
c I 0 N g -e ) Io non ho vagherza di mirar’ altra , ma procaccio di venirmene 
a voi . Tibullo 4. l j. g. 

Tu nudò fot» piacer -, nec jam , te prattet , in Urie 
Fonnofa ejl ocuUt UH» puella mtit , 

Kunc lift è Cali mittatur ^>ca Tibullo , 

Ji/iltetur frulira , deficielque F'enut ,, 

Ma il Cafi ddlè più nobilmente queiló conccttp , ' » ' 

Nel mio cor) L' àkrcluci giungono foIamei\tt infino agli occhi 
luce altra non giunge , CHE IL VOITRO 
sguardo) Prefuppone , chelo lyuarclo fia luce . 

E SOL* alt-ro NON aggio) Prefuppone , che (la anche So- 
le i c allude al nome del Sole , che vuol dire folo , Amico » Il Petrarca nel Sonet- 
to ICO. |) , 

Ch' i’ non veggio 'I bel vif> i e non éniofco 
Altro Sol . ni qu'fl' occhi hann' altro ohhietfo , 

Dunque fe eoli è unito , c folo, non ^oUbno clTer due Soli nel Mondo ; epprcìll 
tgli non può mirar’ altro Sole . , s» 

E i’ egli i' PUR lontan , ec.^ E fe egli s’allontana d« 
me , per lungo , e’nfjiro che fia il viaggio , mi fia piano < c breve , quando io fono 
, fpinto dal dcfiderio grande , che ho di vedervi . Lungo rifponde a breve , e Viaggio 
■a l'erfo . Non ibjoogni lungo viaggio diventa breve , ma.parmi un folto • Lucrezio 
dilli quello conc-ttofempliccmente nel lib. 4. v. 1054. 

Karn Ji ,.bfjl , quod amet \ fretjio Jìimlotra tamtn funi • 

Ulius , à nomen dulie abverfatur ad aurer , • 

nri rilì per Dio , <,ente il dice Lucrezio , ccome l’ efprime il Cafaì e di quanto 
fpazio il Poeta Tofeano fi Jaltia addietro il Latino . 

OVE AMOR SF.ERZA , E PUNGE) Vcjle At^^te tli Pcrfona 

umana , e dagli tuttcqucUejziont , che fanno coloro che cavalcqpo cavalli , c 
che fanno viaggi . " 

Portato da deitr^ier , ec._) Platone chiamò il iiofiro 
drCderio Cavallo fenza freno i-e ’l Petrarca anche in quel SonAtq , 
iSi traviato è il Jolle mio rejto , 

dipinge il foo defidctio in forma di Cavallo . 

i) «- 
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Destri-ek ,chi ffkn non Avij Prudenzio . . ‘ , 
Fiftt p'r t injìata fuitrbia turmat 
Jn/rmi mititahat iquo . 
iVirgilio nel I. delle Georgiche v. si4« 

' fer:uT equtt auriga , »jff audi! currus 'bahen.ìr Z ^ 

Po» CIASCUN GIORNO) Eziandio Ogni giomo , (icconie io fo- 
glio fire ■. quando voi mi fiete prefente . Il che è un’ altra maraviglia . E che eli* 
non fappia vedere peribna , che ogni giorno l’e prefente , è la quinta maravi- 
glia . . ■ 

Se vkuer mi lAPEsTElSe voi ama(lc me , come io amo Voi , 
mi vcdcilre cdnil' occhio dell’ intelletto » lìccoine io veggio voi , cosi lontana , c 
nafcolla . ^ •• 

E CON LA VISTA LACRIMOSA ) COn 1’ afpctto , O Con gU 
occhi pregni di lagrime , 

fo MAST^ r ROSCHl , S PII Oli, MIO CORDO O LIO, 

Sol* in voi di pietà* non scorgo io se- 

gno) Sella maraviglia , ch’egli jnuova pietà nelle cofe inrcniate , e dure > c 
non podi Icorger fogno di pietà nella fua Donna . fu contrappone a /cargo . 

Fo Mesti , R pii , ec.) Metto in dolore, e in compaliionc del ' 
mio affanno. , 

I boschi) Sopra ha def io ayj>/o , t/Ava/gio 5 ora ufi il numero 
maggiore , per far più marav glia , c per muoyer più a compaflioiie ^li se le pct- 
fone . . , ' 

Solo-in voi or pietà) non scorgo i». se- 

gno ) 11 Petrarca nella Canzonc ap. 

, . , , , e , fiur ehi vai majìriate 

Segna alcun di fietate . • 

Prende la Metafora del viaggio , e della lontananza * e feguela leggiadramente.’ 
Fuggir luuge 1 Calarvi in mante a/^ro t fthaggia , I^ntanama d /giunge , l.anta» 
lunga viaggia , Sreve corfa , Ove Amore ifiiz.i e punge, l'artata da dejìner , Che non 
ha IJ/no . La Metafora del raggio è diftefa con molta raaedrla : // dolce raggia de'hti 
s cji?i occhi , e luce Wir.i »in ag^ia . E 1* ultimo ternario ha anche di belle rilpodc i 
Z^icritAo/a 5 grave ^ uujti , fu , coi doglio , pietà , ^ 

SEVERINO.' 

-'TV quello argutidìmo , e di prove (órnitilJImo Sonetto il Poeta parte rimprovera 
X alla fua Donna 1‘ edrcmi di lei verfo di se crudeltà i parte tenta con quanta ar- 
te può trarla a pietà delle fuc lagrime , e del filo cordoglio : laonde con.btlljinnie, e 
■ vi vifsimc maniere p-ocaccia fai lafi facnvogliente -, e le prove , eie fuenvicchms 
fono , che non per fuggir lungo , nc per celailì in qual più ermo , ed erto luogo , 
fe gli pub trar^laUa mente", e dalla viila^; Che in cflà fua mente non cape , nè pe- 
netra altra lufe , che il divo fuo raggio , echequalunq'uepiù flianoaliun^amcn- 
to , bade volt è II invitto fuo amore j a farlo breve , e corto , 

Imperciocché portato da dellricr » che non conofee frcno.è come fe dicede, a Ia- 
to dì di in d) la rivede, e adora ; ma fe di tutte quelle ragioni cei cherai la dirpufi- 
zione , recar potrai qucAa , 

Se veruno giammai sì rapito In voi Madonna Ipffc , che in ogni luogo quantun- 
que Arano e lontano per viva forza d' amor vi ti»vadc i ed altra luce , o vita , che 
in voi , non ptovadc , egli della vomirà mercè , e della vodra grazia ben fi farebbe 

degno ; 
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titano : M* talf k> in voi , fri cfTo vo i in mc fiete : Adunque b?n foiV iotie/Ja voli 
<!rn merc^ ,e tirila vorira grajia<iegno. Ma fé io pofciacon la vifla lagWmofar gra* 
ve fo medi i bofchi , e pii del mio cordo, ^lio , fola in voi di pietà non feouo io fo- 
gno , ben veramente bete d‘ ogni rimprovero degna ! Ma io con la villa lagrimofa 
c grave fo medi iljofihi , e pii del mio cordoglio , folo in voi di pietà non feorgo 
io fegno •. Adunque veramente flètè voi d' ogni rimprovciodegna 
si bei concetti infermati fono per tutto dalla vivezza del coflume , che appo gli 
amorofi Poeti mena la verità da Ermoocnc detta , e da noi alTevei azion . ; forte- 
mente io trovo feminato in queflo Sonetto in lontananza comporto , il qual dilun- 
«amento , benché a l>eIIo ftudio fatto dalla fua Donna , |>er tot (Ho dinanzi i nulla- 
dimrno dice il Poeta, niente cITcrgli comefo il godimento della y£a, e cominci» 
Jol G I a' , che grandcemfalì porta ,cdencrgiai ma in ciò mortrali r affètto inna- 
morato , perchè iembragli , che la fua Donna fugace a prova toka fogli fia lungo, 
r cclatafegli nc’ monti errai , c a montarli ben'afpri, fo! per fottr«rgh la fua dolce 
pte'cnza .Macontroa querta protervia ben dicecontendcr’ il fu%penfierocontra 
aii.bcoiffìcoltà ; prima del fuggir lungi , c la Aconda di riporli ne* monti ermi , s 
ftofccfi ; pcithè allibo far non ponno , che il cortei fguardo tolto (la giammai , e 
quantoalla lontana fuga nientcopcra , perchè Iicn’ elio pcnficroP a.'giungi , vede, 
c ccntrmpia : e quanto al vedere dico , che non folo col rapprefentante penliero la 
gede , ma erto pcnficro non può far , che alti o obbictto vegga , che di cortei . Il che 
nel Sonetto ila così :N»i- mio cor , donna , luce al- 
•jRA NON giungi; anz,i che nè la luce del ■Sole vai per lui a vederla , 

- c fcgue,thc S’ egli e' eur lontan, luvgo viag- 

C IO t' BREVE CORSO , OVE AMOR SFERZA E 

funge , perchè Portato da oestrier , Pu» 

CIASCUN GIORNO ANCOR , II' COME IO IO- 

OLIO , Se veder mi sapeste , a voi ne ve- 
o N o . Qual dcrtrier , fé io non falle , il penlier’ è dell’ immaginazione , eti ag- 
giugno ,Se veder mi sapeste , a voi ne ve- 
o N o , prralTeveraziqnc, e per P idea della verità cortantemcntc detto . Equi 
benché compiute le prove aecirc, come, e perchè egli fopravanza le dilfì^tà s 
tutta volta contentodcl Aio felice camminar' a vederla, fogg«unfie » che pallando 
pur' egli per via , compenfa la fua fdagura , che i bofchi fieuiatament<*cogno- 
feenti ; pietà fono cortrciti aver delibo cordoglio » e qui alza nn grido ] S o l o 
in voi di pietà* non scorgo io segno, Of 
chi non vede finemente cfpi'clTo il cortumed’un vago d’amor aitameli nell ab- 
fenza della fua Diva ? 

Madel codume l>en ferbato già detto , ben’ agevole fari dir’ anche della verità , 
che per le medefiine orme parimente fi troverà , Solo in difpartc due cofedirò . 
Una è , che quando e' dice , E sol’ altro non aggio, dice 
ben' il vero ; perocché il Sole , come nHus d.’apbani , illuminar non puòil diafano 
dell' occhio interno • I.’ altra è quella. Se v f i> e ~r mi tgt pesti, 
che il noflro Macrlro Quattrimano fpofe così: Se voi aijiarte me ^ come io amo 
voi , ini vedrefte con l' occhio dell* intelletto, ficcome io vi ve’gio lontana , ed 
afc'ofa . Ma io fermamente credo ,che ciòad intender non s’ alibia per pruova , ma 
ben i>er la metodo della verità , e che fogliamo nel comune favellare ta I volti u fa- 
re , pei fuggir lungci celarli ; forme fono valevoli molto per l’ aflèverazione . Suc- 
tedon' ora le cole dell' acutezza ,.che nel (loctar del Cafa raro , c non mai manta . 

Di querta fieno alcune rtranezte , ma che bene fi confanno col dir' ai uto , o argu- 
to . La prima > che altri non polfa altrui contendere il fu© affare , quando egli vuoi- 
le. 
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le •I.a.ft’cnnda , che non poiTà involarli j nè fottrarfi altrui , nè per fuggir Iun?f , 
xiè per celarli in elmi > e npolii ridotti . Tcria, chela lontananza non poUàdif- 
partir due pcrlbneda cifbloro , Quarta , che lunghil/tmo viaggio de bba con un fal- 
to farli . Quinta sforzando , c fpingendo il fuo amore un tal’ uom fatto palainno , 
equefìofotto forma umana aver’ a vedere eia fcun giorno Donna in i'ìrano , ed 
afeofo luogo fuggita , per non vetlcidi teche non vede il Sole . Seda , che il viib di 
lagrime molle , efofpirofo faccia i bofehi del fuo cordoglio pictolì , nè muover pof- 
fa a pietà un cuor di Donna amata . Quelle , ed altre deformità fparfo ha l' autor 
nofiro in quello componimento t ma è però ogni buon Poeta rapporta tor delle rt-.a- 
raviglie < ed inoltre feri vente nella forma dell'argutezza via piùguarnifee il fu* 
Ailc del]' impojlìbili cofo . 

M E N A G I O; 

E ' Imitato da quel del Bembo , checomincia Datorvi agli ecchi miei ,e ad idan- 
za del medefimo Farnefe fu fcritto alla medclima Signora Colonnefe . 

In monte aspro , e selvaggio ) Allude , dice il 
Quattrimano , al nome di un callelletto di quella Signora , chiamato Monte f mi» 
00 , ove ella era andata a llarli . 

Che da meJ Che , cioè perdi . 

E »’ EOLI e' pur lontan) r.uerezlo nel Iib.4. V. 1054, 

Nam Jt abep , quod iimes , prxjto JìmuLicra tamen Ju0t 
llUui , & nomea ànice obietjatnr ad auret , 

.. . . . LUNGO viaggio 

E’ BREVE CORSO , OVE AMOR IFeRZa , E 

P u N o E ) Di fotto nel Sonetto 4J* 

Ma /’ ali dei penjter chi /ia eh' avanzi ? 

Cui lungo calie-td nfpro i piano e cori* t 
• Coti caldo àejh /’ affretta , e Jìende . 

Portato oa destrier) Così il Petrarca nel Sonetto , 
traviato i ' 1 /olle mio dejìo , alTbmiglia 1’ appetito suo ad un Cavallo ; e lo folle da 
Platone , il quale nel Fedro alToniiglia a due Cavalli le due parti inferiori dell' Ai 
nima , e la fuperiore al Cocchiero . 

Se-vedir mi sapeste) Il Bembo \ E fe'l fap'Jìe udir . 
Solo in voi di pietà' mom scorgo io $ mJ 
c M o ) Il Petrarca nella Canzone /r4/sfi i»ii> : 

• e purché voi mejiìiat* 

Segno alcun di pittate . 

anonimo: 

Q uello Sonetto , e ’l che il Quattrimano fentenzia eltère maravigliofi , dice 
lo AelTo ellcre Aati fatti su ’l medefimo argomento di quel del Beiubot 
“■ Da torvi agii octbi miei , r’ 4 voi diede ale , 


Tom>I, 
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Alla mcdefima ad iftan7a del mcdcfimo ^ 


V ivo mio fcogUo , t felce alpejfra , e dura , 

Le cui chiare faville il cor m' hanno arfo ; 
Treddo marmo | £ amor ) di fieta fcarfo , 

Vago , quanto^ fin fo f» mar natura : 

Afpra Colonna , il cui bel fajfo indura 

L' onda del pianto da quejli occhi fparfo f 
Ove repente ora è fuggito t.e fparfo 
Tuo lume alter? ? E chi me ’l toglie , e fura ? 
O verdi poggi > 0 felve cmbrofe j e folte » 

Le vaghe luci de' begli occhi rei y 
Che 7 duci foave fanno y e V pianger lieto y 
A voi cene effe , laffo ! a me fon tolte ; 

£ puro fele or pafce i penfcr miei y 
B 7 cor dogliofo tn nulla parte ho qneto 

q_uattrimano. 


S E 5 te mari «Ji qneJto Sonetto fo(Tciocosì ?ravi c leagiadri , come fono i ^uetlcr- 
narj , e non venilFèro quali a cafear flal/a incominciata ^lanctczza , non,!l po- 
1 1 ebbe leggei e a ^ra n fatto miglior Sonetto di que-fto . Ma i tcrnarj gli tol^no af- 
fai . 11 fentitnento è tale . OtrudeFifsima fopi a ogni altra , e dove ten fuggi ? c citi 
»ii ti toglie ? O felve , quel lume , che era con meco , ora è con voi , c(1 io mi pa- 
lco di angofeia , e di amaritmijne . 

Vivo MIO jcootro) Virgilio , quando ragiona della durezza'di- 
Didone verfo Enea , l’ alTbmiglia alla felce , c allo fcoglio . 

Vivo MIO scocLloJ Prefa occafione dal nome della Colonna , 
fcherza SH tutte quelle cofe tScooiio , selci , ma«mo> 
* A s a o . Dice . come diil'e J.ucrezio l'/oa kuflì , nel lib. v. jpi. 

1 ja vtdent tnvo ff-tri vtfci'rù OnJta • 

« ’l Petrarca nella f anione 4 p. Kit* trmf:t ; _ • 

Al vet 0 Dio facrato y t vìvo tewfh • 
t nella Canzone .71. Viva calarnita • 

Ad una vita doise calatniia • 

« ncll .1 Canzone p* • 

S»Acx Ai.»ESTaA <> > bOra)U Petrarca Cani- 4* 

JW 


Digilized by Google 



CON LE SFOSIZIONI . SON. XLII. 




idi voift IH dum fdtt . 

Tifcullo t. I.7S. 

flehit , Htn tu* funt duro precordi* ftrr» 

VihHa , Hte IH tfHtro ftt libi ctrdf Jìtix • 

Scoglio ì felce , tlpejh* , dura /anno afprezia^ 

I, a CUI CHians favilli ic cor m' hanit* 
ARI o ) Le coi bellezze m* hanno arfo ,« tnccDerico . Avendola chiamata felce, 
fo’giungecon molta vaghezza . 

I,e cui chiare facitle il cor nf boHHO arfo , 
perché dalla felce efeono le faville 5 ed c detto Ji/i* » guodexet igHiifaliat , cet 
quod plentem intra te igrum tajbeac , qui atiritm , aut percuju txciteiur . Virgili» 
nel I. dell’ Eneide v. 178, 

^c primum filici feiHttlla»H exeudit Acbatet . 
lo Scaligero contra *1 Cardano è d' altro parere . Il Petrarca fcherzando col cogno- 
me della Tua Donna , che era de i Sadi , perchè è una pietra di color verde, 

dille nella Canzone g. 

Ch' ajj'ni ti fia penfar di poggia in poggia , 

Come m’ ha concio ’i foca ^ 

Di quefta viva petra .... 

E pare anche agl ’ innamorati , che elcano fa ville dagli occhi delle lor Donne . Il 
Petrarca nel Sonetto zzo. 

Vive jcviile ufeian de' duo bei lumi 
Ver m- tì dolcemente folgorando , 

F. per voler dinotare , che la fua Donna è dura , e che l' incende tutto di fuoco , noni 
pttea chiamarla pih propiamente , che fclce^ 

Frrdoo hakmo) Tuttavia i‘ accofla ; prima 1’ avea chiamata fca- 
gho , poi felce y indi «tari»» , e ultimamente co/en»ii ; e nc’ ternari le pari?» come» 
Donna . Il chiama freddo , perche non lente amore , e pietà i e dichiarali egli ftclR», 
quando foggiunge , D’ amor , di pietà fcarfi . 

M A R M o ) li Petrarca nel Sonetto 138, 

Kulla pojfo levar' ie per mio ’ngegno 
Dei bel diamante , ond’ eli' ha il cor ti duro I 
L’ altro i d' un marmo , eie fi mova , t fptri • 

Il Cafa di Girolamo Coreggio nel Sonetto 55. 

£' vera > che ’l Ctelo grui , e privilegi 
Tuo dolce marma fi ... . 

• I . • . . D* AMO» , Dt Pietà' icakso; 

V A O O , AHTO pio'. PO FORMAR MATUSA) Il 

Scmbo nel Sonetto , che cosi comincia : 

Jai mia fatai mmiea i bt/la , e ‘ruda 

Colà 1 ni to qual pii ; ma cruda , a bella I 
VAOO , ti_OAHTO pio' PO .FORMA» MATURA) 

1 marmi fi formano dalla natura , ma poi fono abbelliti dall' arte ; ma quello mar- 
mo , e qurta colonna erano abbelliti dalla natura i c vuol dire , che la bellezza di 
«Olici è della natura , e non dall’ artificio . 

Aspra colomma) Comincia alquanto ad aprir P allegoria , e • 
therza con la voce afpra , che Cgnifica cruda . Virgilio nel j. delle Georgich» 
y» 14P* 

^fper , acerba fanant . . . A . . 
e lignifica anche ornata tu lavori . Fetfio Satira j. vt 

I 2 Vttià 
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Utili nmrmms btb/t 

Svetonio in Verone ; Bx sitque in^fnti faJUd c^ è actthitaU numiMum afp rum 
urgtntutn pojlulatuut , aurutnobrizum . 

JL COI lEL SASSO^VDOBA 1 ,’ONDA bit PIAN- 
TO) Von fi rompe dal continuo empito dell’acqua , come fanno gli altri fallì ^ 
jna crefee afprezza , e durezza . Il Tetrarca nel Sonetto zzd. 

yjvo Sol di ffàtAnzit , rmumhrando , 

Cht poco umor già per tmtinua prova 
e «fumar vidi marmi , e pietre faide , 

II fentiniento è : quanto più piango, c ti chiedo mercè > più ti fai dura . Altrove il 
Cafa nel Sonetto 40. 

Tal provo to lei , che più t' bnpetra cgn' ora , 

Quanto io più piango , come a/ptjlra felce , 
loe pr vento , e per pioggia af prezza crefee 1 

Ove sepente ora e' fogqito j e sparso 
T uo I. o M E A 1. T E * oì)BuggUo e fparfo , Il Petrarca nclli Canzone ip. 
Comefp.irifce , e fuggi 
Ogni altro lume , dove ’l votlro fplende . 

Tuo tUME altero) Vobile . Virgilio nel j. dell’ Eneide v. 2 . 
Cectditque fuperbum Ihmn .Il meiicfimo nel z- dell' Eneide v. 504. 

Barbarico pojtei auro ,fpolitfquefupe, bi , 

E CHI ME ’l tooljsj Per forza . 

E F u R A ) Di nafeofio . 

O VERDI poggi) Tolto da Valerio Catone J 
Invideo oobtt , agri ; ruta gaudio babetit ì 
E t robit «Ulte ejt , mea qua: fuit ante , voluptat } 

. Vos Bunc ilio videt , vobu mea lydia ludti , 
yot nunc allcquitur , voi nunc airtdet ocetlis . 
f^a Valerio Catone ajffictt magic . 11 Petrarca nel Sonetto ipo. 

Solo al Mondo paefe almo felice » 

Verdi rive -, Jìorite ombrofe piagge 

Voi pajjedete , fd io piango V mie bene . 

Le vaghe luci de’ begli occhi «tr , ec. ) 
Par , che non fegua Lene la metafora , o allegoria , che vogliam dire s perche le 
Colonne non hanno occhi , nè poifono fare quelle maraviglie , che racconta qui il 
Cafa , e par , che incorra in quello Aellb errore , che incorre il Bembo in quel So- 
netto , che comincia : 

Alta Colonna , e ferma alle ttmpefe . 

perche dà .alla colonna quelle cofe , che non le Hanno bene . Ma polliamo dire in 
difelà di qoefii grand’ uomini , che chi Ila in arfétto ,fi dimentica di feguire la me- 
tafora , cfalta al proprio » ficc-orac fanno anche quando mutano genere, che tor» 
nano a quello rtellb genere . Orazio , avendo chiamato Clcojiatra moi^irum , fog- 
giungenelP Oda 57. del lib, 1. v. zi. 

l'utale nunf-rum : quae gener jlai 
l'erire 

f ’l Petrarca , avendo chiamato Laura ilfuo b ne , foggiunge ne! Sonetto 260, 

. .... VnJ’ ai Ciel nuda i gita . 

De ttOLi OCCHI pi*t) Perché fono r»i , muovono pianto ; 
peichè fono vaghi , accjuicuno ogni martire , e fanno dolce ogni dolore . 

C il » 
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Clie ’t DOOt SOAVE FANNO, BfX.FIA>ICSE 
^ t E T o ^ Il Petrarca nel Sonetto 179. 

£ non !o chi mg li occhi ■, cbf ’ii un punto 
* Può far cbii<ra la nottf , ofeuro il giorno • 

E 'i noe!' amaro , fd adctcLir <’ ajj'citzii • 

E PURO FELE OR PASCE I PEItirSS MlBl) 

bullo nell’ F.leoia4.dfI lib. a. v. 11. * 

Kunc & amara dici , & noUii cm.:r:or umbra ejl I 
Cniitia nai» irijh tempora jcilt madent . 

E «licep»ro,fcnra Li mefcolanra del miele , come fa negli altri inilamtJr.lti » pcfè 
che , come dice Plauto nella Cidcllana i. 1. 71. 

tiamquf ccathr Amor i wrlie , ér falli efi fatundijjìtnui ^ 

Gujlii adat dulce , auiarunt ad fatietatem ufque -cgcerit , 

E ’i. coK doglioso in nulla pakzjp «# 

<{ju E T o ) Koa sopenfarcofa , che mi apporti pace ,0 quiete. 

S E V E R* I N O. 

C Omponimentonarratieoi fatto per Io fol’arfctto diUofb , che l’ anoe, edaft 
Tanna nella lontananza della fua Donna , la cui privazioii fortemente pian*, 
ge , invidia portando a’ luoghi , che la godono . 

** Il fuo dir tutto diretto è dal coflume vago di veder l'amata prefentc , ridente • 
parlante , ed andante , dolce aura fpirante , e il paefe d’ ogni intorno rallegrante , 
I,’ all’etto fi rnofira per l’ aflèvcrazion lunga , per tutto il Sonetto portata , prima 
con varie guife chiamandola , e richiamandola or freddo gielo , or d’ ardenti fa- 
ville fei ntìllante , ficcomc cofinmato fu di dire il Petrarca , e ficcomc tuttodì fan- 
no gl' innamorati ; poi cruteiafi , che in un punto gli fi abbia tolta , ed altrove il 
/uo lum? , eie fuc grazie volte . )l perchè egli , che , rimanendo in amaritudine, c 
noja , invidia k dokczzc , e gi«}e , tanto a diporto che la guardano , quello tra- 
cangiamento con un (bfpiro , econ la nota di ( lalfo ) mìfcrabìlmentc pronunzia. 
Ola palcratoll il cortame, non più di effò ragiona . 

Ma dirò ben d’ un’altra piu profonda form»? che Efmogerte , io argutezza 
chiamo, che mena ir» prima due aprfiofres la prima allo fcoglio , alla felce, al 
marmo . c alla colonna ; la feconda alle piagge , e alle felve, che della fua Donnn 
il fiaudano . Ihima difparatczza , chccontra il Poeta formar fi potrebbe del vivo 
fcoglio . Seconda ,che il marnio fi chiami di pietà fcarfb . Terza , che chiama fie- 
rilfima , e fpictata la fua Donna , che toflo con Ibllccito fiudio va cercando; im- 
perciocché difeon viene una cofa sì dannevolecon tanto ardore riccrcarfi . Qiiarta , 
himc rifponde a faville di felce > ma quella , loicoglio, e 1’ altre fimiglianti col'e 
flabili come polfonodi repente fparire ? Quinia , darli gfi occhi a’ marmi , Serta il 
fiele pafeer’ j pcnficri . Settima , gli occhi rei lòave rendere il duolo , c il pianto fic 
lieto . 

Aquerte difconvenevoiczzc rifpontkran torto gl 'intendenti del poetare, chs 
r Autor fatto ciò abbia, trafpottato dairafiètto ; difefa per avventura non ifconcia» 
ma per mio avvifo fi è meglio tutto ciò riportare a più riporto intendimento: po- 
fciachc r arte del nollro Poeta a chiunque ben l’ cfamina , bon fi feopre finiJfima , 
e dagli ottimi del dir maeflri tratta . 

D:’ quali il primo Ermogene avvisò,, che l’idea dell' acutezza , da lui chiamata, 
qiic'lc diliòrmità ben gode ; ed in n»an de’ Poeti via più fece luce, c con erta dette 
qucAe aatiielL fono , Vi vo fcogljo, Selce animata, .Uacmo d'amore, e ài pietà cape- 

vok. 
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vele 1 ma fcsrfo ; vai»hei2a data all’ infcnfato marmo , m« perMn fi{*nra timait» 
tratto intendi , la qual certamente vaghezza eziandio apli animali non fpetta » fic- 
tome il noAro Nife nel libro della bellezza moArb . E di ^oeAa anche forma è l’ i* 
perbole , che il pianto d’ un'uomo induri una colonna , oche erta , o che gneents 
Ila . Ma qual’ è si altero lufli* della colonna , benché Orazio detto abbia nell’ Od» 
15. del I. libro v.tì. 

SfUndfKtis farh m.ihKort fnrìut . 

> chi 51 latto fplendor podi togliere , o furare ? Tutte si fatte maniere non coft al- 
tra licenza fi danno , che con la facolti , che ho detta 1 e '1 fiele parimente , che b 
foAantivo , porti per 1 amore . Dirà taluno , che Ila per virtù della Metonimia : io 
il concedo 1 ma qucAanon filili , fe non che con h forza pur dell argutezza , che 
qui io credo fia ben chiara . Nel rimanente tratto c queAo primo incontro di verfo 
da quel del Bembo , Viva mia neve ; 

E ’/ «r dcglioft in nulla parte ho ^neto . 

Quella conclufione , e fomma del fuo penare , prefa ficcome Tuona > c al di fuori 
attefa , indegna par di sì grave Sonetto , e dell' ingegno di Monfignorc , che più 
avanzar non poteHè , o del giudicio *the si freddo pallàr’ il lafciaAè . Perchè dire , 
come piacque al Quatti imanò fponcntc , che non può penfarcofa ■, che gli auporti 
pace , oquiete, non fcnibra , che gran fatto monti i perciò halli ad intendere la 
naturai’ ampiezza del cuore , da doverli pigliar per avventura , come volle Arillo- 
tclc , che il cuore c d’ incomparabil proporzione con 1‘ altre vifeere interne ; e ciù 
cAendo , che tutte l’ altre parti per imperio -, e per facultà , e per ufo avanza , e di 
tutto tiene il governo -, per ciò racooglicfi * eA» r’ ufato più che altri non crede , e 
e per la fua vaAità da qualunque alletto occupar tutto non fi può , nè c he tutto I‘ em- 
pia . Sicché tutto ciò fuppoAo , c fermamente flabilito , che non può cAcr p' r tut- 
- to oc-cupato 't vuol poeticamente , e quanto fi può il più , l' immcnia fua pena il 
Cafa efagerare , che da qucAa pafeione occupato è tutto , ficchi niente ne manca , 
o riman , che Ha da quella intatto > tanto vale per 1 ' emfafi già detta ; £ '/ cor d»- 
in nulla parte ho qtuto . 

Maudiamoora il gravi IFmo cen (ór Sertorio QUattrimano > che di queAo Sonett* 
tal giudicio fc : Se i ternari di quefto Sonetto JoJJ'ero così -rovi , e iergiadri , etme fo- 
no i quadernari , e non vemjfre quafi a cajear dalla incominciata grandexaa , non fi 
fot rette leggere a gran fatto mig tu r Sonetto di quefto ; ma i t'rnari gl' to/g no affai . 

Fin qui il Qnattrimano : ma io col medefimo lume del Cafa , e per le fue AcAé 
orme camminando , poAo mi fono a fomipliantc mafia cimentare i e quivi afpi- 
raiìte , la Cafefea Mula dettato m' ha ciò, che io a qualunque amico di queAo Poe- 
ta ,per via più failoefercitaie nel gloriofo Aile , non dubiterò di recitare ; 
atbi che ’l vigor mio tutto ha fciolt» , * 

Volito rigor , li che uva luce ofeura . 
fifia luce , che per nei datami , e 'a vite 
Scfp fa , io pur lieto f pende» per vofiro 
Servaggio , f ’ii voftro prò fot cara avea , 

. Con. e or fteu. prete , e difperdete a voto ! 
erudii , ni fegno pur di merci moftro ; 

A/o qual iompenfo abbia l’arca empia , e rea I 
Qnefio c il noAro fupplimento , di cui conrien , che fi fponga la ragione, e I’ av- 
Vifo noAro , il qual’è , che fi adeguino iquartetti magnifici a maravigiiacon li ter- 
zetti , quanto per noi fi può correfpondenti 1 e checrefea il dire , non fi fminuifea ; 
e tanto io credo ellcr fatto : imperciocché à tanto orgoglio , e a sì Araoa fierezza 
feg uir deono i dovuti elfetti , i quali ( fecondo il mio credere ; fono , che per lo in- 

acnlb, 
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tenfo , e continuo ramrnarico dell’ animo , fene difmette , e rovini lo fpirito , di» 
cente il Sap,?io , che triflis txjìicat jcd'ay idfji tjjvtm mtdulUs ,e 

quindi fi diiperda 1’ umor radicale , e il caler naturale da' Medici Qomùuti > 

•con JamentevoI fofpiro dice 1' ati litto uomo ; • 

Ahi che 'I vi^ir mie lutto ta fciolte., t Jferfi 
Voftro TtgoT , ji eie mia luce o/cura . 

K ci?) fegue per propria fona , e condi-iion di natura , perocché il Treddo olfre- 
modo eccedente feioglie il temperamento i Va terra lo fparge , e tramena . Sicché 
ofeura . e fpegne , ov ver’ ammorta la luce , cioè la vita , raflbmigliata alla fiainm» 
ai dente della lucerna , epcr una laticrmante anafora i e con allegoria continuata 
ripiglia Mia luce: amplifica dagli atti . che quella Àlvaggia fiera (lillempera , edi- 
fperdela vita di co/lui , che il Citi gli ha data per lei uedefima fervirc , e che egli 
glie 1’ ha confiicrata in voto , e che a grado l’ ha per lo fol fer vigio di lei . ^conda 
f efagera dal fine , che cicìcoftei fa a voto , frafe di Dante • Terzo cfagcia con 
una efilamazione , e con un grido , chiamandola erudele , e si crudele, che n'e an- 
che verun ftgnodi merce moilra . E quarto chiamandola non fenza iperbole l’arca 
con gli aggiunti di empia , e maligna ; e in quello verfo la leggiadria vi è innella 
della c'orrezione , volciidodir, che Pare» elfendo , maraviglia non è , che tanto- 
misfatto , e feempio commetta » e intanto il principio , e il fine del Sonetto fi con» 
lentono , che quali unità fanno , ed una ga^liardìiiitna conciulionc . 

M E N A G l O . 

E QHeflo Sonetto ancora è fcritto ad illanza del medeCmo Farnefe alla tnedeiìma 
Signora di Cafa Colonna , fopra ’l nome tlclla quale fcherzando I cosi fogliono 
Tchclzar fopra i nomi delle lor Donne i Poeti Italiani ) ora Sceglie la chiama , oc 
ielee , or Colonna. 

Seoglio in mar , Sei, e in terra , -Angelo in tieìe 
Fu fono wnaHO velo 
I.a D-mna , th' lu cantai . 
dille I o fielfo Cala prelfo al Marini • Ecggi al Sonetto i. 

Vivo MIO tCUOLlO , E. SEECB AlflSTaA, > 

dura ) Girolamo Mobili in un Tuo Sonetto : 

Viv I mia pietra , a fejtre orrida feoglio . 

K.t» dille fiinilmentc il Kota , e o/va il cappello , della Signora I.i- 

via Colonna parlando . “ 

L« CUI CHIARE FAvitiR , ec. ) Perché dalle felci efeon 
Iclaville. 

Coti in gelida felce ance d-mcra 
Chiufa Javilla , . . . • 

dice il Guarino nel Sonetto li. 

Freudo makho^ Di marmo per lo più fi fanno le colonne . Sopra '1 
nome deirificlHi Signora Colonna va fimilmcnce rcherzidido in una Canzone U 
Cappello , manne chiamandola ; • 

D* un iianee , e vite marmo 

Opera , eb’ ogni umana indujìria avanza , cc. 

Marmo , che virtù fpiri , r ’a cui nfflende 
Quanta diede mai altrui beltà Natura , cc. 
epofeia , accennando al no.lro Poeta , Nunzio di Paolo III, in Venezia ) 

Ma quando Jia , a lui 
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Cro*if rendtr' »’ fojpt , tte colfiigs'^ , 

Suo reginnar m' inalza a tanta gloria ? • ^ 

^irà ftima de’ tui 

(Iterìet jocbt , o Sol , len fittiti raggia 
Di lume , che vacilu alta vittcna • 

Qwttcì del marfnt iUuJìre ■, onde Jì gloria 
nojira età j Jìeemne Amor favella 
£ */ Ver f*r tocca di quel^uniiO Santo f 

Cui tenuto l' ftn tanto , ec. . 

o cauto piu' può') Per fuggire limai Tuono di quefte ycKifta 
pt.i , avrei detto jjiawr» r-) fi*: . Pure dille anulic piufuà il Pswarca nel Soflet- 

to 14. , e 

Per I* ejheme giornate di Jua vita 
Quanto più può col luon toler t' aita . 
ad quale Io ptefe il Cala . E Dante fiù fi» , Infcr. ap. v. 36. 

Ed in ciò in' ha e' fatto afe più pio . 

a ihefentcdel pigolar de’ Pukini d’india. 

Aspra coionwaj Cosi anche fopra ’l nome della Signora uvil 

Colonna fcherza il Cappello : 

Viva Colonna , e falda , a tui s' appoggia 
Mia vita , thè ft/lrrno altro non ave . 
c altrove fopra '1 nome , fc ben mi ricordo , delf iftelTa Signora i 
O Colonna , ove Amoie , e Cojìitade ■, 

Quando fon più di guerr ggiarne J'ancbi > 

Aipoggian lieti gli affannati Jìaneti , 

E Jan ppfando prove altere , e rade . 

Cernardo Tallò altresì a Madama Vittoria Colonna , Marchdàdi Pe&ara , pan» 
lanàot 

Salda Colonna , alto fojìegno , e fido 
Di que' pregiati enor . tbe 'I erme ornata 
A' vo/ìri aniiipi chiari , ed onorati .. 
e *1 Bembo nel Sonetto , che così comincia ; 

Alta Colonna , e firma alle leinpejìe 
Del Citi turbalo , • • . • 

e lo tolfero dal Petrarca , il quale va fimilmentc fcherzando fopra ii nome dd 66< 
lonnelé Signor luo nel Sonetto lo. 

(Jitriofa CoLnua > w cui /’ appeggia w 

Kojìra fperanza , e ’l gran nome Latino l 


fcnel Sonetto a»p. 

Rotta i 1' atta Colonna , e ’l verde Laura , 

Che jatean’ ombra al mio fianco penfro , 
e nella pifiola i. del libro a.Joatme: divinuj quidam , irpìmut prìfeee , vtrtquo 
Romaiue indolir adoief cent , cnijuie optimo Columnee cognemen attigije dicmri 
•ncque eniw de Coi^inna , ut cateti , fed tpfu Columna diceiatur , in quamfcilicet 
amicoTum fpet , 1» quaw d inut ingtni , é antiqua recumberet . 

Il cui bel sasso indoka L’omoa nanriAU; 

•X o ) Di fopra al Sonetto 40. *• 

«... tee più t’ impetra ogn’ era 

Quanta 10 più piango , come atpejlra felce a . 

Cbe pff vento , e per pioggia àfprtzia trefice 2 
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B ] Sirffll^entc il petrafea Sonetto ipo. 
l'rrdi Tfct , Jìtrite 

Voi , ed io ptitn^ò-^mio bette 2 

fiche prefc^aValério Catone: ' • . 

• '/itvidet vohi •,'ogri : mio t Audi a biduitt y * • 

£t pabij t 2 une fjt , mio quérjutt ’r.nta ^ voluptat 2 
lemarilo 1 allò anch’ egli ebbe lo Aellb concetto in'quel vago Sotictt* j 
atfricht piogge .t 0 ombrì/i coiti amtm_ , 

AV fKj/i ’i( rmo tei Uti vìriute iti/md^i 
FioritTjjLdi e lueid' cnde , 

' ^ Tiitlr^Bomne , e*di doietzìo pieni ( •- / 

Beali tifi , et-' og»' er Jatft ferini 

/'4 guilìt luci a. nuii’ altre feet-nd; , 

Piijj'fdeti colei , efii 'tfii nofeande 
li Cirio evaro de' maggior miei beili » 

Quanto v’ invidia eott^eta forte , 

''cbè een mi parte i Jtki dolci penjìeri 
^ Hi beila HOnna , e l' alte oitejie vagire i 
Vc! del tefor , tbe ’n Ut l^aiura ntcoghe • 

Ricchi e Jeiici , ve ne gote alteH , 

Id IO mtjidico pur ctieggio la morte , 

4 in una fi» 0^*3 anwrcfa ; ^ 

0 ]tumi , 0 colli , f rtoe 
Quanto invidio vi po^to I 
’ O verdi baurj i o pal/iditte olive 

Del mtt dolce diporto 
•% Voi fi ^dete , ed io ftfpìro a torto 2 
L z vaokb luci de* b^qli occhi bei) Kon fe- 
gue IV^flcgoria , ficcome bcnìlliii^o 'l' olicrvh il Quattrìmano i pergh: le C^onne 
xwnf^niil occhi . Simile fu rjtiror tic/ fembo in quel SoiÌBtto , 

I t, jet in f afte ten^ejio , 

tut^ii/o t a crii 'cktaro M'ir fanno •“ 

L/ggt^^e'tneutbra avvolte in vnp panno > ec. • r 

Giàtìbbijho'<?tcrtito di/ovc , che nelle ailufionj «lebbon^li attribulìcon venia 
le al ligrrijitante , e^ figniA(,a||| , Vera oóia è « cTie non iei^Pre fuipgu^ra tal re- 

Sonctj 


-4' ■ 

f • 


' » 




Poeti » cTpBCialihente dal Pqfrarca , come in que’ 


gola da’ 
toapi. 

Quel » che tP odore , e 
L’ odarifefo > e lucr 
Ffutti ifiri ì orbo 


; , velie ad 


color vinces 
riente , 

V 1 ‘"de ?/ Putente 

D' ogni rdra eecéJUtti-t il pregio aaea , 

Dolce mio Lauro « ov' abitar folta > 

Ogni belleìza -, ogni virlute ardente , 

Che 'l duol soave fanno i i 
lieto) arra rea Sonetto i^p. 

£ non jo che negli, oethi i che “’n un punto 
Può far chiara la notte , afeuro il giamo i 
E ’l mep amaro , td aidoic.r P aQmzio . 


’t rzASCBB 





-MME^DT^fc GIoTd^Fa 

A ■ V O J C O N c'e 1 I E , t I i i\ i A -M E s 6 

9i Trifuno oclia fua 5o(bni!lie ; • . . ^ 

A tne h» Jìi ìtt/ata ita. lui ^ 

A^ x.o n; 




U r,| , c fopra Mvia Colpnna fuo coagumc tli Cutei^-.i è ^ìISlvo fi an- 

A a Uf’ìLtfuivittt^-. ^ .‘i, ■■ * • 

L-dJcU^^ i.i *■ * *' 

acqueta . Qgcfte iol^tutte v^e lfzioiwR^pi*ft daj MS. 


_ — ; -* HI -VI 

Roma ntl i sSS.'m a c. 6}l ‘ ^ 

Re cui chiar e.) Le cui vive 

Ls V A O H 1 ) i,j 

hìll hioi-^” sto; acqueta . Qgcftc ^i^tutte lezio) 

0»E repente O'h’. e» FOcólTaK S^aJRSO 

/A* v'!.^^ *■ V * "iSài ;QyV'lCaJk;iÌBcy}7-r/AVd0OT.odi//^^ 

/« . Vero e , thè tal voce m detta (J^ftificadone fuor di rima aou farSKjc tla tom- 
1 ortarea muri partito dei mondo . Borsh. Ictt.difc, par. i. a c. a?. » » ^ 

I* E vaghe luci de* b b q1lb0^ o c c u r u I k r ì II 


.. o c c n r H I t f > Il 

Quartnmanoa c. 62. dcJJ'Opcrc fu^ripi^dc iJ itiì?!'pcnhè zlìa fin feonna » 
V’''" ’ «trif.uiftegIiotthÌ!: ì,„perocth'e 

Mctalla . à. c. *»p. iel tratt at^ddla 

• * ■ ‘ •-!■ : ' ‘^5?. 

5'^“’’ . '.' .'j.' ■»’ 

-Jf V'* # 1 . ■J» .-\ c. 







* ■ - «-V A ■ * • ■ 
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SONETTO -XLIIL 


Q UtUa , f/;tf lieta del mortai mìo duolo , 

Ne i monti , e per le felve cfcure , e Qle 
fuggendo gir , tome nemico , fole 
JHe-j chf lei come Donna , onoro e col» l • 
Al penfer mio , che quejlo oUtetto ha fola , » 

E fA’ vìve , f vole , ^ 

CfWr wo» po de' fttoi begli occhi il Sole , 

. ■ Nè per fuggir y nè per Uvarfi a volo. 

' * "Ben potè ella fparire^ a ’*me dinanzi *, 

• Come Angellin , che 'I duro Arderò ha /corto 
•Batto vèr gH altt ,b^chì a»volar prende ; ■>• 

Ma l' ali del pch/er clu ^à'^clì jtVMizi ?■ 

Cui lungo calle ed- afpro è piavo e corto j . * 
Coti caldo defo.r cjfretfa y e fende , ~ 


't\ 


Q_ U A 


T R T 


M A 


V 

./■Ti- 


O.*" 


F Atfo anchf.alla mctlcfima adiflànu.dclmedefimo ;• edè d’uno iftc/Ib conct^ 
to! ^o^1cttov^■he' conlincia , ■ " , ' , 

Oiò oV‘ foirnrt’ii-,^ p/r fuggir lunge , ' • » ' 

E non cedé rn bellona ,ed in Ic^i^aarfa a^piuno d^ialeri. v * 

Q_U E^t E A , ■ C H E CE » E T A D E È- M, O » T A E MIO D V O- 

I o , OC. ) EaTlpertBtìoJunEo , licr ituiilratc't chcclla ft èallontanata’molto 'da 
lui. ■ * , ‘ ,j ^ 'V^ /■ ■ ■ 

Lieta dee mortaJe m Ijb -D.U-^ E O.) Mif-^utrito ir' gran- 
de la fua crudeltà , che fi rallegra del mio duolo , èdf quel ftuolo i cheimi uccide,. 

\ E I M o N r I j Scheiaa col nome di Montcfortipoc'iiEceoIei'era andata 
a I iiovrarfi . 

l’FR I. E SELV f .) Perchè vi fonoboft^JicTcItilIìme- '*1*, ' 
Oscure) Che afeondono Quelle perfonc , che vi rrriivrantWl 
K SOL e'XDovc non baz/ic* mai ptrfonai, thè pol.'àMarci novella di lèi . 
ptrohj: qu'eflo CafijJJdèfuTiri via , e non vFflratica mai .Uomo . P. sì grydefè il 
dcfidc!io|pehiiha tnfùggirmi , che non cura d’ incapiminarfi i>crlat»fcutita » V por 
1 niilitudinc irèffefrfve.“ ‘ " 


ora 


f U Ci Ci I N'® 

Ilio mi 

l'itas hwiuite mc jìm 


COME ME 




S' O" E E Me) 


Sol: eir fuggendo me > come-fi fugipno i nemici. Orazio jheH' oda i?. del lib.i. v, i. 

jìirnm^.cMy ■ *■ 


K z 


Qnarenti 


> ' 


is 


RIME DI M. GIO; DELLA CASA 


QUitrfHti faiì.U>n utsnUbtiS avat . . 

Ajutrttn mn l an» 

jiuraru^ , & -Situa mttu . « 

Ma il CaTa elice cbre piu gratldi', cagpiìiu<>e dueaggiunti^Je fclvt , c(K pià/usfif 
faie , che vitat > e tamt ntmtth , ihcjTmihj huinuleo : Aggiunge f „ 

, tibe lei , cS*i* Dvitìi , anpra e cola ” 

jl che t quel, chTdillè Omzio nel detto luogo r, g, , 

Atq't! ujn rgo te , itt ajjera , 

iit,ulufvtll;o ^ fratt^irt '’fe>y;qutir . 
il che l}u:^n*un)ttc fìa vaghiliìmo ,Quei che dice il Cafa è più nobile . 

CoME.NEUibo } t>vvi(lio in pèrftna «J* Apbllinencl i .libro delle M«* 
tamorfofi v. 504 . 

NyH ba , pr^ecor , Penti -, Trutte -, uop injequtr hojììt , . 

N^nti'hii , Inaile . S'ic, a^tia iufit)n , J!c cereit hcneiii r 
Sic^aqutUm fenn.i jiigtutit trfpiii^Kte ccl.imjtc i 
fi Ilei qu'eiqut futi . Ainir jJì'inibi caujjj fequendi . 

Che t > J G O M E DONNA, ONORO E COL olFog- 

ge>me , che non cerco di larte ohra^^lb , irfe 1 ' ho in cucila riverenza , che, Ir han- 
no I Signori^cle cole divine . llBoccaccid nella icmja novèlli? Se dt vo- noaJU 
come DmnatVitutà , co. froverete eoitxaj^o gritn diiaiie , qttit»/<tgty>~e ’bijìu i’ axrtr 
cantra mia vaglia p'ef t m gl-ere a' zìplri pr.tg^f 1 Latini àvcano già coiUin^to a 
chiamar bonnefeJoro inpamoraii .Tibullo 4.4. li. * 

l' t- queprv dortiilit tiar nameritiida'faCit , ^ 

ValerioCjtone nel ppeini'inticolatò f^iii; . . r * 

llea male tabifefyj! ^i^irSina t^rnbn» dolutrt , ^ % 

Et^^alor tnfufa dtceJt&frìgare intrlTt , • 

Quod'inea mu 'mecum DUnitnt ijì^ \ 

COLO) Qaeft* vote & Latina , ma c ricevi^ n 9 ^verft, eneflerinie.’ 

Al r t HSirf k t*. i o , cc. ) Elpriine nobiliwente queilò concetto ; 
Jjpo mi p#ò tórre , ehau<7 non,It vegga col penlìcro , perché mi fugga . 

Ohe <j_y e s T^rr.oj» ‘b t e ’» t o h ,a solo) Che ^kon ta penHt, 
Stri jch’eìli lei. II Bembo nel'Sonctto , che coji cómiOcia ; 

Bt/i’ ho da maledir f erripto S griere , * . 

Che d’ ogni imo penjitr vt f-ce obbittlo-, . , — 

P S»*! »NDI VIVE ,'.E Cito altro O, H VOtr^ 
«he fen^ mantenerli in vha da q^/io pcnficró > e che non vuole peofaf d’ altro v 
Jl Petrarca nel Soncttoldo. 

Pafco'.la mente <P un si Hobif'cibp , 

Cb' amlrtjìa , e nettar non lapidi»^ a Giove 
II metìéCmo' hcl Sonetto 1 4 a. 

£ lU eie aita ; e d' altro mj. sai poco -, ’ ' ' 

Dante nel canto i,d.’ del Purgatdrp’V, ioa. • _ . 

Di qhljì ptfee , * più olire non olile de , . . _ 

C.E L k R NOfI fuo' DE* I^U O I BI»LI O^C cA r IL ^9,L 
V « R F U G <1 .1 R , N e‘ e E.R L.E V a R e I A V 

Altróve il^ qiftlio iileBb concetto , c con nqp mi n«r dignità , i\el Solwttrft) 1 . 

* Cià, n^a^ jiiitrete no^^ p •r'fugg .r iunge , 


f. - 

t ' ' 


jKi p>r*tf larvi iti >/pate aj'pro , e feìvaggi» ^ 
‘Pormi de' bei p^re^cc^ijl Àtlce r.i^kl# s 
pbi'da imé^tttttinàWùtCeBJ^iuttgt , • 


B a’ 
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Di' suor BEGLI oC'CHi I L i.p L L ) Il l’etrana nd Sonetto 30J. 


AiUi da 

.>W e’ «fuggir) l’cr naIVbnderft . Virgilio ncJl' Ecloga j# v, 

Et jugit ad fiiHeft , ir ft- (Ufit ante tidtri . 

Q lur^onranarn da.aiie eoa trasfcrirfi in paefi lontani . Kon vorrei , cheayciTc 
u&to^e .Volte' il verbóvitsa^rf t ina quando il Poeta fla ihtento atofoprant#. ^ c- 
fli piccioli errorucciTon j'dialTai poco luomento « e recafiò più tofto.orn'imentóa 
chealèro., 

B, t a. p,o T E E L L, * 1 ^ * E.1 « * cc. ) ,Efprime nc’ tertwrj 

quello HelTù concetto , che ha erpreflo ne’ quaderiiaf j . Cosi^fii 11 Petrarca ih'qtfrih 
^nettot, '-he fcrive al Po . 

(' O'M É A u.t ft Li L I jc J Vaga coinparazionedcll’ augrilino ad nna fan- 
ciojfd ; ^ p^ fl|hè fuggoqo dal va.jhcg^iatóri , corneali augcilini dà’cSct’iatòri i e il 
dini;nutiv;o<TAie//iMa.ha più dèi vago , che fc avelie detto iittjc’i'fo '? e perchè an^e 
pii aùgellinijQano tofapiù v.g^ofa , c hanno più paura, the’gli altri augelli ,-*’fIie 
dono. più dfWU _, e ihe hanno meno rpirito , che gli altri . La com}iarazione <lfll’ 
Artfferoalj’ Inoàrnorato non «1 difformi^ perchè'gl' Innainòfatl^eiflpte feiircono 
con 'gli occhi ai, vifo delle Donne ama^ . , . , • 

.A u'o 1^ L i I N } 11 Bemtoavta elette^ niijpa , nel Sonetto 3. * 

- ^ ^•'S^ aiigiHitto, , fi' ii/liìla hrl JoggUiìu . 

"Boi perche certi Arii||rchi, troj.p.o fy’tri^lo Igfidaiono 1 eh' egli iifaffè iVoeejión 
, uracaelal Pctrrfìrca., inut?J’f|uel!c'<fuc pribv parole^ j cHlfè , , 5j;uJ(Jo 

'àSattoquel verfo . hlà è pur. maraviglia , thè il Bembo pi elfallè pii fede a coloro , 
ch'j al fuo gludicio . ’ ■ 

in. '^U K o X- R c t I R o ) ATpro ,c*cruddej cheoccide^ii manléia 
di augello lenza ufar i.narpictà») Virgilio.nel lib, + dcfl?Gcor^'chc V?3 1 ì .* 

Qua il s fepuiea l‘ktlai>iiU J'ub iitnira 

Ai/ijJJaJ querifur .'Jaius , qu t ditruj àraiar ■% • 

QliJ^saar nida isnplnm^ dumxis . ^ „ 

’R b'T 1 Jintnantinénrè jicnzaanctter tempo in mezioT' c *■ 

A vVo/t^A'if_ f ) S’ accjiiJca volare , ?omc aVclTc a'6rPtin 

grà !>■ valli ,per Sllontqyi fi quanto più jipjij tlah' artierò . 

^ V E> g'l I AL -TX » o » q'K t JJSopr.-^diife : Mf’ ww/i , e/flof . 

Ma l’ ALI DEL- ? E N S E e; C 'h I TX A t u’ .,A*v‘ A _ V. 
.2 ^ Lfpjpuc nóbilmente.ipuc3o.concctt<) : .^a'non^iii^b®rc ich^ignon 

la fegua col pènderò . Fugp.à 'pure ell.j a lup mo^o,, 1 p^hi JuJr alT, peìTailohla- 
nqpfi da me i eh?!' alellcl mio penficno^.aB«iun^rd!Qtl / Il pènlrafoc tdi^Ii- 
mo fppra ogipi cola , e tiapnl]ajn[(jp r^iiicntcì iqlìnó all’ uIfìino(Jieto ;; e (Vrcib 
•glfScrittori gli'danndl' ale /Dante nel CSntcft. dei l’urga^rìo'v. 27; ", 




. tua quì eiiivie/i f th" ««/; diirì. 


■ ji iv^- ««.I 






T»*T 


^ fS RIME DI M. GIO; DELLA CASA - 

S.T EKD E 1 Spieg* -Kirpode ,f'ust,ir , Lfcar^/i' volt, Spfiriy, colme 
ti fiJar , Sititi , ^icntt , Stlvt^ Cantrappoili , Ci'l/t lup^ 

l’/^o y Ptéìio è forts • _ ' - . » 


SEVERINO. 


A V^frofs Vthe il Srai^fomento feo nejla fua rpofizi^c dcM^fttorìca il’ Ari*!»- 
■tilfi piud/ciorairente a\'V!Vi;dfII.t nimofiraiioTr R^tfórìcfictca , Ja qcal d] • 
r)Man Iiinga vcrainrntc'fi dijjartcdilli finócJnr tlimonrariónc Jóiale . Ma’tion |'er- 



( uà fo lo /a (crina re . .CotaJc^m^ .pfg^sre lì,c 1? 
voJjcaW'» Vhed.a Ai» pojin.i i.'«nuar.»jjnqt?c' 


elffif^faccia di Fui , nojf^Il C jiofTi prry celare 1 
Eéli i U contlulinncprirrtiéi^mcritcVrcjiyilà 
tOj,ncl quale ••-■*- - i- -~>-i « .'-Hi •' 

<^Wmentc <lel- 


ale iim'ta c 1' am]>lifiiiuignP della neiniwavvi 
delcritta dagiiqjìp.iunii ^ 

^eiU „ mipraf hiili 

Ecrefee^a piùl’aiaplificaripivpe# r rnif.ifi > ,e |>ec licontrjqiporti , che fgpga » 
;r bofthi,cp.cr fclve quel , cTreficr^pnic Donna "rrofa , écòl^. ~ ^ 


.ur^rwlteF» daf.nodro l’oeFa 
Foggire ,3 e nàf^dérfi tho , 

*■ ’ ' . "■ *> 
^mpicFa^el ftcondo quartet- 
vci lìóne ilcHa'.' fuajjohna •' 



lHc figuaruerTOle .cpalefc.ftcxa fipraj»ghi>^poi egnigure > c rompa i«ripneirin;jT-‘ , 
aa il iiiVelifB^eoq^Ko , c;^ : ■ ^ i», ^ 

JiiHftité'rìU fpprtvr a jnt, din/tmi 


• A 


Corni duro Arcieri ,h» J\: orti» 

Pm i \ . ■ 

«li deLtiu/er ehh fia ei>‘ «vonzi ? 
t ..-i jLÌF_:é r.., 


t-r- 


qucilfìi: li nlt/rp^ra^P cpA dietro 3clla fua ampl.lìcaaìone , iha-ct^s'i jntn^ciata« 
ctrtiT>i*>flo congliaÀf^rcidi .qinAtupqiietyóltài IVinii\ggirjju^;a-v irf||.aJriguir- 
«tar 1' FhWetfo aiinio , ij^l puòlabcllciza iminag^natiT, j. 


clip , iiclàiit i qraèla nùirii^ma'gipazicne a jiguafetàr. 
interi,. 


u^nto/i riti’agga da 

òh^iéttd Vóitrò^anivo 



na . fi quii p4& tanto piu f notsibde , 'q^nWrhe ler^bi a un, 

gruppo'fatto tlftiuc c*r|fefti nel piim^ a(Tunt^|^tlI^Imónraito^.» «litui preéljinti 



monti 


ped) un fedele óòj^ 

cii.'eur • ^ l à. . - > vie 

I.aondc fé lei tiene in cot.anta venèratiohc,V<ltwitar'^a fronpu5» Veneadar- 
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7Sf 


le' abbia fofpett( 
ma/giSre 


>fpettot non ihe ca-jibnatapevóle vcturt!» tR tlfflbiace're^ ia qual cofa è vU 
, e di pilupgfo , che òraiio ii^’pd^ij. 4 d lib»i.y.yj. -~\i ^ 

gai noli tgaTf , tt^il r j » ^ t 

• OrttiJuJvt " ^ 

■ X L P E N $ E’R 
a.j X jjJ kw p I 


jttgUi fc ^ T *y^*r- 5 

ùrtuJuJvf ttt , frail^ft.e ptifequig^,. ^ 


M I o 
V I V 


^ ì, _H K (^U^T a*- O B B I S T T » i H .A »p^ 

_ _ t C 1 wn A l T ^'o N o'r»' ’y.oi JE ) 

Scnlì c*r a^intivfjf thè a piandUlùno Aio concetto 7 ch'ic V C. ùr mmphi^i' fani\ 
come fe tlicellc <fi*R<aifantlprr'tosi s'J li per ?à mia^pai tc ,^3?h«?* 
tle^luo obbictto, ep^gv»lia necelfità,fomprc,r ho a.fMUÌtare‘*i »i Reixagi» de^ 
fui» Sole , che nailòn’^ non fi puh > lume a tutti ehi.trimnw . ’ ' 

Ben. p'oTE attA'sPAKt»^, a Se D^NAN«»r 
« Q O M E A U &,t L ^ 1 N , C. H E "’Ia n U R.O A RlC I i O H * ' 

• s <; o R T 0 1. Condoliìa^acfVè fpv'w » cfottrarfi k perfona ndn gran fa:t<> ■ 

p“^v »- , y- - 

,.\1 A L A* t r 041- PENSIIP <»jt. f Kt A ru*^ A‘VA Tf- 

* t ì-S certo J^una-cofa .Laoflde iotcriogato un Filofofo wt- vòlta', qo;il fcll?k 
piò vcloie'i.ol'a iftl mondo , 'Hipole , il fenficrAt ^ 7 '^ ' ■■ V « 

•_C‘ 0 ’S 1' , t A t 0*0 DE » t p' t' aX I» R E^T T'À f* ■•$ r atST 
.d 'e ) Pronto vola. il penfiero , mtyiiù quando r'acccqdo jj defio arilrntq . ^mpM^ 
ITcàtion^ kcit'rlce ben uot|}ncc e^ionatnej!^ aual’ c il. t alorq&i'amcVe , e là: 
fua forVd® -, \ 

« 


M E !<I A 


a. 


I f - 

B 8c la*niirdefima ad ifianza (Ter medbfimq^ ethe Sonetto bel|^ , e lepglatfro qttart» 
ro<Jcun' altro. 

N E» I M o N T I > IlQuattrimano : Srbetzatfiljiike df 
«/<■/ ere j r/coorui^. Vedi di foprà^kibnctto^l. _ . * 

COME DON ijfcA j Qij,ia)«w/d vai i^oor.i , enon , 

O N o R o 7. R.®c o L o ) Petrarca fletto zSo.. *■ 

ai hco ufKa' 7 ,» ^ 

Cb» por tt-^ugiterato tnai'a , e col» • » • *' 

A E PENSI andavi o , (t’h e nji E I l'.'p.- obbic'Ìto ha 
1 o E 0^11 Bemb(? nel Sonetto , che così ctliuincia ; 
hen bi da inalidir t’ ,t'r,pig>^^m’rr ^ 

Cbt d' o£ioi ima'ptrtjitr vbhiftto t, 

E* c H* m V t v r.M, E C I E-O 

JLorenzo da’ Medici , fe'ben rny^ord o : 

' ' Sol d‘ n» VIVO 7 t iC alirf^ii 
E ’l Pctrart'A nel Sorteiap r 

^pv'tifgli o.-tZ-i igjj piacer lì caldo piate 

'* ”M» e«r» altra ben , ni br.an) altr* efetf id. 

Dantenei Canto 16. del Purgatòrio V. lOR. 

Di ’^djl pafee 7 e pik oltre non chiede 
t A'W ' 


A t. T R ty 


' 57 ;, (al foio , 




C E 


NON t u. o* ) Dj fopra S! Sa.'^to 41. 


Ctà li, a potrete voi , p.-r /tiggir lung 


■ìk per celarvi in Mante aj'pro , e /fjpaggio-f, 
Tonni de' beiSmcjfrì otebi il deU* rtiiilo C ,• 
■ D e’’ •» 001 — - - — - 

netto 3 o|. 




-J- * 


V 


ot] OCCUt lL 


s o t * ^ Jl Petrarca nel 


aell^ 


r” 


e mai 
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' ; mai non vrffi \ . 

4 ltr.o date , chi .V ioj df^d cechi tuoi . 

nel Sonetto , che corrfftcia 0y«/>fr^4 crioff/f é 
£ dtl liti de’ iegti occhi vago , ardente , ec. • ;i •; 

/i v.o t L L t H ) jfl etvenydettt prima , _ ; ^ 

Valgi aKgeUin'ytb' ai mie dtìct feggiorni -, ' ^ ' 

^ti , perché certi Anjiarcbi treppofenfri lo fj^nd, areno , eh' egli ufajfe X’ect «io» nfatt, 
dkj Petrarca j muli Quelle due prime parole , edijje PiccioI c»ntor , e gùafli n^attt 
quel vtrfo : ma i pur maraviglia ì che ti Bmiho prejiajfi più jede a coloro , che al fu»- 

.e . 1 ^ ^ a, ^ M- — ^ f A ^ I m m ^ A a mal ^ a aa ^ mm ^ ^ 1 M ^ ^ — — A — --B£. 


gljgdieio : Sono parole 3el Quattrimano . È' dà notare , che' usò il Bembo quePt 
: «nel SonOto p. ' 

£ fe , come augellin tra vérde allor» , ec. 
i di lo 

. ^2,~Òù?uj afattr . 


trtitrovc tinel SonOto p, 

E fe , come aUi, , ..... , ... 

•I’ «so eaiamiio il nollro Cafa di Ibpra pi Sonetto ip. e al 

0 u-RJ®' p^ipc^E.R Oj) , nel qt/tf lignificato dilTc Virghi® " 

4. delle Gcorgichf v. jl 2, Dùrui araier . 'T* 

MA L’ Ai-r Dar. Ptussii chi Fia ch* ava®* 

At.jgJ 11 penljero b vclociliimo foprj^gni cofa . iJrret triueeeK di^J^enofonte , ed 
Offlfro etoùhttoo eift ChepeKfe glidietierol'ale I l’ottj -Petrarca 

sonetto j IO. A* . ' 

Pelo con V ali de’ penferi ai Cielo • » a * * 

nantc nel 4. del Purgatorio V. 27. Z’ ‘ ^ V 

. ma qui convien , eh’ none voli i » - • 

Dico con 1 ' aie fic’ltc , e con le piuma ' ‘ 

' ....'. . ^ ^1 

P, '1 Benjjo nG Sonetto Carofgu.ndo fermo . 

Con ì' ali del dejìo veloci , e^olde . ^ ,f» ■ 0' .. 

BSTnardo Tallo padre deppoc^maggiorc in un fuo Sonetto al Cafa ; ' ^ l. 

• Mojiramt , coma' Aifior rleggiero^ e fcioìlo ' . = 

con P afi de’ penjìer, leggiadri , - _ •' 

ni ileo velando aìUjgran Donna in ftng • ' % 

7.‘ ificITb Cafa in un Ino Sonetto fra' cifiutati : _ ■ 

la non p^^Jé feguir dietro al tuo colo 1 
-■ Pettfer , t Me lì 7 eggwa , e sì fp/dito 
Hàftetjdo l' ah vai verfa ii gradito 
A^^^arò Sol , thè cime le non vogo I 
alle quali dle^. * " 

J, tt,® 00 CALLE E'D aspro 

Oi ft^fcaJ SW>etto4i. 

£ j' egli i pur ionian « lungo viag^o 
£' Irrve c»r 0 1 ove Amor sjeraa , e punge . * fe 
L’ affretta )Ciob te folheita , Cosi in figiùficato attivo IVas^.nche 
•ante ndc. 24. .del Purgatorio V, OS. 

Vo 'genito ''i vi/o , raJJ'rettd fui puffo , 

% sTKHui; LeTpiega • 
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C A N Z O N E II. 

Pianto , querele , e final maliulizionc alla Tua Donna 
per io fiero difgradimcnto del fuo amore, 

STANZA I. 

A Mar j ì’ piango ; e ben fu rio ieflipo ) 

Che cruda tigre ad atnar dtemmi , e feoglia 
Sordo , cui nè fi^ir f nè pianto move : 

E come afflitto ,'e fianco Feretri no , _ ^ 

Che chiufio a fera il dolce albergo trave f 
. Tur cofiet prego j e pur con lettomi doglio 
Nè perchè fempre indarno il mfo cordoglio 
/divento fi difperga f ' * 

Si come nebbia fttol , che 'n atto s' erga j * 

Men dolermi con lei , nè pianger voglio . 

E così tinge , e verga * 

Ben mille carte ornai /’ afhro mio ds/blo j , 

Ferecchè y cor ^ueJF un conforto ha foto j • # 

Nè trova incontra gli afpri fuoi martiri ■» 

Schermo miglior , che lacrime , e fofpirì l * 

A T T R 




O. U A T T R I M A K O. 

Q Uefiaè una «Ielle più belle canzjRi , che C ledano in lingua n^a ; epet 
quanto vogliono alcuni ^ U migliore tli tutte l’ altre . .Ma coftoro non han- 
' noconfideratolaeccelIeftzaJ' alcune Cantoni ilei Petrarca. ^ 
Scootio Sordo, c W nr.' totpis, se’ r i a n- 
T o move) Pcf^òcoine Io rco3|i«Hla TaUlo alleperc(f|c dell' acque , e de;' 
yenfi jfcsiitl fa alle Iaerirr\f , e a' folpirl del Cafa . ^ 

E 7% ME AFFtITTo , E «TANGO PSacaalN.O) 

Ufa troppo fpedo l'efempio tjel Peregrino. 

Il mio cordoolio Al vento «i oiiFea- 
* * ) Bembo nel Sonetto 0 rwrwa^/we tn/o, ec. 

Nf /porgi jl le tuie /pfiunae ni tinrof', 

\E* trova incontra gli ASp^f «UOI MARTIRI 
Schermo miglior , chi lacrime , e io- 
* p I Ri) Di fopraal Sonetto 5. • ^ 
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H RIME DI M. GIO; DELLA CASA 

Schtrtm wigihr , cbe Uirimf , e f«[piri , . 

\HcaiìOiArdo,tnonboaliTori’frigeTÌoal»>iQju9:QycheletnUlacìimel 

* SEVERINO. 

J N Canzone il Poeta > la ineforabile crudeltà della fua Donna accufando^ 
e di giammai ammollirla difpcramlo , trapaifa prefib che allo ftile tragico , 
«|uale nell’ultima danza della Canzon medefima appare : laonde riponft la lam,en- 
tcvol poefia nel genere dimodrati vo , e nella veemente forma , con la compagna 
Verità 7 c ticl coiiumc non fenza grandezza , nè lenza gravità , ma (jueda della 
quarta maniera didratta da Ermogeno ; benché tal volta” s* inàfpra contro la del- 
la , c contro al dedino » che fa il parlar della feconda fpecie ; ma delle ;Jec > come 
di vifa mente diremo dipaifo in padb , fecondo delle parti delia Canzone ti fi otìri- 
ranno ufatc . * 

•Amor , i’ pianoo) Indefinitamente detto j e con la metodw 
della pre dezza , ficcome nella Canzon c I. odcrvammo . 

E ben fu aro destino)E qui è 1' altra mctoclò della veri- 
tà propoda con tanta alTèverazionà , e con 1' energia della particella Uro , la qual 
particella fcnzal' cinfafi ,cfenza la vivezza tU ilo fpirito giammai ufata non fu . 

Che cruda TroRE) Che^Amor'è troppo diano , e che alcuna 
grazia , o fc vorrein dire gradevolezza , non cape , quella fiera cifendo nemica j e 
non comportevole cicli’ uomo » ma via più incomportcvolc . c ditfórnic è , che il 
Cafa dall inclemente dedino condannato folfc ad amar’ uno fcoglio , che ogni 
credenza eccide : ma sì fatto dir , quantunque duro , pur fi ammette, e non fi ac- 
cufa fol per virtù tfi 1 a fottigliezza , che sì latte cofe nel dir frammette con la lode 
del dicitore . E fe altri la riportano ,*'ihi a modo di amplificare , echia figura i 
nondimeno non fi fan queflc fenza la prima virtù dell' acutezza : e dover’ 
è , che a più alti generi fottoiiictianfi le fpccic , non a quede già le più alte natu- 
re . Vo dir^ che quede forme via più ‘alte , e generali fono , che non le figure , e 
quelle a quelle , che parte lo. io , non quello gii a quede fervir dovranno. 

Sordo, cui ne' sojpir, ne' pianto movi) 
Chianib lo doglio fordo , non per dìttèrenza , o per modo d’ epiteto , ma per mo- 
do di ncfcdaria conld^uenza , o ( come dijTe il Camillo nella Topica ) p- r aggiun- 
to pcrpeiuo : ficcome quando diciam' Uomo mortale , e Muti pelei , e 1’ Autor no- 
di o quafichè Io fpkga egli mcdtfimo. 

Sordo, CUI ne' sospir, ec. ) Ed èpur detto con una fa viilaia 
della verità , che per altro fenza quella voce pur fegui va il lentimcnto . J Latini un 
modo hanno altramente efpreiJi vo con I' avverbio , tantion ni ufcepulus rei no- 
(li'i Volgari dicono , Manco le folle fcoglio , c più politamente , l’rcllòche uno 
doglia . 

È COME AFFLITTO , E STANCO PEREGRINO) 

Uguagliyiza eli far c edere ciò , che vuole , e vuol dire al vivo , e che non fi polla 
più , in cui fi compiace tanto l’acuto lènfo ilei Poeta , che nella Icconda danza di 
quella Canzone ripigliò fimigliantc appareiv’iamcntb , di modo che palfami anche 
pcnficro , che doppio fia , c gemello quello concetta . 

Ne'- perche; sempre indarno il mio cordoglio 

A LVENTOSI DISPERGA, 

Si’ come nebbia SUpL , CHE ’N ALTO s’ ERGA, 
Min dolermi con lei , ne' pianger vo- 
glio ) E fegue fin’ al fine , cofiantc in amor , t pianger modrandofi j la ra?io- 
’ - 'ne 
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hé ipportando dagli ufi , o cpme parla 1’ Agricola , da’ deftinati , péfòcchè non 
trova incontra gli'afpri fuoi martirj fchermo miglior , che lacrime , e fofpiri . I. 
iqueAa ragione comechè apparata fia per moftrare il fin |di difacerbar* il duolo , e 
racconfblarfi • nulladimeno iom’ avvifo , cheli fine più intrinfeco fia^dipiù 
efaggerar la Tpietata condizion della Tua Donna , il qual fentimento non c.fcni« 
r aciitezza • 

M E N A *G 1 o; 

Q uella Canzone c belliflìma i e per quanto vogliono alcun! , la più bella di 
quelle del Cafa . Comunemente però in Italia fi dà la palma alla quarta . 

£ acM Fo RIO oEtTiDo) 11 Rota nella Canzone 
pii un ttmf» : 

e fu ben ria deflina •, 

Che '/ fata decrebbe Jaco dlla mia vita 1 
Che C'Euoa tiore ad amar oxsiiifi) Di fotta 
Bella Canzone feguente : 

Pietà/ a Tigre il deh ad amar diemmi i 
Ka' lospiE , he' pianto move)Kù vento dì fofpiri « 
nè acqua di pianto . 

Il Mto coaoocLio 

Al vento (I diipesga)!! Bembo nel Sonetto' » Cimmé^. 
gine mia : 

Nè Spargi ti le mie fperanae al venta , 

Si' Come nebbia suol^II Petrarca nel Sonetto I7SJ 
Che cerne nebbia al vento Jì dilegua , 

Ke' trova incontra gli AlPRI lOOt MAETrml 
Schermo miglior , che lacrime , e io? 
t p 1 R I ) Di fopra al Sonetto 5. 

• e gii non bave 

Stbeimo miglior , che lacrime , e fofpiri ^ 

ANONIMO.' 

C HE CRUDA tigre) Alcuoa volta i noAri Poeti ha nno ufato gli 
aggiunti per ammollir l’afprezza del nome , chedaperse -, comeutòilPe. 
traica 1 dicendo nel Sonetto loi. 

O viva morte , 0 dilettefo male . 
e Monf. della Cafa ..... ’ 

Pienfa tigre ad amar diemmi , e /caglia , 
e altro ve C Canz. j. St. j. V. z. j 

.... Serena , e piana- ^ 

- Procelia il corfi mia duabiefo face . 

Torquato TalTo nel Difeorfo del poema eroico a c. iid. Ma dove dice il Taflb , che 
il Cafa dato abbia alla ttgre l'aggiunto di pieiofa , egli sbaglia o di memoria , ovve- 
ro d’ inavvertenza , ment:equivi lo flellb dillè , O auda ttgre 
Incontra glij /«i»«/r» , Mf. Mclth. 
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STANZA II. r 

^ual chìufo albergo w foUtarìe bofco 

Pìeft di [effetto fuol fregar talora » 

Carrier di notte traviato , e lajfe 
Tal' io fer entro il tuo dubbi ofo , e fofeo i 
■* £ dure calle f Amor , corro y e trafajJ'e 

[in .là y ve V dolce mìo rifofo fera s 
Ivi y fregando , fa lunga dimora ; 

Nè y perch’ io pianga , e gridi , 
he felve empiendo eT amorojì [ridi 
hajjo y le porte men rinchiufe ancora 
Del mio ricette vidi : 

Nè per lacrime antiche y o doler, novo y 
Pofa , 0 feccorfo y o refrigerio trovo ; 

Così fe 7 mìo defin y la fella mia 
Sorda piotate in lei y eh’ udir devria 

Q^UATTRIMANO. 

O Uai cMiwio AL»KROo ) Ripiglia la mctlcflrnà comparazio-^ 
ne . non appagandofi di quel folo, che avea detto nella prima danza . 

I. e SKLVe EMPIEMDO D' «MOROtl STRIO l) 

.Virgilio nel lib. 4, delle Georgiche v. 515. 

& mJtJHs lati iota quijiibur iwfltt . 

Cosi Fa ’l mio destim , la stella mia 
Sorda pìetate in lei , cu* ooix dbvkia) 
Virgilio nel 4, dell’ Eneide v. 440. 

‘'Fata oijiaat : pUciaa/q:if viri Deur ohfiruit aurti 
11 Petrarca nel Sonetto 181. 

T al ;u mta pilla , . . , 

Sorda pie Tate in lei, cm’ udì» dbeRia) 
jrPetrarca nel Sone'tto 175. 

Cbt fui travo f tttà fardo , cam' <ff.‘ . 

M £ N A G 1 O . 

1 E Too DUByroso , e fosco , E o«K« cal* 
'le) Vedi fopra al Sonetto 4. h. c 
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CON L»^SI2I0NI'.CANZ. II. «j 

ts SÉlVb EM7IINOO D' AMOROSI STRIDI) 

Oi’v;dio nel 6. delle TrasroKinazioni j là do vre racconta ' 1 > favola di Filomela, 
▼• 547 . ». 

Imflfit JilvAt , & ct»fcia fnxa inot ef* . 

E Virgilio Jà dove4>arla della mone di Euridice , nel 4. delle GeorgiJlc , v. 4^ 
At chorut ACquAht Dr^adum claWire Jufrtmct 
hnpUrunt rnctitti ....... 

E nel p. dell’ Eneide , v. 480. là dove parla di quella di Eurìalo ; 

Calutn dehinc qutJMus imflet . 

e nel lib. 4. dille Georgiche , v. $i S- 

é micJUs M* hea qurjìibut rmfht Z 

Il Petrarca anch’ eoli nel Sonetto np. ' 

A’ rwpifjì ’l dei di jì iivii/roji Jìr idi . 

E. nella Pillola J. del libro $.lt,iqu p-r os meurnj{.-.intn4 cerdherUfxpfnsZ mìftra- 
hthyftd ut quidam dixtruiil , dalci murm^tt v.ilies , tulumqut cumpiibat . 

Nr' PER. LACRIME ANTICHE,© DOLOK NO- 
VO) GiovanEatifta Guarini nel Madrigale j8. 

Ce/) dep! tant’ anni 
Convitti , eh! i primi affanni 
Pianga canuto Amante , e non mi gioite 
Trae d' antico dolor lagrime nove , 

• ’l Petrarca nel Sonetto 95, 

£ d' aut.cbi dejìr lagrime nove 

Provan , ec. • 

cosi' F E ’«• M r o D E 5 T I w ) Virgilio nel 4. dcIP Eneide v. 440. 

fata objtant t pia tdafque vari Data ohjiruit aurea . 

£A STELLA mia) Petràrca ncl Sonetto iSi, - 
Tal fu mia fltUa , t tal mia cruda forte , 

Sorda pii, tate) Lo fteilb nel Sonetto 175. 

Che fol tttv» pieti /orda , cem[ ofpt , 


%6 RIME DI M. GIO; DÉLtA CASA 
STANZA" m. 

O fortunati y chi fen gìo fotttrra y ' ’ 

£ col fuo fianto fca benigna Morte ; 

6/ temprar feppe i lacrimoji verfi ; 

Se non che gran defto trafcorre y ed erra * 

A me non vai , eh’ pianga , e ’l mio duol verjì . 
Quanto to’ è datò- , in dolci note y e fccrte ! 

Nè del martire y che mi duol si forte > . * . ^ 

In quei begli occhi rei 

Ancor venne pietade : e ben terrei y 

Senza mirar la cruda mia Conforte > 

Girmen per via con lei , , 

T'm eh' io fcorgejft il del fereno y e 'I die l 
Voichè non ponno altrui parole , o mie 
Dal bel ciglio impetrar' atti men feri y 
Ta tu y Signor* almen y eh' i' non lo [peri 

Q_UA T TRI MANO. 

O Fortcnato^ O fortunato Orfeo , il juale , fe col gran delio non 
avcllè trafeorfo i ed errato , avrebbe fatta benigna Morte . 

A ME NON VAL , ch’ i' fiANOA) Siccome fe Orfeo. 

I N Q _0 Et BEGLI OCCHI REI ANCOR VENNE 

» I E T A D E ) Siccome venne alla Morte, e a Plutone. 

E Ben t o r r e I j Mi contenterei . 

''Senza mirar la cruda MiA CON>ORTB)l,a 
mia Donna, lìccome fece Orfeo , che non fi feppe rattenere di non ri voltarfi , e 
di non mirarla . 

Ka tu, fIGNOR’ ALMEN , CH* I* NON LO JBE- 
» I ) Il Boccaccio nella Canzone 6. '4, Almcnn /cujii 1 tegami anuoduti da fferam t . 

SEVERINO. 

O F0RTUNAT0 CHI SEN 010 sotterra') Invidia 
porta a d Orfco,thc con 1 armoniche fue note, e col piacevole fuo pianto Mor- 
te rcntlè he ni gna s'i, che riportò fuori dei regno Euridice fua moglie, fe non che (>rr 
troppa cupidigia la peidc ,• A me , die’ egli , non vai con qualunque pianta , ni 

con 
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con qualunouc rime deftar pifti in quell' impfncfrabii pctio . Pafeia conofeend» 
non cITer pu'i luogo alla fpcranza . pcntcfi d' aver giammai la fpeme avuta , e pre- 
ga il Tuo Signore da qui innanzi fari che egli più non 1’ apprenda , o fegua , 

Egli e la prima parte di quella danza dcfla forma venufta invedita , poiché di 
favole ragiona , e di ricovero di bella giovane da Morte fatto per forza di dolce 
melodia, e di pietofi vciTi , e del lacrimevole racconto . Ma poiché egli non vai 
tanfo , che ammollir polla con le l’ofp revoli fue note , o con ?li altrui forti incanti 
piegar , gran fatto , Taltera fua Donna , prendeaonfiglio di fupplicar , ficcome^ 
fupplica , ad Amore , faccia si , che difinellà oggi quella fperanza , non la conccpi- 
fea mai più ; ed è qui vagamente cfpreHb il collunve di un difjzerato , ficcomc piu 
fopra l’adctto di rieovrare la grazia della fua Donna i eziandio se non la doveire 
mirare pel cammino , finché Icoigeireil Ciel fcreno^ c il die , di cheguardarnun II 
feppc Orfeo , la cui con feco uguaglianza , ed il qual defio fopra il mortai corfo fac- 
cendo , se falla il Poeta , non gli s’ incolpa mica , si per la iniitazion del coilume , 
come comunemente ciafeun a' àvviferà , si per la virtù dell’ acutezza , che guidato 
ha il noAro Scrittore. 

■ • M E N A G I. 0. 

O Fo«T0>fATO,CHr ISN oro »OTT*ll»A)0rfco, 
11 Petrarca fimigliantcmente nella Canzone 4d. 

Or' aptfi' io u>i ti fietnjo Jhit , 
j:ht Laura mia /ocfjjr torre a M-trU , 

C»iw’ Euridite OrJej fua fenaa rime . ' . ' 

li Malerba nollro allo 'ncontro , c più vagamente ; . > 

l‘luton_ rji feul , enti e lei Dteux , 

Diììut d' oreillei , & d' ytujt 
A quiconqut le fuiltcìte ; 

Jl devote ta pmye auljì loft qu' il la freni : . 

Et quciqii’ oh ufe d’ Hifp'iiyle , 

Ce qu' une foli tl ttent , ì amati il ut li reni . 

S' tl ejioit uray qut la pifii 
De voir un ixiei d',amitii 
luy fijì latte ee qu' on d Jht % 

devost le Jìeetir aver plus de touleut , 

[me ee fameux Jcueur de Lyre 

[mi jut jnfqu' aux Enjers luy moujìrer sa douleur ? , . ' 

Ctp.udaat , il (Ut beau chanter , 
iieau puier , f rejjèr , à jìater , 

. Il J* eh reviht fatti Eurydtse * 

Et la vaine faveur , doni tl f ut olligi , 

Eut une Jì none waìiee , . • 

[f i' un abfolu re/ui l' aunit moint ijltgi . 

JN DOLCI ho TE , E scorte) Pctrarca nel Sonetto J^o. 
Cia tante note si pieiofe , e /corte . 

■ ’l Tallò nel Sonetto , Qupi prigioniero angeli 

Quel prgiottirro a'ugel , Ue diki , e /corte 

El.le apprende a • e 

1 t» Q_U EI RcGLI OCCHI ReI AnCOR VESNC 
R I F T A D r ) l ,ir venir pietà negli (cibi , dille il Petrarca nella Se, lina 
d Ila parte jTima . ‘ g 
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« . I. 1 La mia cruda Dormir 

Simiylianteincfltc il l’ctrarca nella Cij)^ 


V die 


• E BSN torrki)Mì contenterei , 

La cruda MfA CONSORTE 

E ’l D I E )Z>;f jjcriJi, ali'aniica . 
zone j Sì è dthtU . 

0»a«ft KfiiaiM' , rd arqui'\ 
f^m.o ni.ir , q'A.Mti fiu'Hl 
■ M' nfcsudan qm' d't lumi , 

Chf qu ji UK Lei J'trtno a ìuaza 

t'er U rme , • . 

Il Poeta noilropiù aeranti nella Cantone 4. 

. Chd' IO dei 'i/»»0 , f del rifu/a /' oro , - 

* ^ S>oki feemendo , f*ie al die 

Tìeiie /flit notti , 

E ’l Ta/To nella Geruliilcmmc 1 1. ap. 

Sogriunfe fi/cia i io là i donde ricevt 
L‘ aita vejtìa ^.'tf,bi:a > e l' aura , 1 ’l die i 
Di notte afe jì 

E' anche delle profe , ma delle profe antiche . Giovanni Villani ; E fettonvi 
'die , ed una notte . ' ' 

Fa t o , I I o n o r’ a t m e n , c h' 1’ jt o » .1. o« * ? *' « i ) 
£ nulla teme ehi non ha ff trama , 

fecondochi dice il Bembo nella Cantone, hen' bi da maledir . Vedi lo ftefio Berti* 
bo al Sonetto , che coUiincia, Speftit, che gli occhi najtri , Il Boccaccio nella Can- 
zone* 6, Almeno fcKglt — I legami annodali da fperar.tta , E Fulvio Te^i io una fun 
Otla al Padre Coflantino Tefii fuo fratello a 

/,« fptraiiaa inv.ci ia è de' AJortali , t • 

Che fin' al del »’ {/?o//r , ' 

Verchi miggior Jìa ’l 'precipizi» , e ’l danno , Ce. , ' 

, Il Petrarca nella Cantone . ^fat non 1 0 più ; ' ’ ■ ' 

J, finita Jptrarza tccìde «Unti , - , 

Fa tu , signor)]] Boccaccio .... 1 

Deb , begaor mi» , deb fa/eittteio j'perare . 


anonimo. 

trascorr e 


•r> 


E non che Gran desio trascorre, ed er- 
B A ) Vale a dire , per l' impazienza di far la cofa , fi erra nel faila 1 pe "I £raa 
dello di ottenerla , fi perde ^ 

PolCKh' non PONNO ALTRUI PAROLE , O MIE 

Dal Bel ciglio iMPEfRAn’ atti min Teri, 

Fa' TU , SIGNOR , ALMEN , CM’ l’ NON LO SPIRI 
Gh' io pur m’ inganno, E.’N <JJI ILLE ACERI! LOCI*, 
Per cui dal mio'dolor 01 a' mai non*taCCio, 

D I c o , ec. ) Ollèrvifi , come qui con la danza non fi termina la fentenza , - 
ma laftefià fa palTig^io nella danza , che leguc . 

Ancor venne piataoe) Ancor vidi i » pietnde • 

La C r u d a ) L/i /penta . 

’1>AL iel ciglio impetrar) 'Impetrar da Madontta • 
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S T .A, N- Z A IV.' 

. * • . 

CA’ M pur m' inganno , ♦ V» qittìlt acerbe ìacì » 

Pfr cui del mio deiór già mai non taccio y 
Vico I le rime mie fdetà dtfta hanno ; 

E forfè ( e deff* cieco , ove no induci ? J 
Lacriman’ or'fovra V mio lungo ujfjf/ino y 
E Hoja è Ur , ^uant* io mi fruggo , e sfaccia * 

* Cm) corro a Madonna j e neve , e ghiaccio 
Itt trtOso U :car , e invano . ^ v . . 

Vi quel nudtirmi , on^ ip fon sì lontano ' 

Col pmf{r cerco ; anx,i più doglia abbraccio ; ' 

, poverel non fono , 

Cui P afpra fete uccide , e ber gli è tolto y 
Or chiare fonte in vivo fàf[o accolto > , 

ora in fredda valle emiro fo rio 
J\if mirando , arrogo al fuo^mortal^defol 

Q>'U ATTRIM.ANO; 

Fotte ( o òtti* cieco, ow* u’iNsvct?) 
■ 4 ’etrarca nei bonetto 17 j, 

• F trf f (, e che ffirt ! ) iJ mio^Hrd‘ir It dolt , 

O l’o IO» » 1* N T A ti e ) Ch’ella mi abbia gii ricetutf 

«ella Aia grazia . . ' 

QjO.a l. p o V e t.t t’ *i a-N 1 A K 0-) I.uqezi^el lìbr0 4.v. lopo^ 

Ut hitert in ftmvii Jititnt (Agl fumrtt , & bumtr 
Mdv 4 Lttur , trdvrrm in tnrtnBrii^gui Jimguttt fojpt ; 

Sfd tatictnnjimuhura fUit , JruJirtgut laitfft , ’ . 

Jn.tfffdìcqut Jlnt terresti fiionint ftUns : 

Sic in ^iCTi Vtnut Jìmulacrii /udii owimtn . 

IN stsbtiA VALLE oMEHoto RIO) Cos'i il Petrarc» 
nella Canzone 27.' ’ 

. in più ripefato purto , 

AV ’n più tranquilla /ija . 

volendo dir , parto tranqui/h , e/oja riprfatd . E Virgilio nel 6 . dell’EneJde 

Vé 

ìhnnt thfcuri fola fai nitle per utfhrrm , 

FJt. j»l 


enti- 


jlè RIME DI*M. CIOì ^ELLX'CASÈ?^ 

cncll’ 8. V. ipj - fewierque recenti 

Cade teffbat hutnut 

enelp. V. 4SS- • ..... te^idaqut uctnttm 

Cade locum . . ^ 

, . . In j>redda vAt£.tt*c?M* 

MEMRBAMDO , ARR06E *L*SU 

s 1 o )*Dantencl canto jo. dell’ Inferno v. 64. 

» i» rufcelUttt 1 (he de’ vetdt cotli 

Del Ca/enti» difende» « liufi m Arn* , • 

raccendo 1 lor canali e Jreddt , e m>Ui , 

Sempr- mi panno e>^aifÈfi > e nin' indarno y 
Che i lo^^in più m’ aftitia , 

Che V male % ond' io volta n» dijcar^ 2 

S E V E R I N ’O. 


oso sto 
M.ORTAC...BK* 


i *N B "t ^ A C « «- 

lAr’ iniitlrtra _ nnl fàccia uiù ac- 


C H’ IO ruR m’^inoanno', e’’ 

B E L t ) Rende ragione .coineoffò Ao|ior’ iinpion , noi faccia più ac- 
cattare fperanza , conciodiécofachc dic'èi'li fu venie, chelovvenuto gH fia da ver Te- 
ne invertito , nelJ'etHcaci rirue alKdandofi , e talor vanamente, difendo ,che la Tua 
Donna lacfjmc verfato a 5 bia ,rincrelccndole del coftui dolore , e delio flrazio, che 
ciato gli avelfet Ma quando pofcia corte a Mailonna , trovala , qual fei^n-c , du- 
ra t e in tal guifanon folo fi riconforta c" ma Tuo dolor’ alloppia ,.qual' infermo ,• 
che Vinto è dalla fete, e bergli è tolto i e quello , e quel fonte Jlrr rinftefearfi ram- 



jnuta nella lingua Tegua^c. 


M E N A G I 0. 


P I E T A* DESTA HANNO') Tìejìar pieti «f/r iWiwe dirté anche il 
Boccaccio nella Fiammetta , e ’l Cafa nortro di fopra al Sonetto ?8. . ^ 

Con guai note pieti Jì /vegli .... " ® 

-E FORSE (.0 DESIR CIECO , OVE m''_IN tìV C t ) 

. E’ detto con modo a^ttuofo , e pfen di riTpetefr. Similmente il Taifo nefr Amiti- 
ta l. a. ' '* 

* . . , * i *1 f fopf e ( '**' ffero ' ^ « 

U'rcffo aite efj*e ) un ^iertto difr potrebbe 

Có' ella , cotnmojfn da iurta pieti de , ' . 

l‘iangeffe morto che /;jrt vivo uCitfe » ' '• ' 

E Carlo Noci nella Cintia , Favola Bofehereccia 4. S, % 

ad ( oh che /pero ) fo'/e _ • . 

Per lo Jiejfo fiitier , 10 J'effo 'corfa 
'J'erri quejio tetto corpo , . 

E Jì ccngiuiif.erà con quel di lei . * 

E ’l Petrarca nel Sonetto 17?. 

forfè ( 0 che fpno 1 ) il mio tardar le dJe , 

Che cosi fi dee intendere quell' 0 che /pero ap))relfi> il poeta Tofeano , quali dicerté , 
G thè gran cofafpera toì VeiganlI "le noAie Dirti vazioni fopra il detto lucgo del 

■ ‘ralfo 
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Ta(Iò nell’ Aminta . E s’ ingann?) Pomponio Torcili „ fe cosi n(jn V Jfltefe f dicen? 
‘^inpeùbna diDarcneUa fa%tTrage<UaiQtitMatt^|’</i^re|i ‘ . " 

_ Fed» , tot ftfraigiumgt da man d»Jha \^ ' \ 

? Forfè , 0 orbe ff era , tojia ella trarratti ^ . 

Di tal confujì*» , tu lei riarmo , , ' 

T. altrove nella fleflà Tragedia. Jv* ^ , 

Fe generefo , tal credenza vani 
Scaccia da te , defani agni fiff etto f- 
Che tojìa rivedrai tua figlio fano , 

E ebe Sfera , dlelfutctjff lieta 5 - _ . 

Faicbi^r ejfo actrefeerà l‘ impera i 
CongiiMgendà i bei regni , che rifguardée ' 

Con l’ una , e P altro mare f Ijimo angufla 2 
Che certo cos> l’ intefe lo Sperone . intenclcntiflimo della lingUa Tofiana , dìcenià 
nella fua vaga Orazione contro alle Cortigiane; P.ir*ri ara delia fentmmea eccel- 
lenza dirittamente contraria alla viltà delle Cortigiana. Qilefia è iUol dellaCalHtà 
nella fptemSar della quale fe ben guardale la Cortigiana , vedrebbe i^ieiia lafuamifel. 
ria , e ten veduta , forfè [^aebe Speraci' ammendetebbe f * . ^ " 

E Nava 1,* OHXACCto I-a Taoyo iz. oor\ 
Kon fi direbbe da noi Franzefi Cor di ugge , *j bene Cor di gbiacti» , Lo dilTe il Pc- 
trarca nel cap. 2. del Trionfo d’Amorè^f ' VT • * 

tFareami ai Sol' avere ti tor di neve à ^ 

MS è da notare. T . ^ 

Q_«I ALyoVEKELKONSAttQ^ 

C o I t’ A I p a A SETE, ec. ) Dantcnelc. jo.dell’lnferao V.tf»'' 

lo ebbi y/oa ajjài di quel , eh' io volli-, ' , ~ ' 

£ ora , iajfo '. un gocitl d' acqua brama , ^ 

Li rufcelletti , che de' verdi calli ' » 

Del Cafentin difeendan , gì ufo' in Ama ^ 

Faicenda i ior canati e freddi , e molli , . 

Sempre mi Jì anno innSnzi ,"e non indarno s, • « ■» 

■ Che l' immagine ior via più m' ofeiuga , 

Che ’l male , oniP io nel velie- mi dfearno I • 

E ’J Taflò nella di vina Gerufàlemme c. I j, V. 60. ^ ' 

S' alcun già mai tra frondeggianti riva 
Pura vide Ji^nqr liquida argemd , • ' . 

.0 giù pr^ipitofe ir' acque vive 

Per Alpe , a ’n piaggia erbofa a pajfa lento |* ■ ' • 

Quelle al vago d'fio forma ^ e defenve , , ' 

£ tninijira liuteria al fuo tormento ; ' j 

Che l' in^nagme ior gelida , e molle • 
i: afeiuga , e Scalda , e nel penfier ribalti ;• 

£ lo prefero da Lucrezio nel lib. V, topo. *• 

Ut bibere in fmnit fifient cum quetrit , à butrttr 
Firn dotur, , arderem in membris qui Jiingùere pojjlt } 

Sed laticum fimulacr a petit^, frujtraque laborat , 

In medicque flit larrenti fumine piiani 
Sic in amore i'enut fmutacru Iqdit amantet 2 
Clandiano altresì nella prefazione al fello Confolato di Onorio Aojuflo • 

. BUndaque largitur frufra fnentibui ecgris ^ ' 1 * 

. M è • • ■ Jrrì- 
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Irriguui gelida ftcuU finte fapor , _> 

A « « o o ,t ) Cioè , aggrhgue ; e irien dal ìitìno nrregare , ancor/ch! abbia 
mutata conjugaziotit cTel^ pt ima mila terza , e piepaa la' fi^ni£cazi^m un poeOj. 
dice il CaiWk'etro fopraqucl verfo del Petrarca nella 'Caiizoqii 9. 

£ duabni , cb’ ecw giarna arroge ai d-mne . 

^uaG r iAeG&<ii4|iWclie il TaOòne fopra l’iflellò verfo ^ 

A K o » I M a. 

C H’ r ® r o K I N o. a N » o ) Cb' M o» penfand* 

Dico : ta atMa mis fieta' deità hanno;’ 

E FORZE ( o DEZIR CIECO,, cc. i CiHÈdatta i vcrjl miei 
pietà firjì ban»» i Parji ( a cieco djir ) 

Q_o At FOVBREt NON »A'H(>.)CJ>f’/ poverall*i?ifan» , 

lezioni. ràfie, raccolte d^l Mf* MekhioLi . 

* S T A. N Z A 

"Laffo ] mhe» femmì ed ajfefató y^e ’nfermf 
.lebbre .arporof a > ed età fettjer nudrilla y 
(Ihe ^oja mmtiginaitdo f ebbe martiro i 
.Cesi m -offende lo mio fteffo fcherme , • 

Hon fnr *#wi vai ; che s' io fitmgo , e foffirt y 
Tncemi>HÌ0odo alfrimo.JSoHdi fjMilla f 
Gilè 'firn ifema if tanto arder, favilta ; 

Anzi il miq^iduol mortale _ 

Crefee piangendo . y e /iti s' insamma ; quale 
■ facella y che cemmoffd*arJe ,• e sfavil^ , 
fero deflin fatale ; - * 

Òuffttdo fa mai -, che la mia Tonte vìva ì 
Terch’ io pur lei nel cor formi , e differivig 
E per lei mi confumi , e pianga ,• e prieghi y ^ 

• "Le fne dolci acque un giorno a me non niegbi . 

Q^aAXTllMANO. 

C O»i* m’ offen de- io mio stesso schermo'). 
Il piangere , e ilfofpirare . 

MoN MI VAL) Cioè non pur non mi vale, 1 Latini aAcheufa» 

n«> 
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CON LE SPOSIZIONI .CANZ. IL 


un ,.*£!• mod» , fr» ntn ftlutn xe» . Citèrone ntlla Filip. Quas clitntts 
ttrr otiti , M«n Motiò t£f uÌQTum ihtm • • 

Q.U ale FaCILLA , CHE COMMOSSA ARO 

efavilla) Poriio Lattane : A'ois vidtt , utiminrta jax tarptft.u 
exagitdt* rtjiiluai } Ovv.Uio nd'Jib. Ameri , ele^,.2. v, ti. 

Vidi igo jàHaiat , mota jact , iTiJetre fimnnat . 
Perch’io purf lei hel cor formi ,, 

. E c R I V A ) In licompenfa di tanta afljaione , eh’ io le potfo . 

L E'SUE DOLCI AC E "o H O I O R N U- A ME 

M I E o H I ) Dante nelcanto io- del Paradifo v. 

Qxal ti totgojfi 'I vi» d.lU Jua^^iii, 

'Per la tua fete 

Ma detto tutFaincme , e vilmente ». ' • , 

^ Sr E V E R, I N O'.- 


9S- 

ntmo ha»-- 

* r F 
, à' tgnis 

E !)■ E* 
M'O MI 


N F E M MI ED AISrTA'TO,B *NFER^ 
AMOR OE A ) Detto avea dante il Poeta , che eoli , 


L a *> 1 o E 

M O F E B'R R S _ _ 

ficeome l’ infamo fìeramentffaffctato 1 1* acque da’ ber fre?ì.h«r, quinci e qu7nflii 
correnti, per ‘ immagina tione fua fo«e rivolendo, più la fua fe^ accenda'. Or’ in> 
quella dama dell’ accrefeimento d^Ua'lhapafllone agafùlgffe un’ altra cagione. , la 
^ual’ è , che penl'ando (gli sfogatala pena col'piangere ,. e col rofpirar , tutta viai 
più l'aggrava , i^uclla manitlra chlfun’accera Tàcellà da piccola aura com* 

moda più n riaccende : laonde aHumato il cuore, dimando , quando lìaMnai • che' 
conde dolci acque Madonna le contempri ? Segue con quella ftanti.l’ ufato’coflume- 
di defiar di torli là fta mortai fete , cd^ttcm!e1"<la Madonna , e dalAio delUn fataloc 
ventura , chela contempcri, ed ammorzi .. 

1*.- E N. .V G I 0 V 

F 'E m- m I ) -Mi fece .£ost diftKmi dt.fop/a nell’ iftefll Canzone per mi diedi j- 
e tiemmi eli folto per mi tiexr , . 

Al pr-Ìmo iuon ót s t l l à ) Tedi fopra al Sonetto i. 
Q_U A l e • F a C e. t L*A‘ , CHE C O M M O I' I A A R tf E )\ 

0 vvtdio nel' I. libro degli Ahjori , <lcg. a. v.-i I. . 

* Vidi ego jaliat.at mota fate crejeere Jiammvt %"• 
tt oidt ttullo comutient; meri , 

E porr io Wtrone appreflb Seneca ; N-hviiLi , ut iamtta fax tor^efeat , & irn:*^ 
txogttata rejliluat ì m , ■ t i 

I, K ' shU' dolci ac e Un oiòrm-o a' m-e' 

M I E m H I ) Dante nel'io. del PaMdiforv. 8S.. 

• ti "fgaO'd U vi» della fua fiala 

Per la tua feto • ■ • 

'Anacreonteapprelfò Ateneo nel fo. * 

♦A* z«f ■ 

imrm ii fi'^ìhm mùté 


rrAv- 
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94 rime di M. GIO: DELLA CA$A 
STANZA yi. 

Tcrfe ( E hen rmptr fnel f«rtuna rea 

Buone fluito talor .) nella dolce onda y 
Ch’ i' bramo tanto , alm’en per breve fpazl» 
Dato mi Jia y,ch' un dì m’ attuffi'y e' bea > 
Ttn eh' io ne fenta il cor y non dico falcio y ’ 

V Ter occhi nulla riva i tì prof onda y 

Oliera il verno pii dt piogge abbonda ; 

'Ma fol Sagnatf un poco ; , , - . 

O fortunato il dì , beato il loco ! ^ , i 

Ben potrei dire y ayverfita feconda 
Mi diede Amore , e foco * ' ' ^ 

• *M' acce/i il cor di refrigerio pieno ; " 

S' m giorno fcl > non avvampando io^ meni { 
Tm grave arfura mia , la feìe immenfa y 
ì-orga pietà confperge y e heompenfa . j ' 


E b- » N 

B 0 o 


Q_U A T T R I 7A A N O; ' 

ROMPER SOOt POSTUMA REA 

OMO STUDIO TALO^R) Malafpina : -c 

• ;">» Buon* Jiudia romft rea fortuna * ■ ' * 

Giovanni Villani alcap. j. del 7. lib. Dicendo uno proverbio , ovvero Jenfeuid del 

Buona JìuAin rompe rea fortuna , . 

Villani lib. 4, cap. J4. ^ “ 

R O C C H s' NULLA RIVA t' S i'. P *R O F.O M D A ) 
Cioè che badi a fallarmi , e non empie il conccUo dì parole ; permoftrare, che 
• jiiusa riva profonda farebbe mai polTentc a faiiar la fua fete . , ' 

1a ORAVI ARSURA MIA^ Catullo S* , 

Credunt , quum gruftt aequiefeit ardor , , ' . . = ■ 


SE VERINO, 

( l S'FM ROMPER, ftl^OL FORTUNA RZÀ 

o STUDIO TALO R ^ Scp,ue la'incoiTiinciata fperanza , on- 
de nelle dolci acque da lei bramate ui> dì lì tulli , e bea , e fuo ardor fi plachi ; e r]u) 

c /parge 


I T' 0 R s E 
Buon 
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1 dicendo : 0 /crtun»to il di , brato il locai atiètto anche profeiui- 
to da defiaerio » e da. Tpeianza per la via fle/Ià del coilome ì che d’ un va?o d‘ a- i 
mor e proprio » * z. 

M E N A G l 0. 

E BiK RoiarEK tuoi. FORTirrea 

B 00 NO STUDIO Ta L o K ) Giovanni Villani al capo- J. del lihr» 
parlando dell* arrivoìi Roma di Carlo Conte d' Angiò : A/j il ditp Cario co/ne 
franco , t ardito Sig^nore , Ji mtjj'r a fajjare , non guardando aih aguoto d-''Jiioi ni- 
rr> ei t dicendo uno pTOVtrbIo , ovvero frnttnita del FiUfaj» , che dice , Buono^udio- 
rompe rea fortuna . E Matteo Villani , fratello del detto Giovanni > al captv 
?i. delJibro 4 >E però Ji verifica ^uì i‘ antico priic’evbio contrario alla vile pigrizia ^ 
dice , fi-f buono Audio vince ria fortuna . 

Atto fkì) Intorno all’ origine di quella voce vcgganfi 1 ’ OlTervazlont 
nOftre fopra f Aminta del Taffò - • , ’ t- 

PtROCCHK NULLA RIVA*»' II' PRO FONDA) E.' 
da fottintcndere per ejhnguep la-onia ftte » 

O Fort u. Nato il bki^to il locoI} Pe- 

trarca Sonetto 1 2, 

V boned.co il loco e 'I tempo , e P ora , ec. - 
• tA grave arsura mia) Catullo $. 8 , 

- Gravis acijuiefiit ardor » ^ _ 

. ; -S T A‘ N Z A ’ VIL 

Chf farlo ? 0 chi m’’ infamia ? A lauta fetc • . ' ' ' 

Le dolci onde faluhri iudanto /fera * ' 

Il cor y che morte ha frejfo , e merci lunge , 

Ma tu , Signor y che non f ià falda rete . 

Ornai difendi y e qual fiìf adentro funge 
Q^drellff y avventi a queffa alfejlra fera 5^ 

Si eh* ella caggia fanguinofa > e fcra > - . ♦ 

* E quel felvaggio core 
* Nelle fue fiaghe fenta il mia dolore ; 

E biafmandoH* altrui cruda , e gùcrrer» ' ^ /' ' ' 

'Voglia y il fuo frofrio errore > * 

£ la ^a crudeltà colfi y e condanni ; i 
E fa vendetta de* miei gravi affanni '• 


Veder ne’ lacci di falnte in forfè 
L’ acerba Vera , che mi funfe > e merfe 


t. 

quat- 


« 
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96 RIME I>I M. GIO: DELLA CASA ’ 


• V 

C Ht ,rATiio?) Qtic/la Canzone è tutta grave , e leggiadra , e a/Rrttof- 
fa j nft qucfle ituc ultim» O.anze tiapafTàno tutte 1’ altre di gran Jungi . 
Onok salub r-i ) Virgilio nel 1 2. dell’ Eneide, v, 41#. 

.... fpurgitgue p.uh-ij ' ' ' 

fucio! , à odtr if'tr n^n f.tnacedm . 

Chi morti ha ARifJO , s k*xcs' xvittre}^ 
H Fetore?. Tiel Scnetto ito. . 

M>mi , < inerbi Jìa fitti al mio dolore » 

Ma tu , t I c n o b Par. j che dica il contrari» di quel di 

Orazio neil*Oda ad, del libro j. V. finbumiji.t£eli« 

Taitgt Cbtaen fernet arTOganttm . . • ^ 

benché la maggior parte intendono /«f/'iw» , cioè grande , e mortale ì perchè 
quando s'ahala mano , fi fa maggior colpo .UX'etrarca parla oenpiù modeftia , e 
lenza tanta aiprezza . . . . . 

Cbe dolce mi era ri fitta compagna , . ; 

> Jiura a v ditta in tal modi perire . 

Ma egli non illa va in afiètto grande , come Ha ora il Cafa .' 

Q.0 Aoaaaxoj Per illrale , in ringoiate i nota . Dante nel c. U del lU^ 
radifo V. 2j. 

£ forfè in tau/o , in guanto un quadrol pofa , 
llfalì anche dal Villani., e da altri antichi . Il Villani lib. 8, cap. 68. E jnorinnat 
M. I.oiierin^o Gherardtni d' un quadrello . I.apo Gianni in una fua Canina . 

■ Che j’ io non to ien faettar quadrello . 

E QJO SL.iELVAOOrO CORE 

KiLLE SUE piaghe senta IX HIOP»X'ORS) 
Properzio nell’ Ele.gia 25. del libro J. V. i$. . 

Lieiufa inque vicem fajiui pattare fupertos j 
• £i quel JecUii , Jacia querarit anut . , 

Ma il Cafa dice più nobiJmeme, che non fa il Poeta Latino « 
"••SEVERINO. 

C he P X O ’ O CHI M’ ' I M O.A N N A ? A TANTA 

f E t-E , ec. ) A vvedefi ormai delle fue vinc fperanze , pdfciach'e Morte è 
pi elio , e mercè lunge , dalle differenze del luogo argomentando , cosi di fpe’me or- 
bato, c di sdcgnocarco , corre per vendetta a fupplicar ,jierchè con mdnal ferita ' 
$' aMiattaqucfta fpictata fera ,^de, ncilc fue piaghe Tenti to l' altrui dolore ,.la fua 
crudeltà condanni , t fia ventata de’ fuoi lunghi affanni . I quai gridi tutti , e . 
•rimproveramer.ti deir invitta empietà di^co/fei colà tendono, dove il fcroè della , 
veemenza , per tui dccltto s’ abborre ", e fi gatliga tanta crudezza > «. I»nt» 
icempìo . • \ 

. M M E N A G I O. . 


e H* FAEJ.O ? D CHI m’ INCAI 
la Canzone LaJJo me : 

Che porlo , 0 dove fono , e ehi rn' inganna . 
triù quel di Virgilio ncl-f. dell’ Eneide v. SPS. 


incanna}) Il Petrarca nel- 
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‘ fivid ìt^uor ì tut ubi /uni ? qux mtuttm h/nti-t wuiut ? 

Onde saloiriJ I.o tleflo Virgilio nel ie. dell’ Eneide v. 418. 
....... Sfurgnqui J'alubrej 

AmbroJÌA fuscet ...... 

Che morte ha prejio ,•* merce' i.'dnoh) 
Marte , e mmi JÌ4 fae al mia ddate 

diUè il Petrarca nel Sonetto no. Mota i concrappOtHpre^, e luafe . Cosilo ftel& 
Feirarca net Sonetto 188. 

y ardir da lunge , ed agghiacciar da frejfa . 

Salda krtk) Cosi di fopra ifaldt lacci . lì falda uada dille anche il 
Bembo . 

Q,u A DEE i*LO) Vedi al Sonetto 10. 

X Q_v ESTÀ ALPESTRA FERA) Si foprR al SoHetto I a.' , 

In f o r s e ^ In'dujbbio . Di fopra : E gieja in Jarft brama ^ c quindi il vret* 
ho i^far/are . Vedi alla Cantone feguente . 

ANONIMO. 

Q uadrello avvemti a erta Klpeetea 

Fera) Quadrello bendetto . in Vece di dardo , nel minor numero . 
Boreh. lett. difeorf. pari. a. a c. I $ . ■dvrenii aqu^at cipè contro di queiU . 
toileffiin*ìlapar. i.a c.p.' , 

STANZA VIU. 

Giti nttb fui colf s*'ÌH tanta preda parte * 

Cmxxn f non arò pei ; 

E I che rara i dolci premi 

Con pinfia lance Amor libra 1 e eompartt » 

Vnreh" ella j che di noi 

Sì htngo firaxiio feo , con le fne piaghe 

La njìfta tm giorno di qaefti cechi appaghe : 

Ma y lajfo y alia percola , ond^ io vaneggio , 

Vendetta indarno y e medicina cheggio . 

Q_UAT*^lllMANO. 


L t a K A 


a c « Mt 


C Om oioeta laHcb amoe 

p a R T B ) Il Petrarca nella Canionc47. 

E guefle dolci tue fallaci ciavet 

Librar con giujfa lance . , 

SM il Petrarca mette qoeUle parole in bocca di Donna ,epartahet>rcuriilco(lumeR 
TamJ. PM. N e tolga 
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e tol p,a via il verifiiniir . E '1 Cala parla da se Ueflb , e le voci forailierc a^iuAgot)» 
grandcua > e degniti al dire . 

SEVE IflNO; 

G Ia'voh mj CAI , »• IM tanta pkioa pa«- 
T« , ec. 1 Confermaci?), che io diflì, che riefceguefta Canzone cwffn 
tragico > il qual tragico fine appar’ anche da mezzo cominciato , fin’ a quell», L» 
9\fi» it» imno di qkejìi accbi af paghe , 

M EMACIO. 

C ON OlOiTA i h V c u ) Egualmente . Il Petrarca nella Canzone 
QMdKdo il Seavt , in perfona di Madonna Laura j . 

'Quatte' era meglio aliar At terra C ali % • 

t, le effe mortali , -» 

£ qurjie delti tuf fai{gei tiamco 
Librar te» giujla iaiee : 
ove futttt ^ detto alia latina per iilaneiu , 

anonimo; 

E So ; CHI »A*o i«oi.cr pRCMj firor 

Con giusta zanc* Amok LiiaA,a compab. 
«I a ; iitrare nella noftra lingua , propriamente altro non lignifica , chefr/«re, 
cioè inveftigare c tro» are il pefo d' alcuna cofa col mezzo di b'iancfa , o di lìadera : 
e metaforicamente vale quanto e/ùiniuore ^Jtmare , ctnj.derare , o fimil cofa . Ma 
foife non è conveniente ular /lirare nel primo lignificato lenza far menzione di 

bilanciai o di fomigliante eofa r come fi vede aver fatto il Petrarca nel Sonet- 
to idj. 

Deo’ i chi morte , t vita iujìeme ffejft ' ' 

Volte no Jrale hilantii appende , t libra 
E nella canzone 47. 

£ qutjie dolci tue fallati dante 
Locar con giu fi a Unte . 

E c«ù anche il noilro Poeta nel fopuddetto luogo • 


i 


CAN- 
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CANZONE ni 

Tra iperanza , c duolo y fecondo il vario voler della 
^ ' fua Donna , vive , e vaneggia , 


STANZA I. 

G Ome fuggir per fclva mhrofa y e folta 
Nova Corvetta fole y 
0^0 mover S aura tra le frendi fonte y 
0 ntormorar fra 1' erbe onda corrente t 

_ » ,Ck. 

Cosi' la fera mia me non afcolta y 
Ala fugge immantenente 

frimo fuon talor delle parole y ' 
a’ io eT Amor movo ; e ben mi ftfa y e Jole J ì 

Ma non ho poi vigor y lajfo dolente ‘ . "" 

Da feguir tei , che Uve * ' • 

Fronde fuo eorfo per felvaggia via J 
E dico meco : Or breve 
Certo lo fpax,io di mia vita fa". 

CL U A - T T R I M A N O. 

C Om« fucojs ; ec. ) Qiieflo principio c. tolto da Orazio ì ilqin-< 
Jediièneiroda aj.delJib. I. V. I. , 

Vttas hinituUo mt Jimllit , Cbiat , _ 

Quaranti yavidatn Moutibus aviit ' _ - . 

• Métrtm I véna 

Aurarum , & Jiiute mtlu , ' * ' 

; ' ' Nani ftu mabilibus vtris inkarrnit .. ' • 

Adventui foiiit t ftu viridet rubum , 

Diniavtre Uctrtat , * ' • 

Et cardt , & genibut trami t . 

Ma è rpiegato più nobilmente : perciotchè è più ht\ CtrtitUd , che Jlitmulra i e 
fuggir , che » «r<i/ ; e camt , che Jìuttiit i e muaver i' dura Jra h frandì , che inbar- 
ruit mabiiibus faliit edtentuj vrrii ; perchè inbarruit è voce tragica , ein quanto 
al Tuono, e in quanto al figni£catoi c perciò non è da maravigliarli i fe un Caprio» 
io nc na paura ; ' , ' 

N a 0 M't 
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Ombro!* , ■ FotT*) Efagjjera . 

O MOJtMORAK F, RA L’ RRBA ONDA CORRlM» 

Te) t* detto con molta vagheiia . ^a^ciò la cofa delle lucrrtule , perthègJj par- 
•ve alquanto baircttt } e perchè non è maraviglia , che un picciolo animaietio ah* 
bia paura delle lucertole . Il Petrarca nel Sonetto i^j. 

fi* acqtte 

tAtirmcraMd» fuggir per l' erta verde , 

c o ! r LA F e B.A MIA , «c. ) Agguaglia l4 fua Donna alla Cer- 
T3 , e il vento all’ aura delle parole « 

Mi pkìa , eTiuota) Ch’ ella mi fugga . 

Di sbooir tal « eiia tava)il verfetto manca nel mea- 
20 , e non può lèguire . ^ 

PreNOR suo CORSO FR'e satVAGOlA TIa) 
Que.lo verfo corre con velocità . 

£DicoMtcoroR^*Ra''B ‘ 

CERTO LO SPAZIO DI MIA VIT'a *!*) TutHAlC« 

fli due Véri! hanno le particelle Uro di poche fillabe , perche fi ragiona di hiTità 
di vita -, e fpuzto fi pronunzia di due fole . £clil fecondo pur' anche breve , e corro 
rapidamente , ' “ . 

S E -V E R r N O. 

C 0ME*PUCGIR B<R SILVA OMlROtA^ R 9 O ^ 

T A ) Osella Canzone , il cui argomento è della fugace , e crudel condizioo 
della fua Donna , avanza parmi tanto di yiehezv , e vcnuiU T altre tutte , quan- 
to quclle^dair altra parte ti apaffàn qocila di grandezza , e dignità . Egli è ben ve- 
ro , che quanto le prime danze fon piene di grazie , altrettanto le due^ultime bol- 
lono di filcgno , c gonfie fono per afpri rimproveri.. Vario è lo rtile di quella Can- 
zone ) e ciò avviene, perchè capendo ella più molto , cape eziandio la varie- 
tà degli affètti , che in cor d' amanti caggionarfi da' varj affètti , e dal volteggiar 
dell amata Donna, proteAò ben mille volte il Petrarca nel fuoCanzonìero , c 
fpezialmente nel primo Sonetto , dove fi feufava foprattutto del vario ffile , in ch« 
ei pianfe , e racionb . Ma cominciamo a divifare , e fquadrare le cofe più belle del- 
la Canzone, di cui non elàminerò io già la imitazione , e l’ appareggìamenco con 
Orario ! ciò affai bene adempiè il noftro (^actriinano j ma io ora feguirò , piglian- 
do quel , ihe e» negli altri otto verC lafciò , fuori della comparazione Oraziana , la 
quale è una baftevolefpofizione de’ primi verfi fabbricati con metodo e coinpofi- 
«ione , e frafe aSuntive ; ma negli otto altri rimanenti fenfi fonoaffìfnrtvi , de’, 
quali il prioio è , che fugge incontinente . Secondo, al primo fiion delle parole* 
cheeid Amor muove . Terzo , chenon ha da feguirla , cheè uo'agiliflìma Atà- 
lanta . Quarto , che fugge perfej viaggia via... £ quinto , che per fuggir feguecdo 
queffa , ci fene morrà. , . • 

Oia quelli fenfi con la- precedente comparazione germe è della Verità , e note foa 
dell' evidenza , fenzachè inclufo eziandio è il ceflume . 


V 


M E N A G I 0. 



MS F o o o t > , ec. ) Tolto da Orazio nell' Olla ij. del i.librsy 
P/lAx biauiUè» mejimilis , Cbtet , 

Qiietrtpfi petidtm iretinbut aviit 

J/-F- 
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CON lE SPOSIZIONI . CANZ. HI. ' , im 

MaIrrIM , tl»t$ fyt «M» 

Aurtrum , vjtm ; ^ ■. 

Ktnn ftu tKttìlitus vtfrit lyberruit 
_ Ad vtmtum filiu ; fciL viruUs ruhim 

Dontvere JucerHO , ' 

tt ctrdt , é f tnihut tremit . - 

Che COSI leggere in qwfi luogo , confof «e afl’ emendacioiie d«l Signor Ciao* 
■io Salmafìo in una fua Itttèra al Signor Pietro Pateano non pii^ftarapaU' , e non 
vtrii , ovvero viiis , (ìccome lì legge ne' libri ftampati . Lo tol/e Orazio <Ìa Ana- 
«reont^in qne’ verfi addbtti rfa Ateneo , dallo Scoliaftedi ^iada*® , da £i«/ìaaie ; 

Clan nfffif ni»^>4m , 

PaXatmif t( ir 

A '»4 /ntfif iVn. 9 » . 

ebbe r iguardo il Tailò a quello luogo dèi Cafa. , dicendo in bn fuo Madrigale ; 
^ ^ Vai Jite bella , ma fugace , e prejfa , 

Carne Corvetta fuoU , 

ittiit P‘r le Selve «mkrafe j t /alt * • 

E eerea fiume ria t 

Tal che vi fegva iudarna . » vi defia » ' 

Dico Meco) Quellf daer«coiìvldnlibia»dicatt{fofiiond^ Ved'.P’Us 

difopra al Sonetto 2$. Ibpra (foel wrlb : 

// ufa del vulgo ttafe om» Wf fitf » •- j 

c dirotto al Sonett» 53. 
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STANZA II. 

Ella fr» fi'ggt > < né* begli occhi futi , - 

Gli' ff ir ti miei r>e p>rta 
Nel fuo da me partir j lafciando d venti 
Q^àm''ie l' lo a dir de' miei penjìer dolenti i 
Nè già viver potrei , fe no» che poi 
• "Ritorna , e ne’ tormenti -, ’ _ 

• (Jnde quefF Alma in tanta pena e .torta ^ ‘ r. 

^lafi Giudice pio mi riconforta ; 

Non che pero ’l mio grave duol s' allenti ; 

. Ma fpero e ragion fora , • - 

"Pietà trovar' in efuei begli occhi rei i 
• Ond' io le narro allora j ' ■ ' • ' 

Tutù le inftdie , e i dolci furti miei . 

Q^UATT rimano. 

E Ne’ «ioli occhi tuoi Gli ifi*TÌ miei 
NE poeta) L’ anima , che li nafconiie dentro a i fuo begli occhi > uc- 

come dilTè il Petrarca . ' j r r 

Nel suo da me partir) Trappone ,datne , iti fuo , e jrar^ 
tir i e fra me porta , per farci veder con gli occhi , che ella ne porta i fuoi fpiriti 
involti ne i lacci de' Tuoi begli occhi . ' 

Lascia, NDo a’ venti,, ec. ^ Catullo Carm. 04. v, jp, 
irrita trntoftt littqutHl promijfa prottUaC , 

,Vedi il Petrarca , e Stazio . • -- 

Ne'- 01 a' vivce POTEEi) Portando ella i miei fpiriti , e la- 
feiandomi in tanti tormenti . . ’ . , 

Se non che poi ritorma)E quella anche e maggior crii» 
deità , perchè fe egli moriflè , con la fua morte lì finirebbe ogni fuo duolo . 

Onde est’ alma in tanta pena e tor- 

ta^ Torta per tormtntata . Il Vdlgarizzatore di Guido Giudice nel primo capito» 
lodeÓ' ottavoìihtoi E quando AgameMmoUf vidt il fuo fratello Menelao torf 

da tanto dolore , con quejle paroiigli parlò . Orazio nel lib. i, epift. 18. V. Jo. 

& vino (ortuj & ira . 

Non che pero' ’l mio grave duol s’ allenti; 
M* spero) Non che mi fi mofiri piacevole ì ma prendo fperanra alla 
fua tornata , che ella abbia a mnllrarmiC tale > 

OccHi REI) Micidiali . ’ ' 

©MB» 
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CON LE SPOSIZIONP.CANZ. III. roj 

f)ND* 10 l,tNARR 0 AL 1 . 0 RA‘ 

Tutte le insidi*, e i dolci furti miei) 
Siccome fanno i rei » quando fono efaminati ija i giudici . 

Le insidie , e i dolci furti mief). Virgilio 
Bel libro 4. dcJJe Georgiche v. 146. 

Vu/céni , Marttfqut dt.Qt , é dulcia furti , . • . 

TibuUoneirelegia s.dcl Jibro 4. V. 7. 

Tua ptr duUiJjìma [urta , 

S E V*E R I N O.- 

I 7Lt* SEH ruoo* » E ne’ BEOtr o-ccMi' suor 
_a GLI spirti miei ne porta) queA»cia ragione 1 
foggjuma toilo agli ukimi due verfetti deliajiriina Stanza; 

_£ dii» m’co : Or breve 

Cerio h fpaato di mia vita fia . - 

E ciò è , perchè ne porta gli fpiriti > materia e mantenimento della vita . E fog- 
giugnerifpondendo a talun , che gli opj.onclIe , come adunque viva egli; ed irv 
pronto ridice, che vive, .perchè quella ritorna, e il riconforta , come talvolta fa. 
giudice gadigatore , eh-.- ne’ toripenti riconforta 1 ma non però che il fuo grava 
duol s’ allenti , ma quanto però badi a mantcncxlò >n vita > cd in quello fpazio ei le 
racconta tutte le inlidie , e i dolci furti Tuoi • 

H qual tutto ragionare con qualchr altra particella oltre il ferbatocodume 1 1» 
, verità , la venuilà , la chiarezza > fparib c , ed intinto per molta parte d' argutez; 
za , come tu puoi raggiare . _ ‘ ' , 

M E 'n A & I O-, 

E NE'RECI.I 0 ''cCHI*U 0 t 

Gli spirti miei ne 'porta) Dante Aflighieri nei^ 
la Canzone , che comincia Mirti , fo th' io : . _ 

t.a Danna , c>< eon feto it tMii (or farti , 
t 'I Petrarca Sonetto 88. , • . . 

Li Donna che '1 mio tor nel vift porta . ' 

Finfero i Poeti Italiani il core, o; vero gli fpiriti dtip Amaniecnèr nel vifo 70 ne» 
gli occhi deir Amata , perciocché gufilo è 1 oggetto di tutti i fuoi pcnficri . 
Lasciando a’ venti, Catullo Carni, 64. V. ip. ' * 

Irrita venlo/ol Itnquevt prooniffa prmefut , 

Cosi fogliono i Poeti dare a’ venti in preda quelle cofe , che hanno a riufeìre vane ^ 

I Torta) Ciac tormentata , tialLatino loriur . Nel Volgarizzamento delia 
Guerra Tro'iana di Guido Giudice lib. 8. cap. 1. £ quando atgamennone vide ilju» 
grattilo Menelao tjjtrt tono tia$un:o dolore , ec. 

Ond’ io le NA.RR 0 ''ALL 0 RA • '' 

.Tutte le insidie) Siccome fanno i rei , quando fono efami. 
nati da i Giudici , diceil.Comentator Napoletano . imitato dal Petrarca Son. 1)7. 
Poi , hiJJ'o , a tal che ».» in’ afroila , narro 
‘1 uno te mie fatiche ad una ad una . . 

E 1 D o L c I FuaTi MIEI) Virgilio nel lib. 4. delle Georgiche 

, • 

. Vulcani ) Martifque dolo! ,■ é dultia furti , 


Tibullo 
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Tibullo nell’ elegia s. del lib. 4. V. 7. '> _ 

' 2 uà p.-r dulciJìtHÀ furté . 

ANONIMO. 

O V D « elT' ALMA "tu TAWTa' FUMA u',T«». 

T A ) 7 oTtt nel Vocabolario degli Accademici della Crufca fpiegafi Hegalé^ 
luntiaiiodi diritti leper metafora Irragiontvdt ,indire/to « . Il Bembo 

in due luoghi delle Tue rime 1 ' Ufa peT'aliontamaio , fuor di Jìr oda . Ma qui dal Ca- 
fa fi adopera in vecedi tormeKt-<to , dal Latino tortut , a , um , onde la voce ttrtu~ 
r» , Dfcib n’è biafimato dal Qsattrimano a car. ?8. Il i^triagio nelle annotazioni 
De difende l' ufo di tal vocabolo con un pailb di Guido Giudice delle Colonne nell* 
liloria dfila Guerra di Troja . F. co?: certamente fi legge in quell’ opera dell' edì’- 
aiondi Venc^ del 1451', in -fbglió nel lib. 8 . cap. 1 ^ Et quùndo Agauttnon vidt i 7 
fuo /rottilo Mtutloà 2 'OS 2 TO di tonto dolorr , Benché diverfaincnte fi legga nell’c- 
dizioneproccura'afi dagli Accademici della Fucina in .Vapoli n-.l 1605. in quarto 
a car. 106. E quando Agomtnont vidi U fuojr,itetìo MrutUo eJWe /A'F'O/.'i O i* " 
tanto dolore , ec. ' ■ 


S' T A N Z A HI. ■ 

' -A A • ' 

Nfi Mede , enjt uder ^tteJH occhi vaghi 
Sen va» fotte «0 htl vele , 

S’ ovvie» , che 1^ a»ra le fellevi , e mevo' ; 

E cerne il dolce fen mirar mi giova ; 

Ni» che l’ ingorda vifto ivi s’ ajfaghi ; 

E qual gieja il cor freva , 

Deve ’/ hel pii fi feopra , ance ne» cele . 

Cesi gli inganni miei conte , e rivelo ; , 

Ni qutfte in tanta lite ance mi giova • 

Deh chi^fia mai , chi feieglia 
Ver la Giudice mia « dolci prieghi > 

CV alme» non mi fi teglia. 

Dritta ragie» , fe pur pietì fi meghì ? 

q_uattri'mano. 


N e' taccio) Difeendeora a raccontare i furti* eie iaCdie in parti- 
colare . • > I V 

MI o I o V A ) Mi diletta , alla latina : il giova * che Segue , e quello * che, 
i Latini dicono frot^fi', e fono di diverfo lignificato > e perciò fi poDòno mettere 
per due rime . N 0 m 
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CX)N LE SPOSIZIONI . CAN2. III. . loj 

?fOI» CH* L’ INOOKOA VISTA IVI 9*ArrAOIIl) 

O Widio mi libro i. delle MetamorfoB , v. 4pp. , 

Vidft efcula , qua nan 

Ej> T'iiijft fatis . , , . . 

Ingorda , perchè deiìdera veder troppo -, ma quello non T avrebbe detto il Petrar* 
ca , nè niun'altfo innamorato modello 5 ami ellèndo egli trafportato a dire : U 
bel gitvanìl fetta -, perchè altri non fol]pettairedi lui cofa men cheoneila ■> foggiun- 
fe Terre et alia hettUftta . 

E u At crojA ii, c*B raovA, 

Dova »i. ait.*?iE'*si scorRA)Di fotte nella Canion» 

4. flanza 2. 

0 fé taler di giovinetta Danna 
Candida PiTftofria leggiadra gonna . 

Ufa quattro voci m una Cllaba , l’ una dopo l’ altra , per metterci avanti la piccioi , 
^1 piè ' Così 7 enofontc della piccioleaaa di quel fiume , Vedi Demetrio . E 
Virgilio, parlando di cofe grandi , ufa voci di molte lìUabe , nel 6. dell’ Eneide 
T. 800, ' 

1 Er feptert^emini t urbani trepida aJHa Nili ; 

Catullo Carm. II. V. 7. 

Sive qua feftemgeneinut calar a$ 

' • ÒEquora Ntlus . 

Gt’rwoAMNj misi) Sopra gli ha chiamati , e/«rr/r . 

Dih CHI T i A Mai , cHiacfOoniA , ec,J Poi» 
che non mi ^io va confeilàre il vero . 

Ver ia oiudice miaì Sebbene in tutta quella llanaa , e ia 
Mite della precedente fegue la metafora del Giudice, è del Reo , piuequclla giu- 
dice mia non mi può in conto niuno piacere . E forfè ciò avviene > perchè le ten- 
ne non poflòno tener ragione , ne efercitar giurifdiaione s 'e quella Voce li di fera» 
pre al Mafehio . Vedi il giurifconfultode Aeg, jurit , L Ftminei . 

Ch’ almen non mi si togeia ' 

Dritta ragion, sa put pietà' ai.MXEOMi)' 
Ch* almeno non mi fi nieghi giullizia , lè mi fi niega pioti • 

SE "^VERINO. 

N e' taccio ; OVE TAX.OR) In quella Ha nza , per certo di 
ben molte veneri , e grazie piena , e di venullì , e fepuifee ciò , che princi-, 
piato ave* di voler rivelare a Aia Donna i d«jri Ami fatti amorali . 

M E K A G 1 O. 

M Ibae mi o^iova) c»i mi diletta , ed è detto alla latina i 11 gilè 
va , che feguita , è quello , che i Latini dicono pradgft 1 e fon o di diverfo li- 
gnificato ,e perciòC polTòno mettere per due rime, dice il Qgattrimano . , 

Non che L*iNCoaDA vista IV» j’appaQHiJ 
Q Widio nei bbr o 1. delle Metamoribfi , v. 4 pp« 

*idtt ofcula , no» . 

Efi vidijfe fatti ..... • 

Il Taflò nel 4. della divina Gernfalemme, }T. ' 

Mafira il bti fatta la fnt navi ignuda 
Tamf, PM. O Ondf 
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OKdt tl fccQ d' ntmr J! nutrì , t dtjia . . 

Patrie nfj>ar dtlh wiuimf acnbf , e 'trudt , ' ' 

Parte altrui ne rie f re tavida vejia . 

Jnitda , ma i’ a^li occbi il vano chiude .» • 

L' amorof) fenjìer £/i nart arrejia s 

Che non htn pago di bell.zzn ejìerna , ' • 

fi -gli occulti fi preti anco j’ interna , . 

Come per acqua , o per crijìailo intero ^ 

T rap.ijja tl rappio , e noi divide , o pdrte i ^ ' 

Per entro il chiufo manto ofa il penjtlro 

i'} penetrar nella vietata parte . ' 

jai Jì /palla , ivi contempla tl vero ■ ■ 

Hi tante meraviplie a parte, -, a torte ; ^ 

Pofeia il àppo le narra -, e le deferivi , 

£ ne fa le fue pauime tu lui pjù vive . 
t* iMOOROA vista) Cioc /’ . T.uerezio nc/rbro I. V"'ì7* 

Avidii inhiani tu fi , Dea , vifut , 

dÓv'b’j. «ei.pi»' *1 scopra) Di folto nell» Canzone fc? 

guente. ... ... 

O fe ialor di giovinetta Donna 

Candido piè feoprio leggiadra gonna ; ' ' ' 

Ver *• * ° MIA ) Ver lo giudicevtio dicci \>iìi to^o, co- 

nic nella /lonza precedente 2 “"/^ Giudice pio , e conforme »H’ ufo de’ Latini , i 
fliiali dìlTcro di Kmmina Dna: 5 r.uclor y fiJejuJìr , ec. Così il Boccaccio K»ae»rorp 

Donna diiTe nel Labe, imo . Guitton d’ Arezzo anch’ egli in un fuo Sonetto y chf 
«omincia , iion per meo fallo : _ 

jV/<i preghcrolìa pieicfamente , 

Ch' ella ini dica , perchè m’ è guerrero 1 , 

el’ iilelTo Cafa nel Gal ateo : Peretoeckè P ufanna troppo poffente Signore , e». 

Cm’ alme» non mi si toglia 

CbITTA EAGION , SE POS pietà) sr nieghi?) 

Si ce n' f par qhiour -, que ce foit par pitiè ( 
il ee n’ ef par pitiè , que te fmt par jujlice , 
diflc vagamente il S. Valico «lolte efprellcz degli amofolì afi'etti , 


STAK- 
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CON-LE SPOSIZIONI . CÀNZ. III. - 

r ; STANZA IV. . 

% * 

Deure , voi chi l’ 'amaro , > .7 dolce tempo - . - 

Di lei già per largo ufo ^ 

Saper devete , e i firigni atti j e i feri , 

Chiedete >pofa a i U^i miei penfieri | * 

J quai cangiando va di tempo m tempo ; 

Nè so , s' io tema ; e /peri ^ - 

Già mille Volte in mia ragion delufo ; 

Sì ni ha V fuo duro variar confufo ; 

E 'l. dolce rifa y' e quei begli occhi alteri 
Voti talor d' orgoglio f 

Ch’ altrui pfometton pace > e guerra fanno : ' 

Nè già. di lei mi doglio , . . . . - ' 

Che ’n vita tiemmi con benigno inganno . 

q_uattrimano. 

D Oume , VOI ec. ) N'on sa tra V3r mifjior mezzo appo la fua gin> 
dice, che le Dorine^, che ulano continuamente feco. Tolfe cih da Virgilio 
ine) 4, dell’ Eneide V.45J. quando Didone invia Anna ad Enea , per fallo fermare 
n Cartagine, dove dice : ’ . • 

So/a viri tno/lfi aditut , & tempora nerat , . . ^ 

Ch I bdete'poia ) perchè fapete difeernere il tempo opportuno, 

A I I -A III MIEI PENiiERiJ Perthè fc non hanno quiete, 
aonpollono longamentedurare . Ovvidio nella pillola 4. Eroica , v. 8p. . 

Qapd care! alterna requie , durabile non ejl, 

X A s s I ) Per cangiarli egJinocosi fpcllò . 

Occhi alteri) Kohili , Virgilio nel j. dell' Eneide V. *. 

. ..... .. Hectditque Juperbum - ' 

Ilium , & o’fTnis hutno fumai Nptunia Troja i' ^ “ 

e altrove ... l^ojtefque fapethot 

Ch’ altrui VROMITTOn PiACR , ■ QUsXitA 

Fanno) Stailo di Domiziano nel i. libro delle Sélve , v. 15, 

. ora tuert , 

Mixta notit belli , pl.tcidamqiie geremia pétetn « - 
Ovvidio nel 2. libro delle Metamorfofi , v.858. 

Faeem vu/tut habet 

Tacito n:ila vita di Agricola : Q^ruyiii /ro«/e lettut ^peHore anxìut excefìt , 
Ne di lei q I x\ mi uocLio)Nèmi doglio io di lei , che 

0 a mi 


' ^ \ 


to8 RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

mi or guerra , or pace s perciocché fe mi (t moftraflc fcmpre piat-evole , orein» 
prcafpra , ola fovercnia dolcezza > ola foverchìa amaritudine mi ucciderebbe. 

C*** »N VITA TiaMMI CÒH •ENIGNO IMCAH' 

W o ) Il Bembo nel Sonetto , che incomincia • A ^utftafredfU wh* ; 

Ri/fondt ; Voi non durorrjie in vita \ 

Tanto i ’l mio amaro , t ’l mio dolco mortali ì 
S o ne avreflt fot ^uejìa , o quella farti . ' ^ » 

tonjufi , mtmrt l’ un som t altro malo 
Contende , t /sema di fua forza fn farti > 

QmI , che v’ ancid-ria fer te t *; aita , 

Tcdii’Epigramiaad* Aufooio'^ _ ~i 

SEVERI N^O. 

D Owh« , vot AKaao ,<«. «t. nOLCft 

T E K r o } Per una Apoflrofe fatta alle Donne ufate di viarere con Madon- 
na , lor prega, chiedan per lui pofa , eficurczza della vita , che così dubitevole , ^ 
incerta mena , e qui deferiife il fuo'viveretta il sì ,-e ’l nò i tra la tci^ , e la fpe- 
ranza variabilmente volta i volendo per avventura col Petrarca fuo vicino dire nel 
Sonetto r ip. che 

A"»» fui fiù U vertù fragile , e Jlanta 

Ttoete varitiati ornai ferire . -i 

Plrnondimeno il toglie in grado , concioflìacofaché 

Jn vita tienlò san benigno inganno . , ^ 

Tolto dal Petrarca in ben cento luoghi , sVdelCanzòniero, si Bel Trionfò dello 
fama . * 

■ ■ < . 

at E K A G I 0^ 

' • . '■ ■ ' 

D Onmk ; voi) Così Dante in più luoghi delle fùe rime Tolgeilfuq 
parlare alle Donne della Tua Donna amiche , c compagne ; 

Madonne , deh ! vedeji'e voi l' altrieri , ec. 

Voi Donne , che fiettfo atto mojirate , ec. 

Onde venite voi coiì ftn/oft 1 ec. 

dice egli ne' Sonetti , che cosi incominciano s c '1 PeCrarcA nella CUBOfic , Che 
dtih’io far ? 

Donne voi , thè mirafle fua heltóde , 

£ i’ angelica vita , 

Con quel telefle fortamento in terra % 

Di me vi doglia , r tiineavi fietade • 
c nel Sonetto i8(S. , 

Liete , e fenfo/e ( aetomfagnatt , e fola 
Donni , che ragionando ite fer via . 
con quel ,che feguita . ' 

CHS l' Àmabo'^, e ‘l oolcb Tsuro) 

Sola viri rno/lei aditut , ir tempra vorat . 
dicea Didonc ad Anna fuaforcHa, di Enea ragionando , nel lib.>4. dell'Eneide 

In mia eacion déldio) Torquato Tafiò in una fua can- 
aonetta , che comincia , e che fi legge nelle Rime degli 

rAxcatU Eterei i ' ' ^uior 


Digillzed by Google 


CON LE SPOSIZIONl . CANZ. III. 

’Am'ir /* alma m' allaccia 
J>i d»Ui offre catene : 

AV mi àagti& i* fer di , ma ben t accuft 
Che mi lefhi y ed «jf reno 
La liagua 1 aedi eh' io taccia ; 
jinti a Mddonnfl timido , < eonfufa 
In mia ragion deliffi . ' 
le^i (li fopra al Sonetto $. 

Cm* alt KOI kromes’' 
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Péce degli occhi , e guerra del dtfio , 


'TOtf r«ct, E aOBRKA #ANM(X) 


o N I M O. 


Jice il Marini , nè so ben cÌove 

J 

A N 

( 

G I|, a' MltLE volte' in mia ItAC-lOM BELO. 

so) Qjjtfta voce ddufo , in vece di rchernito , ingannato , ec. refta pi-ova* 
ta non fole dal fopraddetto , e da altro luogo del C»h , ma da altri anche e del 
Bembo , e dello ftelToVante,^ allegati dalBorghciì nella j. parte d^ekttere difcoc* 
fivcacar. 51. 


STANZA 


V. 


"Sietùfa Tigre il Qelo ad amar diemmi ^ 

Dome ; e fertna » e pena 
T recella il'cerfe me dubbiefe face . . 

Onde falera il cer rifofa , e tace i 

Tdotè negli occhi j e nella fronte ‘iiienmi^, 

Tien di ^el sì. verace y 

eh’ ogni mia prova in acquetarle è va0a * 

. .Allòr m’ adiro e con la mente infuna 
Membrqnde ve , che min di lei fugace 
Donna , fentìe ftrmarfi 
A mezze il cerfe \ e fe ’l buon tempo- antice. 
Non mente , arbore farji 
Mifera , 0 fajfe e lacrimando dice t 


Q,U A 


T- T 


0 N D E 

X A L e a 


Talora il cor 
e/Ter’ ella pietoià , e piana , e ferena . 

Macai OCCHI 


t 5 

IMAN 

f 

a 1 r o s A 
» bìmella 


O. 

I M Face) Par 


F A o M T E 
■ V I E H- 
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V 'I E M M 1 ) Simile locuzioneapprcHb il Petrarca nel Sonetto p 8 ,' 

' fil>» ti Ji Jtct inconir' a mtm H vifo . 

• V I 8 M M I ) Cioè il core < ' . , 

J’IEN DI DUot\ii' VERACE ). Pct efTer’ ella tiofe , e procfll* . 
E coM LA^HEMTE iNs A'N A ) Tibullo. nell' elegia j, del hb, 
2. V. IIS* 

Tu miferum torqutt , 1u mt mihi dira precari 
Ctps , & infana mente nefanda hqui . 

• • . MEM di lei PUGAC.E 

Donna sentio Fermaksi) Perchè fu fugace , ebbe in gt- 
Aigo di fermarli eternamente . • . 

A Mezzo il cors-o)E rompe anche il verfo al mezzo . 

. . . . . E >E ’l buon, tempo antico 

Non mente ì Virgilio: 

Et fi fibula ne» vana efi . 

e '1 Boccaccio nel L-'bcrinto : Perciocet'l fe nel Mondi » nelquaE io dimoro > non fi 
ehente . , “ , 

Buon tem.po) Se è buono, no» può menti re . 

Buon tempo antico) , Terenzio nell’ atto 4 . dell' Andria , 
fc. 6, V, zz. Antìquum obtines , 

SEVERINO. 

P ietosa tig»e il cielo ad amar o.ie.mmi> 

Continua pari maniera di favellare della varietà del vivere -, pofeia volge il 
pcnfiero come Donna , cioè a dir Dafne , e aggiugne mea J^Sf^e , quali dica , c 
tanto maggiormente queAa , che è più fugace , v’ intopperà ,' rcntendo fermarfi 
cangiata in arbore . Ma egli non contento di quella , ihe gli fembra piccola ven- 
detta , nelle feguemi Stolte , Or fedfii' io cangiata in dura felce , con onta gl’ im- 
piega , e indice , che polTa eia freddillima , e durilfima trasformarfi in piu limi- 
gliante durezza , qual' è di felce , o altnen di quercia , o di' elee . Pofeia fi raccor- 
ge, e di tante afprc bcrtemmic incolpa la lingua fdfueciolofa a JamentarA , cne 
^ava anche il primo raq^itor’ Amore . 

Qui per avventura Cenfore ipercritico , come Scaligero intitolò , vorrà di fred- 
do concetto , e èhe non opera , tadàrc il nollro Poeta , che dilla , che ’l fuo penfte- 
ro dolce no Velia recar polfa tal. cita al core; come fe non abbia il cuore comune 
fenforio , fecondo AriHotile , e i Poeti , a trar torto quella contezza : e come fe vi 
fia grande intervallo tra’ fenfi , c ’l cuore'. Ma però io rifpondo , Che il Poeta A • 
valle della fomiglianza del Corriere , che rechi la novella ,, ed in qiu fta maniera 
tra il Coriier’ annunziarne , e a cui s’ annunzia , intervallo vi è non poco, fenza- 
chè l’ annunziar' avvilo è fi fuor di credenza , che par non mai giugner poflà l’ av- 
vilo . Querta clTcr può la comune difefa , ma noi ce 1 ' abbiamopiù riporta , la qual’ 
è per la via aell' acutezza da Ermogene , maargi/tezza da noi chiamata , la qual di 
sì fatte cole , e delle rtravaganti li diletta , liccome TpclTe fiate pci tjucAi noAii 
comentarj abbiamo motlraco . 

M E N A G 1 0. 

P IETOSA Tigre il ciixO'AO amar dibmmi) 
Di fopra nella piecedentc Cantone : 

aiinor' , 1» 
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CON LE SPOSIZIONl . CANZ. 111.' 

'jtmoT’ I j’ i e ben fu ri» dijiinn , 

Cte crndn ti^te cd amtt dnwmi .... 

• S* ’l »uon timpo a NT i' c o ) Il Petrarca nella Canzone 
fi’ ^ Kii/frfl witrard , thè va fra i verfi rifiutati ; 

He rtréreusa del bucn tempo antica^ 

Ktn vii xieia pi.ri^x ^uel-, ebr ho nel core . , 

Non mentbj Lt Jij.ibulanun tai.ii >JÌ , diiTè Virgilio : e Boccaccio 
nel J.aberinto ; fercicutè ,Je net moado\ntl quale io aVr^eto , aoiiJÌTnentf, e nel- 
la m.i£gior’ opera N. J J. 7. ,fe k vojir; parole n«u mentono . Dante fixnilmente 
nel Canto 19. dell' Inferno V. S4- 

Di parecebi anni mi mentì le fcri/lo . 

LacsimamdoI Notali Sai viati ne’ fuoi avvertimenti , che Ider/iw.rr# 
è del verfo , /.iriw/jr# della profa :rna qudlo è aachc delle rime. 

D I c o j Fon mente , che trapalTa qui il Cafa da una Stanza nell' altra . Così 
nella Canzone precedente dalia Stanza terza tra pafsb nella quarta. Vcdidifopra 
al Sonetto j$. - - ’ ' 

ANONIMO." ' 

P IETOSA TtOSB IL. CIELO AD AMA* BIEMMÌ»'. 

Donne s b serena ,'e piena 
Procella il cosso mio ouiBiorso face 
Bellifiìnii , eornatiffimi effèregli aggiunti , che implican contrarietà , e contrad- 
dizione', afferma Tomuato Talfo nel Difeorfo del Poema eroico a car. ,157.' come 
ne’ fuddetti vet fi del Cafa , q uel di pietofa dato a tigre , e que’ di fertna , e di piarue 
dati a pretella .-£ così altrove nella Canzone 2. St. 6 , v. IO. e fegg. ' ' 

Avverjità feconda 

àWi diede Amore , foco 

M aceefi il cor (ti refrigerio piote» ì ' 
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S T A;N Z A VI 

Or veje/s’ io ta»giato in dura [eleo f 
Come eP alcuna è ferino , 

fitto j e 7 'vtfo ì t i capei d' oro f 
^ ' Non vago fer tra P erbe -, o verde aUoro y 
Ma .quercia fatti in gelida alpe y ed elee 
Trondofa ; e 7 mie di loro ^ 

Te/ifer , dolce novella al core afflitto 
Centra quel , che nel del forfè è preferitto , 

"Recar petejfe : ahi mio nobil tefnre y 
Troppe^ innanzi traf corre 

l^a lingua j e quel , eh' i' non detto y ragiona i ' ^ 

Colpa et Amor , che porre 

he devrìa freno ; ed ei la feteglie y e /prona . 

attrija-anO.' 

O Urft’ tthima Starna c divina , e tutta piena d' affètto , e f ràpaflà tutte l' altre 
e di vaghezza , e di leggiadria . 

O a V ■ D E i.s’ ‘i o 1 1I Petrarca non cfcbe ardire di trapaflàr tant' oltre 
centra la Tua Donna , e pofe le beffemtnie in bocca d' altri , e parlò in allegoria nel 
Sonetto 46. 

AV fiera ne ciìga mai ; ni deve 

La Privilegi ; ed al Sai Venga in ira , • 

Tal i-cbe J! feceli ogni fua foglia verde ^ 

E AV» fiù fumar , anzi ardi 
Legna nadafa , a torto 

Quantunque altri abltiano opinione , «he egli intenda d' un fuo Signore 
Oa vBDEsi’ IO ca-noiato in duca sei, ' ce 
Q_u Et feeooo Vettore' cofa molto agevole « che una cofa 
fredda paffì a farli Taffo . 

NON VAGO FIO* TEA’t* «E* B.E Coiì lì legge di Narcif® ì 
«li Ajace , c di Clizia . 11 Petrarca di Laura nel Sonetto J7. 

Sencbi di sì bel fior Jìa indegna l' erba . 

RONDO! a) Che rifponde a i capei d’ oro . 

Dolce novella) ufa fei volte dolce in quefla Canzoncina j mi; 
come fcrittor grande non cura quelli piccioli difettucci . 

AHt Mio nobil teioro) Nofl come i felòri , che fon pregia- 
ti dai vulgo , che fono vili 

Ta o p. 
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Troppo innanzi trascorre La lingua^ 
Tolto (liTiballo , il fjuale avendo bcrtetniniato la jioita della fujpadfon» ■> al fu 
dite nell’ elci’ia 2. del libro i. v. il. 

Lt tù.iìa Jìqui libi dixit dtmtnci*. nojìr.t , 

! capiti JìHt , pTccor , ilia m.t . • . ' 

« nclr elegia 6. del libro g. v. 17. ' ■ 

iLvzi prfcór , ali dem’ni ? f’ew/i temeraria seta ", 

^ dr tiulfj diripieada jrrartt . 

Benché alcuni l' intendano in altro modo . 

, Colpa c' amor , che porrr 

Le devRia treno ì eo ei ea iCiOQttlg g 
* E R o N a ) Catello Cai rn, pi. v. i. 

Lttbi.t wii dti tt , J'ewper ntr.lt , vie tactt uvgunm 
Dt me ; d/i trtant , me n jì /.tibia amat . 

■Q'iH Jtpm J ^uajì non totidem mex deprecar tiUm 
iljjidut ; ittutn dtfp.ream 1 »//i ama , 

M E N A G r O. 

1 K OURA IEtCE , CÒME d’ ALCVMA r’ fCJtlT-* 

lo) Intende di Kiobe .tl Petrarca nel Sonetto Si, 

- Cefare , poi che ’l traditor d' Egitto 
I.i fece il don del/ onerata tejia , 

Celando V aììt^reaza man.ffta 
Vi.tnfe per gli occhi fuor , tì coma i fcritio { 

£ nella Canzone Italia mia 1 . . ' . ■ 

di qual , come Jì legge , _ . . 

Mano aperfe fi ’l fianco . _ ‘ ' 

£ nella Canzone Quplp'te divrfa ; 

Un’ altra jonte ha Epiro ; . 

X)/ cuijtfcriie , fi’ eJJ'mdo fredda elìt 
Ogni f penta fjcella 

Accende ; t fpegn» qual trovajfe accefa . 

II che biafima grandemente il Cailelvetro fop,a la Poetica d’ AriAotelc , dicendo l 
che non doveva il Pteta con quelle parole , di cuijtfcnve , levar la fede al mira- 
tolo di quella fonte , che li prendeva per fondamento certo della fiiafimilit.idine . 

Ebbe mka il Petrarca a un luogo di S.Aeodino , delle fcritture del quale fu evli 
vagoalTai, c trovafi quel luogo nella Citta di Dio al cap. 7-, del libro 20. idènuc- 

ilo ; ùt bis autem, quei pofut , non experta ,f>d Iella , frdter d fonte ilio , ubi -a- 
€es exunguiintur aidentet , & r.ecenduittur extiiilU . Soagiuone il Ca«elvetro che 
quef.c parole quantd fono dette a tempo da S. Agofli no , tanto fono dette futuri di 
tempo dal Petrarca , che volle il Poeta con quelle parole , di cui Jì lerire , inferi- 
te , che non era bugia quel , che fcriveva , e eh’ ebbe oltre a ciò ’n (guardo a quede 

delle Scrittura Santa , r/^ . 

Vago fior tra l’ er', e) Come Clizia . 

O VERDE ALLORO) Comc Daf.ie. < 

li ^ ***■'* 1 ° ° elce) Della differenza tra la Quercia , e 

I Elee vcch (opra .li Sonetto 40. ‘ 

A ^ ^ ^ ° ® ® * A ) Di fopra nel dettoiuopo Oilrlfe/rc«d>/b ; c di 

lotto nella Se ftina ; r ' v 

TomJ, \‘Ul, g Q^iiap^ 
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Uitmdo tra /' tUi t t le frondofe qutrtt • 

£/c(/rD»£^ diflè altresì il Bentbo . 

|x ciLtoA alpe) Tiballo lib,'3, cleg. 4. V» 
maìlem ix gelidi/ mi/Xlthui eJJe'Japij . 

Dolci novella) Qui nota il Q^tcrìmano , ch« il Poeta nostro 
Msò fei volte la vocedilce in quella Canzoncina > ma che , come Scrittor grande , 
non cura quelli piccioli difeccucci . Ma pure , per non ridir l’ iftellc voci nell’ iftelTo 
poema 1 vien fommamente lodato il Petrarca da Sperone Speroni > di cui tali/ono 
le parole del Dialogo della Rettorica ; Or vtmtmdt all' vmsitxt , xelia quale quejlo 
rare uomo le parole , che io vi lodai , co» bella arte va eompoueudo , nf guardando alla 
cep:a y io m’ accorjt , che avendo detto una volta lume i fuoco , catena , diletto , dolo» 
Te , r altri tai nomi , mai i inedrjìmi in quel Sonetto no» ridiceva ; ma in lor loco rag» 
£io,lu:e, fplendore, fiamma, attere, fa ville, nodou, laccio > legame , gioja , 
piacere , ^glia , maitiro , Acazio , affanno, e iotrt^eaio fi dilettava de reputare . 

Tiorpo INNANZI TmAiCoaas l. \ i,xnqua) 
Orazio Marta : 

Troppo , Mufa , traf torre 

L' ardita lingua , ove ’/ dijìo la fpìnft , » 

Qui trafeorre è ufeire dd dritto corfo . 

• E E L , C h’ *r NON DI T*T O , XAGIOMJ|i) IlPoj 

trarca nella Canzone Perdi la vita i breve ; 

Dolor , pereti mi mene 

Fuor di catmui»' a dir quel , tb' io non voglio ? 

CHI PoaiE Le uev«ia freno) 11 Boccaccio nel Dec^* 
jnerone nov. 84. z. Invano f /atich/rebber molti in por freno alle lor parelf , 

11 Petrarca nella Canzone Che debb’ io far f 

Fon freno al gran dolor , che ti trafporté , 

STANZA VII. 

Ciuzett j tra fpme , t Jtfglia 

Amor mia vita inferfa e he» m' avvento p 

Che- 1' altrui mebil voglia 

Celpando , io JleJfo poi varie > e vaneggio . 

Q^U ATT- R IMANO. 

D oglia) Ufa la flefifà rima nella terza Stanza: 

Peh chi fa Mai ,'cbe f doglia '• 

t^tr la Oiudice mia , ec, 

Ikforia) Ogni t/Jto flato inferfa , difle il Petrarca in rima nel Sonetto 
J ip. TI Cafa 1 usò fuor di rima . 

lo ETitso POI VARIO , I vaneggio) Perchè 
ora mi doglio di lei , e ora la feufo , e or dcCdcro una cpfa , c or' un’ altra , e n«a 
ùlò inai fermo in un folo penficro • 


SEVE- 
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CON LE SP0SI2I0NI . CANZ. III. 115 

Severino. 

C Anìov , T»* <PRM. * , * ooOLfA) Conchia'lf > thè 
ci vive tra Tpcranza . e temenza >edin qtieflollato vario è volto per la forza 
d’ Amore . 

a ' 

M E N A Gì I 0. 

D OoLia — Voolià) pon mente I che qtiefta rima è reiterata 
avendo detto il Cafa nella terza Stanza di quella i/lelfa Canzone ; 

X)(fc (ti fia mai , che fciegUa 

Ver U Giudice uii» jì dolci frieghi » 

eh' ùìmeu non mi f, togluc 

Dritta ragion , et. ' 

Il che vogliono fia un’ error f.rande nell’arte del Verfificart, fendo (lato diffìn Ito 
da’ Mai Uri di quell’ atte , thè la rima in una medelima Canzone, o in un medefi» 
mo Capitolo non fi raddoppiane mai . Laonde il Cade! vetro biafimala Canzone 
del Petraic'a in lode della Vergine , dove la rima ttta della terza Stanza è reiterata 
nella feda > e ’l capitolo della Caditi , dove una deffà rima è parimer»e reiterata . 
Vedilo (opra la Poetica d* Arinotele > e fopra la detta Canzone . Il Tadbneallo ’n- 
contro fopra,la dedà Canzone (cufa il Petrarca : e perchè lo fcu(à coll’ efempio del 
nodro Poeta , porterò qui le Aie parole : Circa /ateitorauicne dtUe mtdtjcmt rime., 
eòi ver amento da' Moderni i tenuto per vinto , guande anche le voci fieno difftrtmi , 
tome qui nella terna fiama eletta , t benedetta , e nella fettima faetta , ed afpetta . 
Ma io ho più che qualche cofada dire in qurfio luogo ; imperocchi , prejicppq/to che fi- 
fra quifto ci fia regola , io addimande in che autorità fia findata . non l’ avendo i mi- 
gliori Poeti l'ofconi , antichi moderni ,fi non quanto i loro tornato bene . offerna- 
ta . (i^lfi tede a thiufi occhi . che ’i Petrafea ha volito ufiir delia regola > poicti , 
tome Mojìra nelP altre Jùe Cantoni . non era uomo da non fiat eolie rime , il tnedefimt 
fi pur Dante alighieri nella fica Cantone della Nobiltà , thè eomincia Le dolci rime 
d’ Amor.ch' io folia, dote la rima ente é reputata nella fieondet, e nella quinta St,m- 
aa » L' ijìejjb fece Guido Cavalcanti nella rima cnto . replicata due volte in quella 
fua Cantone Donna mi prega , perch’ io voplia dire. E l" iHeJo M»nfigntr delia Ca- 
fa , Scrittore di quell’ efaiteata , che tutti fanno , in quella fua , thè comincia Come 
fi'P?,''’ P't orabrofa , e folta , dove la rima ogJia i replicata due volte , £ quefii 
replicarono le rim'folamente , e non le voci ; ma Gno da Ptfioja , Dante da Majano^ 
Cuition cP Arttoo, Franto Sacchetti , Guido Cuinitelli ,e gli altri di quelfecoio , » 
tutt' i Provenzali repltcaron non fiUmente le nme , »w<> le voci medtjnite , e diverf» 
voite . come fi può cedere . Però to non tengo, che in un volume di molte Cantoni ,fe’l 
Poeta per netejptà di fpiegor bene un concetto . che lo in*’'tti . fifirvirà della fieffa 
rima ( variando peti voci ) in due luoghi coti difianli , che ’ifuono non offenda F orec- 
chie •, tengo, di co, che non gli abbiada ejfer men tollerato r che quando per necefiìti 
di voci fi ferve fii torpo , di bilio , d' incifea , di fego . dt teda , » d’ altre tali eovceffì, 
per privilegio a chi non può far di meno i aneorebò oggidì fi trovi no certi cervelli Jira- 
lunati , che ,per parer P tirar chjìi , vadano di fimih fionciature empiendo le rimo lo- 
ro . A quedo propofito’fa anche quello , che dice Bernardo Tadb nella I3edicatoria 
delle Aie Rimeal Principe di Salerno, Aio Signore; Non dubito punte , che molti piA 
Curiofi, che non fi con viene , mi riprenderanno , perch’ abbia ne’ mieifcritti introdotto 
alcane poche parole nè da! Petrarca , ni da Dante , ni forfè dp dlfn uf alt giammai : 

f * f'/*; 
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rip gbatt alle volte in un fola pctma in varj ìuogH^fki rima s ed altre Ut ai ccfe t aU' 
UquaU obhttzieni , tuttoché , avendo riguarda alta dignità della lingua ■, gnal" ej'er 
dovrebbe > non quat i tenuta « i bajj'a tura il porvi enente ; nonrnt r/Wkiró petb tre» 
reweriie di rifpondere , ibe leparole , o font ricevute dall' ufo , e degne della rompa» 
gnia dell' altre ; ovvero neiejjane , più aimem che miiVrcre , delJx) , e bibo , e eitrr 
Jìinili Konfarebionot nè ho la rima pigliata , f e non tanto lontano , che gihè ufettn 
deità encmona di chi legge d’ averta udita un’’ altra volta , Ma oltreché qui fono !• 
voci «iiverfe , e i luoghi di^anti, fi c da notare , che la replicazione c ntll» Ch* fa 
della Canzone , e che la Chiufa è quafi cofa diflaccata dalla Canzone. ApprelTo il 
Petrarca ce n’ c una fenxa Chiufa , e appreIJò i Poeti moderni ce ne fono molte . £ 
invero la Chiufa a me pare cofa impropria , e fupei flua : ma di quedo altrove .Ora 
ho io imefo fpeiTc fiate dal Signor di Racan, uomo ron meno per le-fue Rime 
Franzefi ,che per la fuanafeita illufiriifimo ,che ’l Malerba noftro fu anche d’opi- 
nione , eh’ una rima polla in una danza d’ una Canzone , o vogliam dire d’ un* 
Oda . non fi doveffe nell’ ideila Oda coll’ ificiTe parole reiterare . Ma nè anche 1' 
id' fib Malerba olTervb quella regola, , ficcoir.e 1' abbiamo noi oilèt vate (opra quel 
Princ iie della Poefia birica Ftanzefe . Vogliono alcuni ,che Dante Alighieti abbij 
replicato r irtefla voce in que’ verfi del Canto p. del paraclifo . 
aW p'ii qui Jì pente , ma Ji nàe , 

Koet cti a colpa , che a mente non torna > 

Ma del valor , eh' ordinò , e provvide . 

Qui fi rimira nell’ arte , eh' adorna 
k'on tanto afinta , e dijcerngfi il bene , 

Vocchi al Alando di tu quel di giù torna 1 
ma quivi s’ ha da leggere la feconda volta t' orna , cioè te ornai , Cccome acUta.^ 
mente 1' oflervò il Caiìelvetro fopra la Poetica d’ Ariflòtele a carte 594 . 

Imforia) Cioè mette in JorJe, £' verbo Dantefeo . Ufolloancheil Pe»i 
trarca nel Sonetto I ip. ^ 

A/l rota lì « eh' ogni mio fiato inforfa , 
ma in ri ma r e ’l Cala fuor di rinja . Fu formato quedo verbo da in forfè , modo di 
dire ufato da Dante , dal'Petrarca , dal Bejnbo | dal Qafa , e da tutti qusuitj, 
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CANZONE IV. 

Dopo vario corlo di. fua vita fpeia ricoyrarfi 
- a porto di falute . 

S T A •' N Z A I. 

E Rras grati temfo •, e dtl ^cammino incerta ^ 

Mifero Veregrìti , moltf anni andai 

Con dubbio piè , fintier cangiando fpejfo -, . - 

Nè pofa feppi ritrovar gù mai 

Ver piano calle y o per alpejlro ed erto y 

'Terra cercando , e mar lungi y^e dappreffo : • 

T al che *n ira > e ’n difpregio ebbi me ftefo i 

E tutti ì miei penfer mi fpiacquer poi 

Ch‘ i' non potea trovar fcort a , o confglio* 

Ahi cieco Mondo , or veggio i frutti tuoi 
Come in tutto dal fior nafcen diverfi 
Vietefa ifioria a dir quel , eh' io foffcrji 
In cosi lungo efiglh y 
JTeregrinando *, fora ; • . 

Non gii eh' io feorga il dolce albergo ancora ; 

Ma ’i mio Santo Signor con novo raggio 
fa via mi mofira ; e mia colpa è , s’ io caggio . 

Q_UATTRIMANO. 

E Rsai gran tempo) In ratta qncRa Stanza dal principio al fine 
fegue la Metafora del viaggio . 

Anoai con oussio pie') Orazio nell’Ode n.dcllibro $• 
V, Fertbuf ÌMctrlo fi df . ' 

Per piano calle , o per alpestro , ed 
E R T o ) la voc^ phtto comporta di jwthre confonanti , e piacevoli, c la vote 
(liltt , thè due LL, che elettela dolciihma > ci mette avanti la pianura del luo- 
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fn :e le vadnlp’fìró , e(I inttfTute di molte coiìfonanlì afprc i ellrepitofe, cl 
fanno vedere la ertezza de’ monti . 

Tal chf ’n ifa , e ’n oiiPSEOto Bili mb 
s T E s s o ) il Bembo nella Canzone della morte del Fratello; 

Tal che ’h odia , t ’h diidf^ne ebbi mt JÌ JJ» . 

•Ch’ t’ NON POTeA trovar SCORTA , O CON- 

, s I G L io) Chi (ì mette a camminare per via dubbiofa , ha mefliero o di fcot 7 
ta , o di «^nfìplio . Ei;li non trovava ne feorta , nèconfiglio, perchè qucAa via 
non era camminata da perfona da bene, * 

Ahi ^tiECo Mondo , or vtOGio r frutti tuoi. 
Come in tutto dal fior nascon oiver* 

* I ) I.ecofedel Mondo riefeono altrimenti di quel , shemoftrano . Detto con 
molta dignità , c con molta ctiìcacia . • 

Pietosa istoria) Fora pietofa ilioria a dir quel , eh* io foffcrll 
in così lungo efilio . Il periodo lungo , e '1 verbo poilo.al fine , fanno il dire magni* 
fi ro, e grande, 

tN cosi' lungo esiglio) chiama efiljo l’ eHèrfi partito 
dalla flrada , che ci guida alla maRion di Dio . 

Perrorinanoo) Sente quel , che fi racconta nelle facre lettere del 
Figlio prodigo , il quale dopo molti errori tornò all' albergo patertw . 

Non Òia' ch’ io scorga il dolce alrbr* 
co ancora) Perchè area ^tto s che farebbe pietofa ifloria a raccontare 
quel , che ci (òfTcrfe in così lungo etliO i c parca , che quello efilio foITè fornito . 

Ma *l mio Santo Signor) Ognuno cerca la fua beatitticli* 
ne , e chi crede trovarla in un luogo , echi in un’ altro : e jperciò egli fperimentò 
tante vie, nè potè mai trovar quiete , opofa nell' animo fno, finché nongli fu 
moilrato il raggio da Dio . 

Con novo raggio L* via m» mostra) Sente 
l' ilioria della Cometa , che col raggio guidò i Maggi a CriAo . 

’ La VIA MI mostra) Virgilio nel l. libro dell’ Enerde VijStf. 

Matto Dta monjhanto viant .... 

E MIA coLP,A all, I* IO cAGGio) P cTch è io vcggo gl’ in- 
toppi , c i folliti , 

SEVERXKO. 

E rrai gran tempo , e del cammino in- 
certo) QueAa ultima Cantone è da credere, che negli ultimi fuoi anni 
la componclTe il Poeta con ifpintodi pentimento su i palTati tfafviamenti dal pri- 
mo c vero noAro Ben*, che è Iddio .Ben dilfi fatta su gli ultimi anni , perchè diUè 
£rr ai gran tmopf, e noti , che col verlxidcll'indicativo ordì treCanzoni ,quai 
fono ji\fi , 0 mn pur la verde Jtagton frefea ■. la feconda Amor , l ’ piango i e queAa 
terza Errai gran tempo . Ed-ollèrva , chela prima afiicciata del verbo indicativo o 
nel prefente , o perfetto in tutte le perfone > malfimamente nel numero del meno , 
ha una nobil prerogativa , e forza , ma più di tutte nella prima , e terza perfona. 

1 1 Pet rarca Vinfe AnuUal j Cinobbi , quanto il del gli ou hi mi aperfe . E il Bembo « 
pianjl , e cantai^ lojlrazio^e f afpraguerra . E '1 noAro Cala Cangiai con gran mie 
‘l‘“>l 1 cGiiJ ifjp , ed or tonefeo ,cAle mi vivrà el' amara gioia , ne’ quali tutti efem- 
pli il fito di queAo verbo è immobile, eromunque fi muti rial primo feggio , perd* 
wAo c la vaghetza , e la fona . Del qual fatto la ragion parmi , perchè conllituifcc, 

e fta- 
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eftabilircc il concetto più che il nome ,e il verbo , perthè.quefto cfprimc 1’ azione « 
o pallìone , che fecotragee , non cosi il nome i che è più indefinito . Cosi in q'ir- 
ilo palici Errai tono ha determinato quanto una piceni^ particella può capire . 
Egli è vero , che via più determina il tempo , e però cllflè Errai ^ran umpo \ pròna 
condizione , onde s’ aggrava il fuo duolo ; dopò la quale fegue io dico , non uiln in 
ogni verfo gli altri appravamcnti di un miferabilc peregrino , ma eziandio in 
ogni quafi parola cosi foggiugne , Mifero peregrino incerto del cammino molti 
amni andai con pie dubbio cangiando fencicro Ipellò, nb feppi, cioè con tutto il mio 
ingegno e ftudio , ritrovar pola giammai per piano calle , e per alpcftro ed erto , 
cercando per terra , eprr inar lungi , e dapprellb » e dopo tanti fenfi alfuntivi at- 
rope ancor lo sdegno , ed inoltre il difpregio di se flelTo , e che tutti i penfier fiioi 
glTlpiacquero , poiché trovar non potea fcoita ,o confìglio . E qui nè anche finen- 
do , fgrida il Mondo ,che nc die la cagione , che un moAra. e un’ altro fa.Eqùin- 
di per la figura Paralepfi , o fia palTa?gio con (iirnzio i tralafcia di raccontare la 
pietofa illoria di tutto ciò i che ci foHérfc in cosi duro èfilio , Xcpenfatc , che ir> 
dicad' averlo finito • o d’aver tocco la porta della magioncancora : fol fidanza ho 
nel Padre di mifciicordia -, che la via mi moliti ^ efe io non la prendo . c non la 
feguo , « mia fola colpa . Or vedi , come il suo miferabilillìmo , e più di labcrinto 
intrigato il fuo trafviamento • sì che pervenuto era alla dil^icrazione eilrciua • 
conlafaulla infpirazione di Dio trova il guado , e fi ripone in Ccuro , fecondo il 
Saciofanto Oracolo , Dtut mortijicat , vivijlcat , dtttn ad tnjtrtsy& riducit . Nel 
rimanente inùavigliofefunole doppie circonduzioni, l’allegoria cosi ben ferva- 
ta , ed in lung i menata , ma foprattutto nobili (lima è la metodo della predezza 
cosi tortuofaroente aggirata, eia verità, e 1' evidenza con l' altre forme accom- 
pagnata. 

M E M .A G I O. 

T Orquato Taflb nel Dialogo della Poefia Tq/cana vyrfaminandoJa tcllura , e 
l’artificio di quella Canzone , e con parole degne d'e/Ter qui riferite . FOR. 
E quinn natqHt li di/freatu delie regate { parla de’ grandi , che (loetavano, c di 
quelli, che quantunque grandi non'folTero, poetavano alla grande ) />.t 
IMS acqujhrna bt-JSm» , r o. rgegna altutta , vea jarna edontre . £ metta mojìra itngum 
Danti, it quale fu non fitiamtmee Patta, 'ma Cittadino litujlre , paca ejjervò aicurtm 
dt quelle regole , co' egli w,edtSmo avea date . 0RSI\4,’ Già quejit aobiamo in parte 
tottefiiuto .FOR , F ojerti poi il Petrarca , ilqu^ , bentbe ptr le poejie latine vo- 
Pj) e prender la Corona dell' allòro dai buon Re Jiol erto , nelle voigan nondimeno egli 
sts ricercò altro onore , che la gruzia della fua Donna , t per qu^a ragione tanto f<r- 
lamente d'imogijlerioci volle dif.oprire , quanto a gentile amante parea convemtjì , 
Non l' ojfert ò il Bembo , p.-rchi nacque gentiluomo P’eneniano , e vijje nella Corte iua- 
gi mente fra' Grandi , come Grande } e u.timamente fu creato Cardinolo . Nè fempre 
l' ijl’ervé M njignor UetiaLafa , per le medejime cagioni ; Nè 'ICappeilf, perchè la for- 
te non gli IO, fe quei , che gli diede il nafcimenloi Nè ilTaJJi ( intende di Bernardo 
Taflb j uomo di jorruna motto inferiore , t»i> d? ingegno eguale , e di facilità , e JeJtcì- 
tS nei poetare , più vicino al primo , cb’ al fetondo , Mo ferctoiche Jra tutti qmjli 
niuao licerci più la giandeaza d i Signor Giavonnt delia iafa , quantunque non c„n- 
fegbtjjè quel grado ,• eh' ero dovuto a'Juoi mirili Jingolari , ihiunque vorrà fcrtveie 
come conoienji a’ Grandi , armo potere dovrebbe pioporfelo per efmpio . Nonni 
Jptateia aui-que , eie et mettiamo innanzi alcuna arUefue Cannoni . ORÒ’ . iluej ò io 
ajpeitnva , e mt ricordata , chi poi utevute pTomeJjò do jarlò , e xon io tome ve n' e- 
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tiivate fitrd.ito . f'OK , Titudiam qutJU i 

Errai p/an tempo : e del cammino incerto , 

^ con quclj che Icgnc della j.i inia Stanza ) K- tU quoit io il Signor' Ertole , che 
nudità., te t j/ritnifci lerjì , ne' quali è terminato il fentimento , Ji.i fronte dell* 
C^nioat , ofudi ; ma iadimithda peni fuf parere duditevole a meni , perciotihi 
la j lente i la parte fuperurt d‘.V uetne , e i pi(d' i' mjeti..tr ; laonde , fe ton quejia 
pn porticne drvejj to ienjldeu.rji uille J ame , i' una dtortlbe eJJ'er l.i parte fupnma , 
e l' altra /’ infima i ncntìie/tei.c peri tè Dante , il quale trevi qiujtt iitfni , tlt iie J' uro 
e l' altro al.tt prima , io pt thtedo ,/r quefii fri verjìjìeno jtente , o piedi . £KC . Pie~ 
di . / OR Afa quelli , fhe f gui ria , faranno verjì , ojirtma ì i 7 it' . Ueijì . EOK. 
fifa rjj'enàe quejh veijt cempojt! di no-, e Endttajìilaii , e due t pirJliUh , faraitao 
iKepuaJi . £KC , Saranno i rna io tun doveva tenced‘rv'i , (he la d.pjìonejì/acejffe do- 
po i/ei prirm lerjì . t'arò dunque (me iCiocatcri di Stacchi , i quoti aptliao mai gio- 
cato un pez'oo ) il ripigliano , < ’l ritontam a giocare •,percittcf.i duo , che /' altra Oda 
tcmincra nel no'no o.'»yir, laonde i ucce primi faranno ne piedi eguali , (gli ftto ulti- 
mi 0 fard Su ima , o pur due vetjà eguali , 1 OR . Se eoli dt'jideiple ia Cantone t jug- 
gìiele qu’Jfa fconvemvileaia ; n.a nella f tonda ncn ifi hii eremo quello , et' ad alcu- 
no pare fionventvcle , t a me demo di molta lode , c;ré , de V Poeta ti ap, fifa dall' 
tuta all'altra parte della Stanza fenza ritegno > efenza legge alcuna ; p.rfnectà dal 
fettiìM infa ve,i' ottavo ' 

. Con sì fatto defio com’ i’ le tue 

Dolcezze , Amor , cercava . 

JCè fi fermando al novo , diftende ai deimo fertza freno > a guifa di velotiffimo Qa- 
tallo di Pallia i 0 pur di fipime , che difcesda altrettanto ckiaio , quanto vtUce , 

E utL CAMMiNO iNCBRTo) £cl caiuinino di noAra Vita 
L’ Alighieri nel Canto 7. dell’ Inferno; > 

Nel mezzo del catmuìn di nofira cita l , ' ' 

MisF'Ko rrREGEiN) ÉcHcgrinappio yien di'mandita la vita urna, 
na . Vita tuninii peregrin4tio fuper terram, dille Gloh al cap. 7. Uafenti a/u'a rie 
iVl> «' r autor df! Dialogo intitolato Allìneo . che va fatto il nome di Pla- 

tone: Ala il Foeta nofìro ufa tropjio f|)c|Tò l' efempio del Peregrino-. Vedi fopra alla 
Stanza i. delia Canzone z. e qui di fotte alla Stanza j. c alia 6 . c nel fine del Co- 
miato : 

Con duibio fi e*) Orazio nell’ Ode ii.del libro $• v. jo. 

Ferthir mctrto pedo,. 

Te»ra cercando , E mÀb lungi E OAP- 

E a e s s o J I*ttrarca nella Canzone ’ 4 S' • • < 

Solca dalla fontana dt mia vita , • 

, jilhniitnarme , e cercar terrò , e mitri , 

Tal che ’n ira , e ’n uisfrfcto ebbi me 
ITE 1 » o ) Dal Bembo nella vaga Aia Canzone in morte del Fratello , n^ic inco- 
mincia Alma Cortefe : 

U dì che '« odio , e ’« disd-gno ebtì me fièffo , 

Ahi CIECO mondo) l’etrarca nella C4nzone4i. St. a. ^ 

Ahi orbo mondo ingrato . 

enei Sonetto ZIO. ' ' ^ ^ 

fil' al mondo cieco , che rertù non cura ì 
Z.0 mondo cieco tliUè anche Dante Alighieri nef Canto J7.dcll’ Inferno . 

Pietosa istoria a dir) Il Eoccac^o 17. S. u Punga ififl- 
ria farebbe a raccontare . Il Petrarca nel Sonetto 

A4 
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Ltt iufiga ijìoria drile pene tnit . , 

It «IO santo signok) Iddio. 

X. a'via mi mostra) Virgilio nel i. libro d#H’ Eneide v. jStf. 
Matre )9rd tmnjìrante vidm 

J ^ 

anonimo. • 

• ». • 

S T meriian (luì d’ ellèr lette, le dotte riflellìoni , che dovrà l.t prima Stanra di cpie» 
Aa Canronc fa Torquato Taflò nel Ilia lego intitolato la Cavalletta -, odclla 
Poefia Tofeana, a car. e fcgg. delle due gipje di i int» epiofc, daniplte in Ve- 
nezia ad iAanza di Giulio VadaUnii i$S 7 . in i a. . ' ' 

STANZA II, 


Hwa mi nacque i» prima al cor vaghezza f ^ 

Sì dolce al gu/lo in JulP età fiorita y 
Che tofio ogni mio /enfio ebro ne fine , • 

E non fi cerca o libertate > a Vita y ;• 

• 0 0 altro più di quefie nom faggio prezza » 

Co» sì fiatto defio y com' i' le tue 
Dolcezze y Àmor , cercava ; ed or di due 
* Bègli occhi un guardo y or eP una biancq mano ' 
Seguta le nevi y e fie due trecce d’ oro 
Sotto un bel velo fiatnmeggiar lontano , 

0 fe talor di giovanetta Donna 
Candido piè ficoprìo leggiadra gonna ) 

( Qr ne fiefipiro , e ploro’ ) 

'Corfi y come augel fiolt y 
Che d' alto feenda y ed a fiuo cibo Vole ; 

Tat fur y loffio , le vie de' penfier miei ' 

Ne' primi tenifi , e cammin 'torto fiei . 


Q^UATTRIMANO. 

• 

A Mi nac ^ja s ) r.a prima Arada j che eoli li tliede a cammi- 
nar e , comegiunde agli anni d'Il’ avvedimento , fu quclladell’ Amore . 
Nova mi nac qjo • >.n vriwa al gor va- 

Tam,i% PJl, o.ii E z- 
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OH E 7 ) Trapon^akunc voci f/a il nome d'aggiunto, pei far grandei-, 

za , c vaghezza infieme . ' 

Nova ) Granile , e non piùfcntita. 

AL eoa v aghezza) Perchè Amoreè deCdtrio d’ unione; e ha. 
®rigi ne dal core , come vogliono i Peripatetici • 

•In sull' età'. fxoRiTA) LaCieventù. 11 Petrarca nel So- 
netto ZJ7. 

Nfil' iti fu 4 più htlU , » p-ù fioriti . ■ . 

Catullo Carni. 65. v. i<>. 

Jucuvduw quum utat florida HT'agtrit i 
Che ToiTo octti mio senso tiiao ni cue) 
Terchè quclTo delidcrio avea adombrato il lume della ragione • 

Ogni mio sENso)La parte Icnfibile, la parte inferiore dell’ ani- 
ma ,che non ubbidiva alla ragione’. < 

E NON II cerca o liiirtate , o Vita) 

. Quelle cofe » che più fi bramano . ‘ -, 

O S*. ALTRO piu" di ESTe' tlOM IAOGIO 

prezza) Perchè gli uomini Saggi fanno più (lima dell'onore , o della glo- 
ria , che di Ila vita* * ' . . ' 

Com' io le tue Dolcezze , am'{}e )'Dice Amore , 
perchè avea erprellò ciò ofiuramenie con la vaghezza , la quale è molto generale • 
Ora farebbe flato più vago . fé avclTe detto : 

£ wcw Cifra 0 libfriitt , o vita ,cc.': 

Come io godra di Ilare in le: vitù , e di morire morte amorofa 5 e alluderebbe alla 
morte rlaionica ,ilfr fanno gli .Arcanti , quando muojono in te fltjfi . Ma il Poeta 
trattava fogoetto gra-' e ^e non avea a cercare tante foitigliezze, le quali fono più 
proprie dello (Irle roetliocre., che del magnifico, e grande^ 

E u OR DI o.u e BzqlÌ occhi un. guardo ) Di- 
chiara quali fono quelle dolcezze , e dacci a divedere , c he quefto fuo amore non fu 
punto lafcivo , perchè fi a) pagava di Ha viflà , c delle cofe efteriori , 

Sotto un bel velo ftammegoiar) Perchè per 
tutto che fia adombrata di nube ^ pur rifplende . Altrove anche diedd ij fiammeg- 
giate alle chiome il’ oro, nel Sonetto jo. ' • « 

X.e ihomt d’ or , eh' Amai foir a m'flrarmi ' 

PiT meraviglia ^ fiamuiiggiat fljvtutt , ec. ' 

• ’l Petrarca nel Sonetto 165. . 

£ jelgùr.r’ ì nodi , o«d' io fon prrfo . 

e par , che fenta ,1 fiammeggiar delle Comete. Catullo.diè la chìonui alle fiaccole , 
Cairn, di. V. ',8. 

...» Viden , ‘ut facet , 

Spler.didat quetiunt cornai ? ' • ^ 

O IR talor di giovanztta donna 
CANOIOO PIE*'|C0PR, io LEqGlA0RA O0MH4 

PtHictt ammitm . Colta : ' ' ^ • 

ToHe , pttcor , tunicani tamiUum , pafeere ocelht 
In p.d- hmguentei me fiit cancUdulo . 
ifd quid e 0 optici m.hi ? PnuUa i.tite ifle tuuf pei 
Me tuc([ju tenero dtrmd.um a^ mierat , 

■Vedi Anaetconte . 

ScoPRio LEGoiAO.RA GONNA) Dì la colpa alla gonna , 

' per 
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^ . CON LE SPC^ZIONI . CANZ. . 123, 

per mofirare , che ciò' fu a cafo » perchè non tornafle in biafimo rfella Donna . 

Or ne iospjxo , e PtoROi \on-pcr defitlcrio j^cheeeli 
a vede dì cosi fatte cofe , ma per pentimento di eflere- andato dietro a così fatte 
vanità . E ha tanto affanno di c^r’ incorfo in così fatti errori , che non può for- 
nire il perìodo te traponevìin mezzo una parcntclì . 

Coati, COMEAVOELS OLE, 

Che d’ alto scehIja , ed a suo cibo vo- 
la) Il Petrarca nel Trionfo del Tempo : - - ' i . 

Rifn/t ii cor/tì più v^itcì ajiii , ^ . * ■ 

Cùt Jaitt» d’ dico a fua preda itUni» • 

^SEVXRINO. 

N O V a . M I N A cq _0 E IH PRIMA AL COR VA- 

GHE Z Z A ) II primo trafviamento del diritto cammino , che fe il Cafa, 
fu la vaithezza d’ Amote, da cui fu traf|jortato gran tempo , e ( com’epli rteflb 
conlèflà y fin" all’ età matura , icui procreili fin dal principio tratti deferi ve cali* 
in quella Stanza sì levviadramentc, che niente più i dagli atti Puoi amorol? , che 
fonoi frutti, eh' ci deliramente fa di penetrare , e godere or queiia paitc > or quel- 
la più celata della fua Donna . Or ficcome di quella Stanza il foggetto > elacon- 
tcnenza è piacevole ) così lo Alle è vc/iullo. n' , . , 

M E N A‘G-1 O. 


O R NE SOSPIRO , E p^oeo)D 1 fotto Hel Sonetto ^4* 

fi’ io ne /ii/piri> , e pierà . • ' ' * 

11 Rota altresì nel Sonetto j checomintia ’Af.-fl’ ompto fp/cehi» ; 

E tutte gu i « perch' io fofptro , e pierò . 
t nel Sonetto La te/a , ch'io tt’lfeit i 

i . . , . , Sì ne fo/piro , e fioro . 

COME ACCEL sole , ChE O’ ALTO SCENDA,- 
ec. ) Di fopra al Sonetto jp. - ■ 

Come arig eilm-s tb' a fuo cibo fen vele ^ ' • 

Celi par. , ci’ epli a i/.e ritornar brami , 

Il Petrarca nel Trionfo dd Tèmpo : 

Jiipreje il ctrfo più veloce affai , 

Ci.' fahov d' alto a fua preda volando . 

E'CAMMtN TORTO Fti) Che la diritta vlit tra fmarrìlit ^ dice 
r Alighieri nel Canto 1. dcU’mferrio . Dijìoue vtt dille altresì il Cala di fotto in 
queffa ifleflà Canzone . c . • • 


N 


ANONIMO. 

OVA Kl NAC q_0 r IN PRI-MA A«'COR 
lo mt fenth nota nel cor va^kezaa . Mf.fl^ckh. 


vaguizza) 
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. 1?4 RIME Cl M. GIO; DELLA CASA ' 

S . T A N Z A III; • - 

* » - * ■ / 

E ptr far anco il mìe pentir più amaro , 

> piangendo altrui termine chiejì 
'Delle mie care , e Volontarie pene f 
. E ’n dolci modi lacrimare apprefi ; . S . 

E ’n 7or piegando “di pittate avaro 
Vegghiai le notti gelide , e ferene ; 

E taler fu , eh' io ’l torji ; e ben convene 
Or penitenzia , e duol /’ mìnima lave 
De' color’ atri , e del terrejlre limo t 
Ond' ella è per mia colpa iufufa , e grave : 

Cht fé ’l del me la diè candida , e leve } 

T errerà , e fofea a lui falir non deve . 

Nè po f / io dritto ejlimo 
Nelle fue prime forme 

Tornar giù mai , che pria non fegni l’ orfn*\ 

Eietù fuperna nel cammin verace » 

B la tragga di guerra j e ponga in pace , 

q^uattrimang. 

E PtS F*r’ anco It MIO PtNTl» Ptu' 

* 0 ' Fa t!iif Sfarne d’ Amore ,.come cofa vhc più gli preme» , e che fa 
palfione più Jon?« ; e cicli’ altre fene f)Kdift.e con una f« Ja . 

Il mio PKNTi*)!! pentimento , cheho'ora delle cofegià fatte. 
TrtiMiNE CHitsiì l! tetmine era di clTere amato , perchè gl’ in- 
namora ti gentili non chieggono altro, che veder la tofa amaca ,edelfcr ricambia- 
li da lei . Il Petrarca nella Cantone ip.St. 5. 

Vi n da' htiJi ctcbi al fin delie tremMti 
U. ima fffit.e de’ lemtefi amanti . 

E ’n LOICi Moni LACRIMAR! APPRESI) CÌOC 
CO TI inciai a teCere i miei lamenti in rime dolci , e foavi , 

Ver, ohiai if motti gelide , K tEKE jU^E ) 
li'crfiiu nel libro i. v. 14?. 

. . . . Lt indkcii ni flij tr'gilarf/erenat f 

|1 fetrarca nella Canrone 4^1. . ' 

£ veggbiar mi f.ìica tutte h netti . fi 
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E taloi fu , ch’ io ’l toiìii)E perciò ho capj'onc tii 
magoior pentimento , In duecofe avea offefo Iddio ; r una l' aver’- impiey^ato il 
iuo amore in coìa mortale il’ altra 1’ aver’ induttoaltri a cadere nell’ iAelìb follato. 

E IBN CONVEMI 

Oa pinitenzia , e j)uot t’ a » i m a lave 
P* COLOR’ atri , E DBL TFRRR^TRK LIMO, 

Omd’ ella a- per mia colpa infusa , E grave: 
Che lE ’t crit me la ni e' candida , e leve* 
Terreni , K- fosca a lui i a l-i r non d e v e . ) Si ri.- 
ftondehen quattro volte con fomma leggiadria , e lenza ninna aHettazione . Così 
jll etrarca nel Sonetto ?ij. . ' ' 

Sicché j' io viji hi /jnerr.i , td ia tnnpfjls , 

Mota in face , ed m porto t o Je In Jiaiizt- 

Fu vana , ahuen Jìa la partita mrjfa , ■ „ • 

Il Telefio , ma in altra forma ; . . 

Frigida cum tr'^t-nlit wx ignibus atra luctret , 

Candiduj & fufeoe jrater e. JJìJe furori 
Non doìn , . . . 

Non deve) Non è dovere , nè diritto , nè ragionevofe , che eden do ta:- 
le , vi faglia . 

. . . . ^HE PRIA NON SEGNI l' ORME 

Pietà' superna nel cammin vskaCe}!} pe-» 
trarcE ncfSonetto 171. , 

Or con JÌ cbinra lue' , t con tai f'S’t' 

Errctr wj» d'Qì in quel trece viaggio » 

£ L~A Tragga di 'guerra , b ponga in gf a- 
CE) hcquietuiH eji cor nojlrum , Domine , dtnec ad te r vtrtatur , NotariucìH 
conerappoltii, , PfN^A , C«''rr4 , Pace . 

Pomo A- IN face) H Boccacio nel Labirinto jDeèyèfo/iM , eN^ 
tuoi flit caldi d'Jìi pouf a in vera face , 

S S. V K K l V .0, 

E P E R far’ a'n co ll MIO PENTPR PIU’ AMAV 
R o ) Raicòntal'araorola Tua vita , ei v.arj palli , in che egli è intoppato , 
c sdrutcio'ato fuori del diritto amore che è quello (ielle fpiritaJi (bllanze , e di D;o : 
il perchè pentefi del piangere , e del fofpirar vano , e d' aver trapalfato le notti 
gelide , c ferene in piegando , ed allettando o con canzonette , o con prieghi la fua 
Piva . De’ qiiai tutti falli contende or con lagrime di penitenza lavarli , per rci>- 
dcr , quando che fi<t.,.lo fpirito al fuo Fattore sì puro , come dalpiincipio glic Io diè 
puro e chiaro -.che come', per Pio , ce T ha a ricondurre di terrene macchie lordo , 
e di vii forme contaminato . 

* Pel qual dir credo la forma fia veemenza, che dardi, e sferze torce contro a se 
fiellb ; edalcunc particelle fan tanto più afièttar le punte , quai particelle fono * 
leu del fettimo verfo 1 equeiPaltra dell' undecirao Cte le te la non del cluodccjiuo, 
ch; halli a dir con rincatfam ma , e con due tempi > e la ni pò , che s'ha a pro- 
nunciar con top va vifo , e con fpirito intenfo . 
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' ■ M E N A G I O. - - 

E Pt* r*»’ ANCO li, MIO PtMTIlT Pie' AMA- 

K o ) Il Petrarca nel Sonetto 155. • • 

■E per far mie deU^zf umare ^ td empie ... '' 

V * o G H I A I l I NOTI! O E t I D ■ . , 1 I E » 1 N E \ 

Vr?gafi quel , che s e detto fepra al Sonetio 15. 

PrNlTEU^A , E BOOL C ANIMA LAVE^JI PallÀ- 

yami al capo 6. della diftinzione $. E ancora come dire U Scrittura , Omnia iiTcon- 
furone lavantur . 7 uUt ; fucbiijì invine , atr^ìjì Uvnì' a da' feccarì neìJa 
nr , Lndf cw.f t Uor/,c è J' tiesitc di ÌavayJì fpejjtj /(* tuaut , lixoitn , iì capo , 
e pt>nnt 9 Ct rl tz.apgicrwente i* jiti.tndj cte per io peccato fconciamente Ji macchia 9 
e lorda ,yi dee lazare , 

. . •.•EOELTEREESTREL 4 MO, ‘ 

Ono’elIA e' PEB MI* COtHA INFOIA, E OEA- 

V E ) T)i fotio al S< nctto 45. r- ■. 

Ecco il ìllando ^là i/cai t' infufe , 0 tinfe , 

7 ri/cn , urli’ atro f„o htno terreno . 

Tzkeena) cioè jfTiitc . * 

Sa t I E ) Petrarca Sonetto aij. _ • . , 

Se per fa In' a.l' eterno f attorno 
llfcita i pur dii bell' aiberpo fora . . 

£ Sonetto 70. 

7 ,rt Iella Donna , che cotanto omatii , • 

■*•4 Sulitamentr j* J da noi partita * 

£ 9 fer^uej eh' io nr f peri , al Chi fat ta 

Kt' PO , s’ IO DRITTO estimo) Il IVtrarcA nella ran. 
ione iV« r«i credea St. 7. ^ «irarca neiU Can- 

t Jìa , 1' /’ dritto efitno , " . ^ 

Un moda di ptetude otetder tofìo . ' ■ _• 

E p o N G A I N pace) Il Boccaccio nel Lahirlnto : Del fe colui, cho 
può 9 tuo, p:u caldi dfi ponga .fi vera pa.e . j| Cala ilcli' Orazione a Callo V. turba- 
re i Crfiant , cl e fono in paté , e por£ii tie guerra , e mina , 


I L MIO P a N T I R ) iftelch. 

Altrui termine) Altrui mercede . Ivi. 

£ N'LoR PI cGÀUDOjE’n cor piaigmdo . Ivi. 


STAN’- 
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CON LE SPOSIZIONI.CANZ. IV. 

- , • S. T A N Z A • IV. 

* 

Quel vere Amr dunque mi guidi , e fcorga , * 

^ Che di nulla degnò si nehil farmi ; • 
s Tei per se ’l cer pure a Jìniftra ' volge ; 

Nè l' altrui po , ne V mio conjìglio aitarmi ; 

Sì tutto quel f che luce aW Alma porga y 
il dejir cieco in tenebre rivolge , 

Come fcetendo pure al fin fi fvolge 
'Stanca t^er Fera da i lacci y e fugge ’j 
• TaC io da lui , eh' al fue venen mi coljè 
Con la dolce eficq , end' ei pafeendo firugge y 
Tarde partimmi , e laffo , a Unto voli ; 
ìndi cantando il mio paffate duolo , • 

In se /’ Alma s' accclfe , • ' , 

E di dtfir nove arfe ,< 

Credendo affai da terra alte levarfie : 

Ond' io vidi Tticena , e i fiacri poggi . ■ 

Salii I dove rado erma è fognata oggi . 

• ' Q_ U A T T R I .M A N O. 

I» 

O Utt VISO «mor) R'on falfo ; come iJ ptimo ; cftntequ'ldet- 
ro : ISfurcarilai . 

Che DI V V L l A degno' si'nobil farmi) 
Pei che tutto fu dono della Tua (iiazia . 

Poi per se ’l cor fork a sinistra volge, 

Ke’ l’ altfui^po. He ’lmio consiglio 
A I T 'A R M I ) Poi.hc io naturalmente Cono inchinato al male per la colpa 
contratta dal primo padie , io non poiro nulla da me, nè può rilrri aitaitni fenia 
la gratia dì Dio ; pachi tutte le cofe buone venp^ono da DiO , e da nei non fiaino 
ball anti a follciarci , Iònia il fuo ajuto . 

Poi) In vece di pf/fct . Il l'?ti arca al Sonetto .jp. 

A/l foi lof/ro drjUt.0 a voi pur vieta , 

'11 Bembo nel Sonetto T ew. ee , rf..lds> : 

A/a prt jurtuna p:ù mj-i vii è it.elefa . t 

S il T 0 1 I O EL , CHE. UCCE ALL* ALMA FOR- 

• " . O A > 
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RIME DI M.' GIO: DELLA CA5A 

a A 1 ec. ) Cosi il fenfo , e la mala ufanza ha ottenebrato l’intelletto . 

, . Tutto ì^u c l , che luct ^ M. l’ alma »«*<• 
o A ) Dtfcriiionc dell’ intelletto , e della ragione. 

. . . Q^u IL , CHE LUCE ALL* ALMA PORGA^ 

T L O F. S l'E CI E C O IN TENEBRE RJVOL« E ) Simile 

a quel di Tibullo nell' Elegia I del libro I. v»s* * 

.... X'JS ad fH<iU ncjira 
V/rlimui , I» favai quid d'dtt tilt ftrat I 
« a quell’ altro' del Bembo mi Sonetto Se ^là neil' età mia t 

L nelle fue doti {' alma ardila , e balda ^ 

Da te donate iui centra le ntelte . 

Come scotknoo pure al fin ii t volge) 
Orario nell Ode $. del libro J. v. j t. 

Sic pi^a: cxi ricala àe^Jìt 
Cerva flafit . .. 

Ma in quel luogo s'iia età leggere^, cnon .fic . 

Tardo partimmi) Tu thè 'fu innamorato inCno alla vec- 
ehiezza . 

A lento volo ) fgli IWHò nel Si netto ss. • ' 

F. fut^ol , ma cm fajjt certi j e lenti . 

In SE L’ ALMA s’ accolse; Perché ehi intende a Uriirere 
cofe jioetifhc 1 c di medierò , thè fi difcioglia eia tutti gli altri penficri. 

t DiDE^siR NOVO ARSE) l/eJla l'oefia , tomdarlègiàd'a- 
more. , _ 

O N d’ io vidi Et’ I C ONA , E I Sa'crI POGGI 
Salii , dovi rado orma e' segnata og- 

<• I ( E eli venni famofij Poeta . Si loda da se dcfTò , liccomc Tanno infiniti altri 
Scrittori , c fra gli altri Luerczio > thè diflè nel principio elei libro 4. 
jIcij Fterldum feragro leva , nultuis ante 
2 'nta filo . . . . T 

W a il nodro il dice più vagamente , e con più moeiedia • 

.... ..E I SACRI POGGI 

Salii . dovi rado orma e' seg,nata 00- 

o I ) Ha qualche fimiglianza con quel di Dante nel Can. 22. del Paradjfo j 
Ma fer f altri a mo nejfuu diparte 

Da terra i piedi .... , - 

Salii; VcxJalJÌ. X'ota . 

SEVERINO. 

Q uel vero amor dvn q_u e mi guidt ' e 
scorga) Qui confida, che Dio fonte del vero amore da lui invoca- 
to , il fenfo , che fempre mai piega al mal fare , cche da quello abito nè il 
fuo propio , hè r altrui configlio fvolger* il pub ; edb , che il ci cb>, e di nulla il 
tralTè a tanta nobiltà , finalmente il tragga luori di quede tenelyc , eallalu.elu 
feorga. * 

OhcHo dir tutto è della forma grande , fiotto di culla prima metodo , che è del- 
la gravità^ i fenfi maneggia della prima maniera , che è di parlar di Dio come 
Iddio •> e vi fono eziandio i fenfi della terza maniera , qual' è il ra;’ionamento del- 
Toàniina , c deli’ abito origioide > che piomba knotpte mai ai mal fare . 

Ma 
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Xla qui ora è da (jivifar la forza , con che il Poeta argomenta , e così il SiUogì- 
' fmo Spcfitis’O ; fhi «la prima mi traPc «li fuo buon pararlo dalle tenebre del niente , 
l.en mi trarrà' di Tuo buon '«rada dalle tenebre del peccato > £ chi dal niente alTohi- 
to mi trallallà luce della vita , ben dal nicptc del peccato' mi trarrà alla luce della 
grazia : Ma l’ alto Dio dalle tenebrc'del mente ailbluto^ni traflè alla luce della vi- 
ta : Adunque !’ alto' Dio dal niente del peccato mi trarrà di buon grado alla 
luce deila grazia , E' l’argojnepto d«d maggior' alTarc almii>ore . Ma 4' ahro 
argomento è : thi tutto. può, a duro non' fi reca cantra il fomite originale valore 
ini))irar da vincerlo , bcnyhè nc il peccatore col Ino pròpip-, nè coll' altrui a vvi- 
fo vi prevagjia: Ma Diotuttopuò ,.e '1 nefiro ben cura; Adunque, éc. Il luogo 
comune è dagli atti . - 

Così feorto il Poeta fi fpriqionò d’ amore , c in se l' alma. accolta di defir nu ovo 
arfe di Poefìa con quefia credendo al vero oregkj alzarfi . Ónde vidg Elicona , al - 
trovc piac«i»icgli dir’ fppocrene mila medeCma cenfura , ma ntH'ìiltimo verfit di 
que'la Stanza nota olfti vata la forma dello fplentlore , di cui P uom munim van- 
tali franca , e ficuramented' a.ver fattecofe lìngoIarU Ijccome qui il Porri j che fi 
di vanto d’eiJcr poggiito , dove rado orm> è fegnata oggi Con qual ùcurczza 
, diifé c-olui nel I. dell Eneide v. 38:. ^ ^ 

Su>/i pius j£nt.ii f ' . . ‘ r ^ 

• vomc Orazio non vergqpnoin dire nell’ Oda So.,del libro 3. v. i,* - , 

Exepi y/ii/uumtntum Ore ftrtMmm , : ^ ^ ‘ 

e Ovvidio nel fine delle Trasfoimaiinni : . 

Jtimqae iifut fxfgi' , q»:d non Jtvis ir* , nfc ignit , * ‘ 

Krc.fetertt ftrrum , «re tdax abjlifi mtujiat , > 

• » • - . ' 

M E N A G, I 0. 

P O I ) Cioè pn'fW. Così di folto al Sonetto 49. . y. E f$i 

L» mia Cnfttra timii cbiufa i d' otb/ia . ^ 

Bel qual lignificato r usù^nche il Petrarca , e 'I Bembo , e altri Buoni r 

.... QJ> El. , CHE* Luca ALL’ ALMArORG* 
l L DaitR CIECO IM tenebre E'IV0L(Le]I1 

Bembonel Sonetto , che incomincia 5e/ii Me/P/t.i tMi4 ; 

E It fue doti f atm* ardita , e balda ' . 

Da te donate ha eontra ~te rivolte , 

COME ICOTENDO'EOa.m >L PIR Et IVOLCl| 
Grazio nell’ Oda S« del libro 3, V. ??.■ . '• 

' Sic fiiguat extricata df^r • ' _ • 

Cerva fiagis .... • ' ' 

Ch’ al-^suó vEttEN Mt coLfi) NoH è propìo del vene-' 
no il cogliere t che perciò foggiugne con la dolefefca . . Così il Bembo nel Sonetto ' 
La onta Jat al nemica I , 

- • .... Cih prtfo a più dolc' ej'ca . • • ' . 

COK L,At BOLCE SICA i, OND* Et PAfClHDO 

f T R 0 G o E ) Difopra, ejirugge^ opafet. £ Bembo nel Soàtftto Modertli 
•yìrt ; • • 

E viver pur d;l cibo , onde Ji mere . . 

S ’i Marmitta nel Sonetto Se 7 ptnJUr vago ; * 

• . • . . . £ d' una fola vijìa . . ' • 

Ptooa dolctma con amar» fn0a , • 

Xtmtl. PJf. A ■ ' ' Qui* 


Ì3o DI M. GIO; DELLA CASA - ^ 

. Ond< fi puft^ ■> f fi d'Jfrhgi-e infi.rwe . 

A X.INTO voio y I,’ ideilo Cafa più avantf nel Sonetto 55. 

- £ t JP ■> * • , 

Di D««iB Novoì Ucila Poefia . > • 

E 1 SACRI rooct Salii) Dante nel i. dell’ Inferno v. 97 

~ Pfrcbè tì»H Ja/i il dii’‘ttefij Manu . , 

Dove RACO'ORMA E* SSCMATA OGGl)Di foprE al 
Sonetto 25. ' 

Ntl Sacrò Montò , «gii «<>•*> rado vene . ' 

Fulvio Tedi in una fua Oda in morte del Signor D. Virginio Cefirinl : 

fULVlO , tu mi d-.c>vi , »« riva mi' Arno - • ’ 

J'iafcon mirti amorifi : - ■ 

A/i» lungo Dirci eterni Lauri bsn vita . - . ■ • _ 

' ^ Or là meco t' invia ì (he non tndarm 

Sentiif si gleritfi ■ ' 

' ' Argiva Mufa alla mia mente addita , • ' - 

Pen' i I' imprefa ardita ; ' 

Ma per Jìrade inaccejfe , e non battuti ' ' 

G«df eoa franco piè torrer Vntute , . ■ 

Annibaie Bonateda in un fuo Vinetto t . . ' 

Movefi il Ptregrin dal founs d.‘Jla ' . . , ' , 

Con la Luna a feguir lungo viaggio , 

£ 'n dubbio /corto per cammin jetvaggia 

Accufa il giorno in afpettando mejio . ' ^ . 

5’ fi vede al fi» dipo 'I tardar molrjlo ' 

Del novo Sole il lumiuofo raggio , 

Lieto , e fecuro del notturno oltraggio 

Raddoppia il pajjb alia gran voglia prefio . ' ■ 


P Ot ?*« le’t coR eORt A SINISTRA VOLO r) 
li verbo Volgere intranfitivamente bene adoperarfi . prova con quella , e con 
altra aurprità del Cafa , c con due altre di Dante 1 il Boightlì a car.d. della parte j. 
delle I.rttcre difcorli ve . 

NE* l’ ALTRO! PO , NE ’t SirO CONSIOLlO 
aitarmi,) Aita e voce di tre fillabc : d’ altrettante è fiinilmente airi nin, 
aitarme , ai tare aitando , ec. E ve n’ ha el'empi autorevoli , jnodotti dal Borghefi 
nella par. j.dclle Lctt-diiborr, a c. 14. ' 

Al suo venen) Alfuo iactiktl . JA(,SUl^h, 
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STANZA V. 

Ter egri» , fe rimembranza il funge - 
Di ftta dolce magie» , talor se ’»via 
Ratte per felve e per alpefiri monti ; 

Tal me» giv’ io per la non piana via , ■ 
Seguendo pur’ alcun , ch‘ io fcorji lunge y 
T. fur tra Noi cantando illufiri e’ conti , 
Erano i piè men del dejìr mio pronti ; 

Ond^ io del fonno y e del ripofo T ore 
Dolci fcemando y parte aggiunji al die 
Delle mie notti y anco in quefi’ altro errore y 
Per apprejfar quella onerata fchiera : 

Ma poco alto falir eenceffo m' era 
Sublimi elette vie y 


Onde 'I mio buon vigno 

Lungo Permejfo feo nòvo cammina T 

Deh come feguir voi miei piè fur vaghi ! 

Nè par y eh’ altrove ancor /’ Alma s' appaghi J 

,Q_UATTRIMAN 0. 


/ * V ^ V«li M. Tullio , e ’l Bembo . Se?ue la metafo- 

« del Peregrino jnfino al fine della Stanza , e poi torna di nuovo a ripi- 
guarii iJ nnc dcJii Stinti ^ che fiegQe ^ e il fine del coenrnìaco • 

TaI. me H giv’ lO .PBE LA NON BIANA TI A} 

Perche iJ Poetare e wfa malagevoli /li ma . Il Petrarca nella Canzone 12. 

Cb* C9M diletto fljjai ^ran poggi , 

^ Imitando alcuni di qne’ Poeti, che poetarono altamente; 
A t c 0 M ) Per alcuni . Cosi il Petrarca nel cap. a. del Trio/Tfo d’ Amore 

Ove r/i^gumi alcun wejerni . 

Dice alcun , perché i Poeti buoni fono alTai pochi 

** ruNoe) Parla modeflarnente ; oliai! che evi! 
Tulft la n to lun^e da buoni , che appen a gli porca feorgere con la villi?. ' 

1- aaNn i pie-mim nat Disia Mie pbomtiI 

Dante nel Canto i a. del Purj^atorio ; ' 

’ * * “ Ut» 
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rie» li tuoi fii dai tua» voler t't vinti . 

Ond’'io sei. iONNo) Qiftl , che mi mancava dalla natura , ni’ 
inpepnava d‘ acquiftarlo con arte ,e con diligenza • 

Parts agoiunsi" al die Delle mie xot- 
T I ) cicerone a Gallo nella Pillola 25- t^ffl libro 7. oUque e^o aUqnatitumucHij 
ajj’umo . Vire.ilio nd lib. 8. dell' Eneide v. 411, 
fictinn addem operi . • . • 

Seneca nell’ ottava Tiitola ; NuUui mihi per ttiiem diet e»it , p.triem neftium /«- 
dui vendico , non vaco fonino ,fedfuccuiobo > & otuloi vigilia fatigatot , cedtnt e/fne 

in epere delineo 7 Ot ^icei ' ^ 

ANCO IN est’ altro EiRossl Aggiunteli parte 
delle mie notti al die : eziandio in quellb altro errore dì farmi Poeta , tome avea 
fatto in feguìre le vanità ainorofe , perchè ha detto Copia ; 

£ ’n cor piegando di piotate avaro • 

Veggbiai le notti gelide , e /creile , . ' 

Errore) Cioè mutamento di prufcilìone . 

Per appreizxr ella onorata scHrEW 

* A ) Per avvicinarmi a quei Poeti illuftri , che (1 aveano acquiftato eterna fam* 
coi loro Sonetti . 

Il mio buon vicino) Il Petrarca, che fu anche Fiorentino j 
che vicino qui dinota Cittadino, come anche apprelfo il Petrarca nel Sonetto 71. 

Che ferdu. ’ hanno ti dolce vicino . 

\on tficc il Petrarca , perchè avrebbe fatto ballèzza , e avrebbefi inimicato i fegua* 
ci di Dante • 

X' u o V o cammino) Maravigliofo . Virgilio mll’ Ecloga g. v. Etf, 
PeiUo & ipfè facit nova eannina . , . . 

RirpoHe: Peregrino, S' invia , Hat to p.rftlve , Per monti aipefri , Giva io per Li 
vui non piana , kogu>ndo , Scerfl lungo , l ptèwen pronti del dejiaerio , -dpprejj'are^ 
Salire , Subiwn elette , Kuoto laesinhio , S guir vai , Afiei ptijur vaghi, 

SEVERINO. 

O U'AI- PR»E.<fRIN,JE RIMEMBRANZA IL EUN« 
o E ) Segue come nella Poelia fuo novello dudio tuttavia li portalTe , di- 
cendo , die avendoli alquanto tardi, o non alinen da prima dilettato di 
quello ITudio » conofccndolo pofeia degno , qual pcregrin fe rimembranza il punge, 
ecib che fegue fino al quarto verfo , s’àrfrettava egli per lo malagevole ftudio , 
imitando i migliori di prima , edopo. Poi dice dell’ indullria , e ddP ardore , e 
dd!a vigilanza , che tutto di in quello meAiere poneva , per apprelTar quella ono- 
rata .fchiera de’ Poeti , tra quai mentova-, io ntm sò (c Dante , o Petrarca ì ma col 
nome ambiguo lafciò a noi balia d‘ intendere o ainbidne per lor dubb.eti , o chi 
più ci piaccia ^e’ due. Il Dante io veramente non l’efcluiio , perocché ben gli po, 
tè clfeT norma di grand«zza , più che il Petrarca i e per^Dio die molte volte tanta 
finezza , c vivezza del Cala , parche a niuno agguagliar fi'dfbba* che all* Alighie- 
ri , e nel $.dell’ Inferno vi fon luoghi degnìllimi , che il dirgrave e folido hanno 
drICafa ,othequcAoha di lui fomiglianza. Nd rimanente al dir di quella Stanza 
raoltillìma porzione è del coftpmc , c dell’ evidenza , per cui ambe vivamente (t 
mr'Ara l'aA-tr d’ un novello Poeta , che vago fta della perfezione , cd ardente della 
gloria . V 
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G l V A > o ) Cosi (ì legpe e ntll’ .edizione KapoJetana » ed in ti’Jel/a de’ 
Glnnti; Civ’it hanno le altre > e forfè meglio ; , non dicendo i 

Toicaneppianti. • • 

A t c u N J Ciò, che feoue , moftra , che a/cto» qui è po-lo per alcuni . Cosi 
appo il Petrarca nel cap. j. del Trienfod’ Amore v. 155. 

Ut/f mjji^uròt alcun mod/rui . 

Cm’ io scos'si lUNGE) Dotto con modeftia . 

Illojtri , I CONTI) Odervò il Cailelvetro fopra fa Canzone 
del Caro , che 1 Petrarca non bsò mai la voce illu/ìrc, se non in rim^. li caro nel- 
la Predella adduce qucito Kooo d^lCafa con alcuni altri di Dante , c del Bembo » 
per moPrar , eh’ ella s’ usò da' Buoni anche fuor di rima . Vedi ciò , ches’c det- 
to di lòpra . * 

Erano r pie' men del desi* iato pronti) 
Cinte nel Canto 1 z. del Purgatorio : 

hen li tut’ pii dai tu$n tokr jì viali , 

Parte AcotUNsi al Die Delle mie notti) Valer io 
Minimo nel lib.S. cap. i }, exter. 1 . Mt/lem diti fitrum^ut jungìudit duxit. Tl Mokaa 
.... ih’ ale apra 
Gran parte a^giugne d lla nette , ec. 

Q_u ELLA onorata SCHIERA) Que’ fimolì Poet i Sa n3z- 

Riro , r Ari<i<lo , il Bembo 1 il Molta-, il Caro , ec. 

Onde ’l mio buon vicino) Intende del Petrarca , il qua 1 
nacque in Arezzo , luogo vicino a Fiorenza , patria del Cafa . 11 Varchi m un fuo 
Sonetto al Cafa ; 

iigner , ckt quante il Tehro ebbe , e 'I Peneo , • ' 

Tant' aggi avete , r par , non eie vitine 
, Al veJÌTo andate , e mio'ji gran vicine , 

Che fopra l- altre por la fua paleo . 

Cosi Torquato 'lallb in un fuo Sonetto a Giovan Donato Cucchctti , Cgnificando il 
Sanazzaro : 

Cii eh' at/ufiiri pii Mante , t Siracufa 
Nt' duo fauirjì , e ciò eh’ al mie vicine 
_ Detti £ii fpirto di celej/e Mufa . 

Kacque il Sanazzaro in Napoli , c ’l Taffbin Sorremto , luogo vkinoa Napoli . Ma 
qui, fecondo il Qyattrimano , la vocetifi»* puòanchc alla Cafliftliana denotare 
Cittadino, ficcomc apprelTo il Petrarca nel Sonetto in morte dell’ ainorofo .Melfei 
Cino, eh’ e il 71. 

Pianga Vijieja , e i Cittadm ferverjì , 

Cb‘ perdut' tanno lì delce vii ino , 
che benché folfè .Aretino il Petrarca , fi chiamò pure Fiorentino . 

D’ IO ti£ì Jlalo fermo alla fpelttnca , . 

li aove Apollo diventi ProJ'ta } 

Fi réma avria Jvn’ oggi il Juo Poeta , 

Non pur Verona , e , e Arunca , 

dìfi’ egli in quel Sonetto, che così incomincia ; ficcoine Napoletano fi fece fempre 
mai nominale il TaPo t lo fono in una Città , non fola in un Regno , eh’ ejjendo mia 
fairity dovrebbe ejjire il termine tt la mela de’ miei viaggi , e 11 ripofe d- Ile miefa- 

t.eke. 
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liete , dice epli in una lettera , ihe va nel fecondo volume . E cosi i Latini difTcro 
tivu in vece Ai concnit . 

Kovo cammino) Francefco Petrarca fu il primo fra i Poeti Tofcini 
antichi , il quale cominciò nel comporre a rititarfì > edifcoflarfi dal Vulgo . Tene- 
va Monfipnor della C afa ^ che il Petrarca lolTe maggiore Poeta , e migliore , che 
I>ante , fecondo lo teilifica il Varchi nell’ Ercolano. 

ANONIMO. 

T Aio» se ’hvia «atto) R0tt9 l'invit T^ì^r . Mf. Melcb. 

TaI min Oiv’ JO PIE lA NON PIANA VIA, 

SeOVEN%0 por’ alcun , C H’ io scoisi tONOE, 

E FU» TRA NOI cantando ILLUS»! , I CON- 
TI) Quivi oflcrvifi primamente «/c«« per u/c«wt , nel magrior numero j il che 
elTèr lecito a’ Poeti , con addurre , oltre a ciò , altro efempio del Petrarca , modra 
il Borghefi nella a. parte delle Lett. dìfc. a c. 50. 

Secondariamente s’ olTì rvj il Che , rapprcfentante ora il cafo retto , a efempio del- 
lo /lellb Petrarca , prodotto dai fopraddctto Boighefi nel cibato libro a c. 6 . 
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STANZA VI. . , 

velfe il fenfer mìo folle credenza 
A feguir foi falfa cT onore infogna ; 

M bramai farmi a i buon di fuor fmile ; ' ’ 

Come non fa valer , s' altri nel fogna 
Di gemme , e d’ cflro ; o come virtù , fenza > . 

Alcun fregio , per se fa manca y e vile : 

Quanto pìanf io y dolce mio fato umile y 
ì tuoi rifofi y e i tuoi fereni giorni 
Volti in fiotti atre e rie , poich' <’ m’ accorf y 
Che y gloria promettendo , angefeia , e forvi 
Dà il Mondo , e vidi > ^uai penferi > od opre 
Di letizia talor vefe , e ricopre . 

"Ecco le vie , eh’ io corf y 
Diforte : or vinto , e flanco , 

"Poiché varia ho la chioma , infermo il fianco y 
Volgo y quantunque pigro > indietro i pajjt ; 

'Che per quei fentier primi a morte vafi . 

c 

CL. U A T T ’ R I M A N 0 . 

M a yÒl.«E II, FINISR MIO FOlLF CREOIN* 
I * ) Ma foìle credrnia vòlfe il penficr mio a fctfuirc fjlfainfegnad’ ono- 
re, folle credenza è retto cafo . Vedi i verfi Latini dtll'iAelib; 

A-»r OOIR POI FAI J, A D" OS ORE INSEGNA) M. 

Tullio nel lib. j. dille famigliali epiil. i hj'gntu virtutirmuìti ttiam Jtm viriute 
mJJichu fune . ‘ ~ 

£ anAMAI FARMI A I BOOM DI FUOK SIMI- 

II) Orazio nella pillola i6. del primo libro v. 45. 

ln:r..yfum lurptm ,jfniujum friie dttna , 

Come non sia vaior , $’ altri nol segna 
'I> i Gemme , e d’ ostro) Egli Aeilò ne! bonetto 44. 

Ctiwe fpleudi cator , ftr(b' umn »»/ fafei 

JSi gt»me , t d’ ojir» ; e f ine igituca fiàce , 

E n glena virtù fura , e «/r.-je , 

Tujun t wuTendi efempio ai Idind» hfei . 
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Q, CANTO PIANSI IO , DOLCE MIO «TATO DMt« 
I E ) Come cominciai ecl avere cif Ile pna(>p,ioran 2 e , tortomi ri nei ebbe qi elio fia- 
to , per efuci ienotl aiiàr.ni , e (li iiojcic foljiirai le (loJcczac del mio lìaio pri- 
valo . 

Sereni giorni Volti in notti at«e e 

Pie) Kettiairt, Strfiii f terni •, rie non ha rifpoiia ; ma lortil t>ravc fprc^ia crii 
fatte m'nutie, cquerti ornamenti così pii cicli . 

Ecco LE VIE , Ch' io CORSI DisTOeteJH 
Pctiarta nella Canzone 8. 

. . . . l'er tèe lunghe , c dijhtte . 

'roicilt' varia ho la chioma , INFEEMO 
IL fianco) Di fopra nella Canzone i. 

Or 1 {he la (bktna b'j t iiri.i , e 'I jienco inferme , 

V C> L G O , l^ A N T U N E PIGRO « INDIETRO I PASSl; 

E;H£ per il^VEI TENTIE» PRIMI A MORTE 
VAISI) K'on vo camminare per quelle vie , che io lun'.;amcntc ho camminate. 

Volartiarc 1' Amoie , la potfia , e le maiipioranre • che per quoi fonueri lì va a 
fTiOrle , cioc alla peiixtta dannazione , che c morte dell anioia.. 

S EVERINO. 

M a VOt. se TL PENSETI MIO folle CREDEN- 
ZA Ì Avi r.do il Poeta (letto del primo trafviamento in Amore , e del fe- 
condo nella favolofa l’otlia , racconta ora del terzo dell’ Ambizio'n delle corti , la 
■qual' Cj’li (Icfetivc Ha una d' onu>' tnjefni: , cui chi ftg'Je iiawa di JinJi A 
I bucn diju r Jiu.ii ' , fb|i;iugnenclo da’ contrarjpcr ironia , epci beffi: ; 

Cerne Ken Jìa eattr , j’ aUti nel f 
Iji gerirne , t d' cjire •, e cerne vitti ,/exaa 
■rticuu jrtgia , per le fia matiea , e tiU . 
come fc dice fié» che Virtù contenta è del fuo abito folo , e ionuda e negletta piace 
puri c verace , c foddisfa a’ buoni (ìimatori , ficcomcrgli nicdefiìno nel Sonetto a 
'1 tifone dichiarò .-Inoltre dice , che ù una torbida > c penofa manieradi vita , che 
■ gloria promettendo , angofeia c fiorni dà ; e d’ opre , c di pcn<icri mai feinpre c 
infinta ; e racchiudendo in una parola •ciò , che fatto ha per lo partito , determina 
ora jchefparfa di canuti peli ha la chioma , cal fin s’ apprrrtà , rivolger’ indietro 
il fuo camniirro , fciocchc per quello finalincntcalla pcidizjone fi va . 

Tutto quello del Poeta lagionamcnto sì fattamente oflci vate , oraconqual 
forma diciamo indotte , e poi tate fono le parole le figure . le fentcnie , e tutta la 
compofizionc . Cerro fono dell’ afprezza , e della vernienza , che giurte disdegno 
fcaglia rontfo la malvagità dellaCortc , ccontia la frode dcH ambizkJ: e fcherni- 
ta con le oifèrvazioni di rimprovero , con le berte voi' nominanze, conlcinfintc 
ironie, con II gravi motteggi , con le antitr fi delle falle proincrtè , c finalmente 
conte fuppofte s e nel mezzo del dir' interrotte bcrtcmmie , che fulminar’ inten- 
dca a E quella apofiop' fi è d'un membro , thè dovea fegiiire , e vidi , quai pen/teri, 
ed efre di tetmia tnUr vefl - , t ricopre ; c volta dir , di fiele , e (li vencno , o , fé più 
ti piace , de. rafojo da trasforare, o del laccio da flrangolare .Ciò detto , c quando 
egli tende all’ epilogo, facendo fopra ciò la dimofiiazione pct un’£rcR| que/bt 
eziandio rabufiàndo , c con ifehernò fa , fe bene guardi . 
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A StCOt'K FOI F AI. lA O’OtrOKI Il^SJI(rMA)n 
fopra dSon«tco 2$. . '**^•,1' ‘*C*. 

. iOw Man fanti-, ava, non laura , ed ambra i .. ’?*• 

.à/a faJ/a d' aner fegno in pregia i po^a , ^ *•; -i • 

Comi non riA v. alor,s’ a l.t k r *m o i f l'a h a 
Di GtMMK ,.K<o* OSTRO , cc, ) N’cl SoHctto fegoent^; 
feWf fpltMde vaiar pereb’ turni uai.fafci « ^ ' _ ■'ifi 

JDi gttntnt y e d’ cJÌA , t cavie ignuda fi^ct ^ 

£ negletta virtà pura , # verace , 

Trijan , marenda ef empia al Manda Mffi m i ' , * - ■ 

R I » ) Rie, non ha rifp«lla : ma io flil già ve fpregi* così fàtt# minniJc , di- 
ce bene il Cijiattriinano. • A ' 

Di IEXI2IA TAiOR viste) loccrto i 

Jìi pianto , e di fofpgr vejlt. il penetra . . . 

» I s T o R T^ ) llj>etrateanellaCadz<v»e8. . 

. . 4, . Per via lunghe , e df/larte i' - - ‘ , 

Foie Itìjf. VA«t2A HO lA CHIOUA y INFIRMO 
IL FIANCO ),DI fop/A aUa.Òiafone I. '' 

Or , che la chiama ha varia , e ,V fiatata infrem . 

<) o A N I O B F t' Q .n o ) ìlot» fuanaunque per benchl . .blowonò 
i Maeflri del be'p parlare , che ’n Dante , e^iel Petrarca non fi trovava in quello li.» 
gnificato . Trovali nel Boccaccitrin più luoghi ^ - _ i 

Che f k-r 'Q.o je i * s e i*.T i • à P'X IMI' *V m 0 r t * 

V A s s I X Di fopra al Sonetto 4. 

Av'.ar , per la ttia calte a maria tajjì i ■ . } ^ 
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^Ticcìola famma affai Unge riluce , 

Qanzon mia mtjla ; ed anco alcuna volta 
’ Angufio calle a nobil Terra adduce . 

Che fai , fe quel panfero infermo , e lento , 

■ Ch' io mover dentro all' Alma afflitta fento > 
Ancor potrà la folta • 

Nebbia cacciare , end' io • 

In^ tenebre finito ho il corfo mio f 
E per fecnra via t fe 'I Ciel /’ affida > 

. St coni io fpero , ejjìr mia luce , e guida l 



Q_UATTRlMANO. 

E d AMCO ALCONA volta ANGOfTO calli \- 
NOI II terra adduce) Efprime un concetto malagevole a *• 
'poterfi dire comportcvolmcnfc con molta dignità . 

Anouito calle) Virgilio nel 4. dell' Eneida 1 v. 4 ^ 4 . • 

• . , Prtcdamque per berias • - ^ 

CiMveftaMt calle aniufta . . ' 

EL PsHSERo) Di |>entirmi de! miei Falli , e di volgeri# a Dirf . 
■,} f . ,,E lento) Perché è nato pu»’ ora , e l’ anima t in- 

debolita , per ellèr’ avvezza in feguire i peccati , epji errori . 

N * ■> a I A ') Degli affètti mondani , e degli appetiti fenfiiali. 

In t e n.e ere finito ho il co rio uro) Perchi 
mi hanno tenuto tanto tempo ingombrato • che ornai dono preffò al fine della mia 
vita , e non mi ^no rivolto a Dio . 

corio m t,Oy) MoAra la velocità della vita umana» 


SEVERINO. 

P icchiola fiamma aiiai iunor aiivct) 
Dopo tanti racconti , e dopo gli abbonimenti , che fatto ha delle tre vie , che 
eorfe il noilro Poeta •, ordifee ora la Ppcranza della fna falute affidato alla mercè del 
noAro lume , che I il clementilfimo Dio « delle cui jrpirazioni , e grazierlMto avea , 
^lla quarta Stanza . Ma la ragion , eh* è via della fua fperanza . tolta è dalfci com- • 
inraziwc dcl.’a picciola fiamma ,che aifai lunpe riluce ; e di un' anguAo calle 1 che 
a nobil terra condùce : co*ì egli ^a una picciola favilla di fpirito edi riconofei- 
mento di cc Aeffb , e dal buon principio della fua buona via $’ adda rimetterfi in 
luogo di falute. ^ 

' s . ' Qlieflo 
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■ . • * Qjiefto cominiito cicli» C»nzo ne formato c tutto fecondo il coftuitie d’ un’ uom ^ 

• |he riconbrciuro se fìelJo > c il vero lume apprefTo di Dio , che mai Tempre il buo- 
’ ^ -no , e diritto ifpìra , raccoglie fperanza di non aver* a perire , ma ben di falvarfìi 


poAo per non clovcrgJi giammai mancare ia graziai accompagnandolo cflòDio. 
ì MENACI O. 


l:. 
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P Tcciola fiamma assai riluci) £'' 

il contrario di cjuel del Petrarca nei capitolo a. del Trionfo d’ Amore } 

' . . . Che Citi lUnit ^ 

Di p*ct fi..tmna gran luce tion viene i • 

e d>quel diScipitÀe Orlino in un Tuo Sonetto ; ' , 

Di pvea gran luce apporne 

Mai non Ji vide , * ‘ • 

Amoosto»cai.ls) Virgilio nel 4. dell' IJaeida,T>404J 

Preedamque per ierbat , 

• CoHveHant ptile ongujh . ^ , 
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SONETTO XLIV 

In morte <Ji Trifon Gabriele , Gentiluomo ^ 
Veneziano. 

y^Ome fplende •valor , pcrch' uom noi fafei * 

• gemme , e et ejlro ) e come* ignuda piqce p 

E negletta virtù pura , e verace , • 

TRJFON , morendo efempio al Mondo lafct . 

E col del ti rallegri , e 'n lai rtnafei , * 

Come a parte miglior t^anslato face 

Eieto arbofcel talora > e *n vera pace 

Ti godi y e di faper certo ti pafei ; ■ 

Ne di me , credo y o del tao fida , e faggio /• 

IRì NO y'unqua però ti prefe oiblio ; 

Ch ambo i Vefigi tuoi cerchi am piangendo . ' 

Il dritto y e fcarco y e* pronto in fuo viaggio •, , 

io pigro ancor ; pur col tuo fpecchio ammeUd» * 
iati trror , che torto han fatto il viver mio , ^ 

Q^Uati*rxmano. 

J 5 * ***“? TAIOR ; ec. ) OtvWìo de Ponto Jib, ». Eie 

• • . . ferftqut pftNda tf! ~~ 

•rai.'o n firtui tMcutnilata bemt . • . ' 

•ra»«,neH‘otfa2.delJif,roi.v.i7. . 

‘rtut rrfulfa n/faa fordidx ^ ' • ’’ * 

' * em^/nusih fyigft hoHiribttj ; > '* ^ ^ 

Htt f unite , aut ponit fecurit ^ 

niiin 1- Arbitrio ptpuUrit MUrx • 

«mudano nel Confblato di Ff. Mall.oTcodoro 


]pfi gut'dfw virt ut pretini» Jibi ■, f-ìlnatu liti 
tiri una. /.cura niltt , nte /afeibut uìits * 


’ fi^’t/uqu! petit elarefcere vuìti : 
fxtfrna eupiens , ttii indita laudi/ , 

Distetti aniintf., fu,/ . . . ' • 

lio^ ilP*et»!à ^ 

£ 
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E COKE lONlfDA PIACE , E NEOLETTA YIR- 
T u'- r u E, A ) Seneca libt «). cp> l. Errart mihi vifus t(l ,qui dixit^ 

Gmtior & pitterò vettitHi in corpert viriiti . 

Nullo rnitn bontjìotnento rgtt , ipfii & m^gnum fui decui ijl , corpui fuutn confterat, 
Petronio Arbitro: Prifii tnim tiinpontits , quum adbuc nudo vtrrur^plartret , 
Matto apprefTò SaluOio : Non fuut compoftu verbo mea . V.xrunt idftcio . ^pf» 
/< iiTtiofitit.of:t»dit : illis nrlftìt opurejl , uli turpta fallo orbi ione tegaaP . 11 
Petrarca * • 

Se cofne di Virtù nuda fi Jìima « * 

e '1 Cala nrllf precedente Canzone St. 6 , 

^Ciime non fio valor , t’ altri mi fegna 
Di gemme , e d’ ojiro , o cane vi>lù , fenié 

ALuh fregio , pìr le fia tna.ica , e vtie . , • , 

E ’N LUI Dii N.A s c I ) Il Petrarca T • ' 

Poicbi in terra rnor-mdo , a! eiei r;nafco , « 

Ma il Cafa vi a>>i)iunpe la comparazione vche apporta molta vaghezza , egrandea- 
za al dire . Vedi Colomelia nell’ orto , quando ragiona del Pefeo . 

^ ’n vera Pace) Xon Gilfa , co^e è quella pace , che fi gode quag- 
giù. Joann. 14. V. XT . Pattiti mearn d: vobit : non quoiuodoitianouf d-t, ego do vobir . 

Sa.pek cesto ) Non dubbio , e/alfo , come è il fapere di que.lo Mon- 
do. Pàolo nella t. epiftola a’ Corintj'càiJ. j.'v. ip. Sapieniia bkjut mundi Jiultieia 
efi apud Dium . 

Ti FBEiE OBBLio) Locuzione Latina : lui i/lb capii obtivio \ fa 
grandezza . ^ 

CH* ambo I VESTtCj TUOI' CERCHIAI* PIAN- 
• Indo) Virgilio nell' Egloga a, v. iz. * - 

A! tnecum raucit , tuo dum vejiigia lujìro j ' - ■ • 

Sole Jub indenti refonant arlufia clcadit . 

11 Petrarca nel Sonetto 2(5$. • ' ^ 

Lei non trov' 10 > ma fuoi fonti vefiigi . ' ‘ ' 

Muafora tolta da 'cacciatori , quando cercano la fera 

Ei DsrTTo scarco , E PRO N*T o ) Rifpontlea 

Pronto efeareo con Pigro } a Dritto con Torlo . 

•’ SEVERINO. 

• ■ ♦ 

E ' Gli è il Sonetto comI>ofio nel genere dimoftrati vo , porgente lojlc al trapaflàto 
j a miglitfr vita fuo grand* amico Gabriel Trifone s ch’ei morendo la feiato 
a vea per le fiu pafTate azioni efempip a' poderi di yero valore , c di fchietta virtù . 
Commendazion tratta dal luogo degli atti , dal qual parimente tratte fono lealtrc 
lodi feguenti , benché vi fi aggiunga la comparazione dell’ arbofcel trapiantato da 
mcn fi'uttuòfo a miglior terreno . 

i^crefcegli pofeia un'altro pregio non penftto , che è, che cllò Trifone , comechc 
del bene eterno del Cièl goda, non per tanto di meno memoria ferba del Gafa, edcll' 
ottimo Qyirino, i quali ambi van lui per le pallate cofe col pianto, e con Ia*rimcm- 
branza ravvivando i con quefia perù differenza*, che il Quirino feguclcdi lui ve- 
ftigia , dii irto , fcarco , e pronto 1 ma cflb Caia pigro per altro , e lento . Egli ò fen 
vero , che il Cafa emendar contende lutante erranze, che traviato Ivinno il diritto, 
qual tener dovea , viver fup . £ quivi comprefa è un’altra lode, un’altro onor , eh' 
*Ì fi allo fpento Trifone , il qual ’ è del rtdt>rc , e della forza del coll ui buon’ efem- 

pio , 
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pio^ecib tolto è dal luogo delle cagioni , del qual pallb ■, fé ti piace, formar potrai 
COSI r argomento •, dicendo : Qualunque Uomo, di cai 1' efempio raddirizza il tor- 
to viver dell' ollèrvame amico , quegli di grand’ ornamenta .è degno: Ora ilTrifb- 
necoirefem|>io raddirizza il traviato v'iverdcl Cafa : Adiinque jl Trifone di grand’ 
crnameiTto è degno . 

La prima ; Ctmt /f linde valer , firch' uom noi fafei , 

t)i g -mmt , # d* ojìro" «... 

Onde il mtdeliffio'nella precedente Canzone : 

• Cerne 'non Jìa t aier t' altri nei Jegna 

Li geuiwe -, e d' ajir» ... * 

La feconda : Cifw ignuda piace , e negletta virtù J , 

la terza in quello ; AV di me , crede , < del tuo fidi , e faggio 
girino , UKqua però ;i prtfe cbblio . 

Imperocché come per Dio a dimenticar la pieti , e la carità de’ fedeli Oratori s'ab- 
bia uno Ipirito giuKo , che ’l lume di Dio gode nel Cielo , c cui nella memoria per 
altro ferbano qui in terra i men giufti ,e«di caligine mrn franchi. 

La quarta com)Vcnc1c molte cliiHcoltà, e cioè , quai fìcno quelle veiligia , come 
quelli due amici lor feguano , e perche piangano Icguendole . Alle quali djmande 
per ordine ri fpondendó parrà , che le vcitigia fieno fante s quelle leguono , per 
ammirarle , e venerarle ì e le cercan piangendo , perchè non è chi più lor dimo- 
H ri la vera via dell' oprare, e viver bene. Scnzachè ciòtutto èpolloquiper via^ 
d’allétto. 

■ F A s c t ) iTdiritto, e femplice era per certo «rifor»/ ; mailfottil Poeta amb 
meglio dir , che dice inficine adornare, eveUire, abbracciando un fenfo più 
proprio , ed un* altro figurato , qual fu del fiemoo nei Sonetto 'l ofio tbe la beif^ 
Jllba ; 

2Ji dJor , e di panni etti ritejìo , 

L COL ciEL ti RALLEoai) 11 contenente pcf lo cootcnp- 
to , come fc dicelfe , e con giojofi hai gioja . 

E ’n lui riziasci}A nuova , iinrnortal , ferena vita , qui trasla- 
to dal torbido, e miferabile (lato terreno . , — 

Comi a r'arte aiioli.or TaA*iLATo face 
Lieto arbosceì. talora) Ma qual miglioranza il dice : 

, perocché in vera pace ti godi , edi faper certo ti pafei . 11 faper tocca a tutti , » il 
F ilofofo il dille : Ouj»i/ bowoyèire dj/Werat «Senz^hè io ,non so-, se più (ingoiai* 
ihente al Soranzo il fa vere apparteneflè . 

Kb' x>] me , credo) Che più la fplcndida metodo richiede l 
Et naiTTo, B scarco ^ e fronto) Figura Poli- . 
lindeto. 

In tuo viAoaio j Io fioro ancor s fur^ 
COL Tuo sFRCCHio AMMRNoo) Cortcfe è t'oli’ amìco nelP. 
oficio eziandio di pieti verfo il Trifone , a se Aelib proponeridolo sì e riverente è 
•verfo quel bcatolTpirito . cotanto approvando il di coilui efempio' , che con quell» * 
confida d’ emendare , ed indrizzar’ il torto vi verfuo« ■ 

Ma^edi per tua fe , come l’ acc'orto Poeta è deliro a trovare , o a pigliar l’ occa- ■ 
fione di magnificar’ il Trifone , ch^, de’ fuoi error parlando , nafcci j\c là tal Ma* 

, onde non atucchi il vanto , che dà al Trifone . * 
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MENAGI©. 

I N morte dì M. Trifon Gabriele Veneiiano , Socrate de' Tuoi tempi ■, Uomo dot- 
tiHìmo) e fopra tutto ìntendentillimoaelle cofe della lingua Tofcana. 

G o M E SPLENDE VALOR) Vedi di fopra alla Canzone prece* 
dente ? 

Perch’ oom non fasci di OEMNE , E d' o«, 
s T E o ) 11 Bembo altresì in un Tuo Sonetto in morte dell’ illeflò- Trifbn Ga- 
briele: • 

Trifon y cbt 'n «ter dì tninipri , e fervi , 

■Di logge , e martni , e tP oro intejìo , e d* ofr» , 

■rimate intorno elei frondofe , e chiejiro 
Di lieti colli , acque , e rujeei vedervi ; • • 

Ben deve il Mondo in riverenza avervi , . _ 

Mirando al furo . e franco anima vofro , 

Contento fur di quel y che foto il nojlro 
Semplice fato , e naturai confervi . 

0 tjma y in cui riluce il eafo , e faggio 
Secolo ) quando Giove ancor non j' era 

Contaminato da! paterno oltraggio y * ' 

Stendefi a far quaggiù mattino _y e fera , 

Per chi non Jta tra noi fpento ogni raggi» e» - 

Di quel coflurtge f e corte fia non fera . •’ 

E '1 Virchi in un Sonetto al detto Trifone ; ' . , ' 

La npofata Vgflra , e lieta vita * 

• Di quelle antiche di Saturno paro , ec. 

E ’n LUr RtNASci)!! Petrarca , ; ; i I 
Poiché in Terra merendo ^al del rinafeo . 

COME A PARTE miqlior , cc. )11 Semi nell’ Orlando in- 
namorato lib. 1 , canto i. 

ft’t'le arhcfcel frutto produco 
Se in miglior Terra , r Cielo altri il conduce i 

T* * N s L A T d") Voce Latina , nonXofcana, ruaperbblàta dal Petrarca 
nel Sonetto ifr. 

Qu^ vivo Lauro y ove folean far nido • 

. ohi pen/teri y e i miei fofpiri ardenti y 
• Che de’ hei rami mai non mifir fronda } • 

^l Ciri tr..nilato , in quel fu» albergo fid» 

. . Lafd'o radici 

• '* • • . . E'^N vera pace 

^ * ®ODI , R DI SAPER CERTO TI PASCI) PafC 

abbia imitato quello luogo Giovan Lodovico Balzacio, d" alt a faconda inefccaoil 
, dicendo in un fuo Poemetto in morte di Niccolb Burbonio , quell' ardente 
Vttthio y acuì fur lo Mufe tanto amiche : 

Jam cefai vigilare y ma/at & ducere noflet i 

Te jam vera quiet y te fopor altut habeC : * 

QujH potiuj f ne fine vigil , nequt pendere prejfnt 
, Cor^crir , é fup-rì pan modo le/ia Chori t 
• Jnfomntt oculet mira duteedine p^dt • 

Pri~ 
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Prìmaqut phrgata lumina mtntt vidts . 

Suh ptdtbtt/qu.‘ dtem , Pbtebitjque arduut orhtj ' 

Dtjpich , é lofige fjì , qute ubi ftrdit , humus . 

Q^c I K 1 N o ) Girolamo Quirino , 4el quale a* c parlato di fopra nel Sonet< 
to }6. 

Ch^'ambo X VISTICI TUOI ciechi am) Virgili* 

nell’EgloW j. V. li 

' Jì'ua dum vfjìigia lujlh 

ANONIMA, 

E K i'Q tITTA virtù' r \S % K , I VIIACl) 

ghtta [tr se Virtù ur^ct . Mf. Melch. 
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ONE T T O 

In morte del medefimò C V 
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F Ocg il Merlila già piat^ rnfiife y o^iìnfé, y 

TRìT'ON y tuli' am fn« limo tcnenó ;■ ^ ^ 

E poco ipyer gli abijtl' y'o»de egU>ètfi^jo y ^ ’ ^ '.'* ’ C’.' V, ' ' 


:••' • -v-- ■ *■! 






M 


* 7 ^V/ri e fanti tuoi ptnjier fofftfifc : 

Edfor di Itti Ji [coffe w tutto , è fànfe 
■%. Tua candida Alma y e leve- fatta^ appieno ^ 
.Stflìo i^^/òn certo , ov’ è pjji il Citi ferino, , ‘ . 
E quanto Jice più y ver Dio fi firinfe . . ' 

Ma io rajfònbro pur fuOlime augello 
Iti ima valle prefò y £ efutfie phme 
Caduche ornai . y pur'' ancor vifeo inyoglh • 
Dàffo ; nè', ragion po contra U cefi unte s' - ^ 

Aia tq^del Ciclo al/itator novello’ ’ 

Vrega ti Signor ’che fcr pietk lé fciogliU 

•' '".r.-ìT 
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«E , cc. yCwudjaho nolpfftfld ConroI.ito*(Ii StiIicDiic HBrSv/ 1 !(?• 
^ , ,,1V . A^> «rffip/; ir jffpr . . . • _ b 
Trexit <td ex'ni/pitttn'': quod-j^ Jìf>ttii^trai iiC(nit. ' ’ 

Crifunf , ó" tu lesti» ririieuH: ti.-yter.tr iirut'\- ' 
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J n’ F n > « / li Pctiarca'ncliTriortw'ciell.t’^CSfliti -, tr. fili ' ' 

, , , m lu mezzo* Lete ntfnf.t . '• -■> ' 

Si 1 c Oli • ■ )'Comedi C<^(à;, cheiJiJViijftrtVi . Il PetY^^^’g^i^puttTto iSi. _ 
Che qaand' i' fui -di tfj^la ' farne . >' ‘ ' 

S A I. 1 o ^ Noia. . / 

R All * M B R’o ) 'Voce R}w||ta‘,<c «iPBrtftjg 
Sublima aìiCkl l wP^Al^»ìjs’'vc 

rem.l. 1>M. T ,'S 
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<litH>er ca^on dell’ anima i la oWle t’ innalza a Dio , qulhdo ella non è ritardata- 
*daJla vaghlaf 3 delle cofe terrene • ' - - 

Caduche) Chenonpoflòno follevarfi . - • ' . 

Por’ ancor vijco invoglia-^ Il Bembo nella Canzo- 
ne V che incomincia Sigticr , qutììn pietà : ’■ 

Vedi , patire eortefe 
L’ altdiet ifcojHiMd.ui certi' i tirteee • 

• K e' pagi P r o c o H t 'r ^ I 
nella Canzone s» ^ ' D 

Kè natura può Jìtsr 'contr’ al cijliwie , 

* Per p I e y a’ 'I^ tònpei'chià méritimieifieffotali, che io.abbiaàdim« 
petrar da lui qusd^razia. Voci , cheC nfpondono: /»/•</> , tiuj} , d/re , li ne ter* 
Ytno-, AtnJJì , /i^pivji i ^Almffaud da , bij.vt Jaiia\ cieijtf^ne r Aù^eittJ'ubiime^ 
prefe in imi vall( » piume caduche , vìfee , f«o 'gita ,ft ieglia . • '* 


e p-i f 0 t^E ) ll Petrarca 


severtko. 


.T 


»0 C o 


rt Mo.n'do già MAt 


t N F-u s *■ 


T r N. 


LIMO -f. I R R 


P -s.e')- Afct^taiii ,'Lettofe , le belle lodi porte dal noflro PoetaSUo fper^to Th- 
fon Gabriello: ora a(;,iehtlil’ altre, che.*’ autor/iod>ogli^','(Jitpiìvl^<?ghi corm-* 
ni tolte . lo dKo dalla materia ,’dalleeaoioni di cui la più comune ,c-pili a^pia , 
echepiammai non.mgnca, oleic a nueljr della carne ,‘.edel Diavolo, chectanto di- 
-lerminar contefe il Sai vadore j- è il AffoiW f perchb le inrczioili del MondS pfe- 
vagliono . • , • ' ^ 

• , Al E V A G I Ò. 

E '* Nell' iAelfo fopgetto , che ’l precedente . 

^ . X! 1 N r u J E , o' T 

■ T a I r o tr , ' N E L L* atro so 
D isfopra nella Canzone 4. 

Qiil^n’ttrpi.i^j e 'duol i' anima tace 
Di' folir' atri , e dei terr/Jhe 'lima ', 

per mia colpa infuna , # grave 

S i c(<fw?z ) Il Petrarca jicfSJuettQ 18/ . , • _ • ,v 

Che quani' ì' Jìa di ' quìjla carne feo ffe . .r.'»- _ . 

O P’ k' r 1 u' L, Se I E, L s^fi, » E No),VifonotleJlepartineiCft- 
lo è piÙA-.tshe , .c più pure , è più nobili dcH’altre. - ^ 

ìh 'ijltifl ptrte. ddJCiil':, in quSle id‘a , . ' 

/ • efimP't » onde Natura ti/ijt - ' '* 

- - n. 

diiIHrPeti'arca nel Sonetto e 'ITairo-hcIfa' divjna'Gerufalemmd' ab CAnt. r., 
4t. i’7J M^av'é li parlftltU’^rmelo Gabriele: * 

,, ’ Ta.qilb , e Jfafno natii del Ci^!o * • i . 

'i ,^lpl'pjtrti più rceey/e , etpiù fereite-'. ; ■ 

e neJRi.Stanzd 7, dell'llfcin) Canto ; ‘ A » 

i^iindt diii' alto Jopliè il Padre £lertù ^ * »*' 7: 

i at- i a: J^ì r>. .! 


«t^ • ) 




S u 


Cn' i 
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ni^paaj ptu del Ciei jìna 

A 7 VcTfTallSBlftK» J4. 


_ . ». - 
' - fi 


Sa- 


Digitizexi b‘y 


■ 


- ». AT*, 



s 


:Ar 
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» S 0 • I * M » A 0 o ( L L o ^ Clob^fA</«, *‘«TÌ{ I» ri«A«C I dicono^^ , ' '"'W^ 

- p'overbiorGreci . ' . ' . ’ . • 

E <J|^P 1 IT« PI 0 M« , » 

C A O. U .C 11 c o* W A I p w. ** A .N c o » y 1 • (;_ O. ’ 1 I» V, •• ■ 

• L 1 > ) Il Bembo nella Canzone « che incomincia Signor, 

Vedi , Padri enttf*^ 

■J.' alto Vifeo r/ioudait tom' è tiuace , 

K e'i r a c I o’ tì p o' c o s t" r a il c 9 _t t « m ■ 

A'è K^tiiM fuù Jhr cofrtr’ al cojiume , • ‘ 

diflè il Poeta Torcano nella Cartzbne s*^ nel Sonetto 7, • " 

N’>Jìy^ iiaiura vinta dal cojlumt , t, . 

- 


V:>V^y 

..r 


- e- 
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■ .-tifc' ’t*. ' 


A N O N f MnO : 


Q UeAo5onetÌoc À'ato crpóÀo' da Pompeo Garigliana in nna jlelle Tue ci'nqu»i* .y! •.-. - 

lezionij récUatc da lui nell’' Accademia degli ni. Roma •, epoi ' ~ 

.w " flampate in Kapolthel Crer^sb. della volg, poef. i. ìmprefs,'»- " ' * *• • i." 

^ fr.' 

• ■• -r.-t-S;# 


ear. jjz- 

j P U R 1. , C 1,A N T I ) //iTw»iif/4^fi.Mt"Melch. • 

Pur tUBLiMr) diiéif . fvi . * 

...... E site pivmb^. 

Caduche omai ,pui’a n.c or y x » c^o r) n t o; 


‘•'gl I A ) /aoojW/x aui prenderli In fentimentod* inee/o/rf) ed’ i»/r/furr, pao- 

_■ nunzia^il Borghefi nella uar, i. delie leit. dlfcorr, a car. 7 i Io artzi creclérei ,.che qui 


jÀ i 

■m. 


_ nunzia.i) Borencli nella wr. z. oeije leit. niicori. a car. 7 . io anzi crederei >.chequi 
foUè in lìgnificatodi indori voglia , vdtJidtYio » é'che fi formi , non dal verbo tn-' _ 
tolgrre ^ iiia da ine- ogUart ; ficchè di quelli verfi tal fia il fenfo : E me ^i già càdence =V 
• * per gli" anni, ibVifchiod’.AmoreTa , qhc io eiyri'in dclldcrio’jx in Voglia dfinja- 

• re . Il che poi confidcrando gli fa dire ciò , thedi poi fi legge ; 1 

LoJJo : ni ragion pò co»/r» it (gjìuwe -, 




qiiafi dir volendo : RSglon vorreblte , eh' io fuggìflì l’ amorolSTpunia } ma vi foji* 
*i a V veaid , che voJpn tariamente à quella io fo ritorno , . 
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SONETTO XLVL 


A M. Jacopo Marmitta , Segretario del Cardinal V - 
di Monte Pulciano ; - _ . ' ' 

C * * 

Uri le paci fue y chi vede Alarle 
Gli altrui campi iuoudnr torbido itijam*^ 

E chi sdrufeita navicella invano ® 

Vede jalor^mpvcr governo , e forte , 


r". 




Ami , M AVijMiniiT /I , il porte . Iniqua parte 
Eleggc'^éfn y ''chi il del chiaro f e foz^anb' 



Eajfa , ( gli dbifi prende : ahi cfeco mnàno 
.De(ìr y che mal da tcrr^rfi diparte ! v * 
.Quando in qucjlo caduco manto y e frale y 

Cui lofio' Atropo fquarcia y o noi ricuce ■ 0 

Già mai y altro che notte ebbe nom mortale ? 
"ìTroctiriarn- dunque onfa'i celefie luce \ 

Che }ocp' a chiari farne >Apo!là vale y , 

1.0: qual sì pui‘0 in Voi fplende , e rilnce 

Q^UAT*TR4M AKQ 


' t 


tl 





■ 15“ 


O Ratio Iib. I . Semi. Satira v. 54. 

^ KQn f.uif .fJI purir vnjia» perferìh/rf vnl'n •, & V. tfj. 

''JnvfUies etiun dtsjefli w^MhrAptfttc . 

Tale è queflo Sonetto ; che fe fi fìtolsònolc lue parti , ptjono membri di gigantity 
eMaAMajonoetiandioldcuxiofìinobilt , e poetiche*. ' * 

tt)*t lE PAC;| su « » CHI V E D I , M * » jL • 
.Gir AtTRUI c -A MTt INONDAR TORBf*DO;,'*IM- 
A K o ) Oratio nella Pillola 18 . del libro i. v; ?4. ^ ■ 

. . •. . . A* 4 i/i tuit Ttt l’ginir , puritt eum'^reximut nrdn . * 
*ruRi LE paci) Per p/È’f'rreiiire ; modo latino . Virgilio nellibro II.* 
dell* Eneide , v. 4^0. 

l.tudatf £identfT . ‘ 

t uta pMi nel numero ;nag^ìore , perdargràndéna al Tuo dire , ^er allontanaiu 
dal dir trito > e comune . Virgilio nel libro'’6. dell' J 65 . 

ViTlaffiif TÌquiTt Vf lino J • ^ 


C El I D « Ri A R T 
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NOA« TOKBIOO 


Gli AITROI, campi in O . 

SANO ) UfaMarte invecedelJai’uerpa , pir liiettcr pili la cofiavanti gli occhi; 

e daP,li aggihmi del. fi jun? , perchè hfl da flirc hio^are i ci^i . , 

G’^l Ì 7 alt «. o i' o'a'm pi i‘n '0 itu:a^ )’ Vii^ilio nel libro 
•ftU’ Eneide, V. 2 22. ^ . 

* ■ *\ Ida.tt ftvìs t£ufd 2rJyTfnis 

■ ' '1 ó/ij^fP‘tr'}éut‘'.(itmpts i. . 

e piìifotto, V. 228 'i * /)i«e/^ pa--i7/«: . 'T . U PctftrcaneJla Canzone ?p, 
0 diluvili^ r^icipliti 
Df-'tht deferti JÌTitni 

Per mondar’ i rrijlri dolci camfì f. , , ^ 

Insano^ Virgilio ijcIJibro i.'delfPCeorèieheYjf^. * ,'r ' 

Pfiilttit tifano toHlorqi^è'ti vortité JìhiaY '^ . * 

L : Finiifàritf/i ux EridmtH's , Cathfìfque per otntifj 
\ E "c H i' J- o Rjj^rs C I -P À*' ,A 'f I ». L L A ,■ N'a Catella ',“eji3n niv^ 


v' r ,;K_N o 


esdructia^,-chè aflài Amo rcggealle percoflc della tcmpcfla 
I -N ;J^A N o V F D ? ’a p'v f K -irti 

s A È T ^') Per difcritier.li dalla teinpcfta , 

G o V ,e R N o j H Temone . Virgilio nel d. deU’ Eneide , V. J 4 p, ' ^ 

A'atti^iuf gubeinacliiiri àjtfìtà^^'f j^ter rec-fiìfuM . ' 

•11 Petrarca Ifc^nnetto jj. a ^ fVL’*' . ’ ' ' 

rii, ■~i'i.e2ida’'trlfi,tiicthiitS^ejptf~e^/i^e, - 

. a'm I -, ^^ A'R‘M'ì'T'-r >’ '^‘i'^ p*orR^T*,^ V«nh dil^jhì Al^I. 
ffortò . Virgilio nH libro sTiIcil’^ncidc, y. i<52. ‘ \ 

Q_ui> tantum totibi de ;dCfr "Àhis T^ut^ki^e a^ , . , - - 



ftltr Ab: s i jtuc ctirne 
& lèSxtat*JIrih^ af 
R T R E L E llKrriT’n 


Litur ama 

iNirj^OA.PÀRTE ELE , C a'ppìM^ 

al pe^itì . Ebbe riguardo a^qticl > ibs^dlf^if Sigilo i^njl^i? l'ó. 
che comi 


quàtMn^uJercSr lired'" 11 Bembo nel ' 

liilÀa r ' ■ . ■ fg.- %$. 

El'tfo'i’èrfìhai'nt la'-migifar parie . ' ' . T 

• • ■ 6 11 * IJji C > F f. ; C H i A R^b'. ,: S A N,i- 

O .f ABISSI 


Lassa 


C A »^0 . 

■p.^rF'N'o’E' 


. . JxthgJ collisi.- mox falla , 

SideribUì tiifièi Umb-ta}^, cr tartara calo ’ 
Fritfofutt ■i,DftSnque J jxit', letbtcmquè fattiti 

Ora chirlafcìa 
divine; 

.àa'no : 
podi , 
agcielo'j _ 

di fòyrano . „ „ „ 

Ivi cb'Hmatt .cól dal C(eL rìffiude ; 

Sefiihi ’l'mortalJÌA iii.Jo'co èfeuro , e Caffi , 

. . . . Ahi c / E'eo* u 'm ano 

D * $ I R , C H'-E 'm a’ÌÌ/^ a' T F K*'r 

tMìdeyo unyino , c cóhi^ 
di/cernere 
alto! 


% 
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I5Ó RIME DI M. GIO; DELLA CASA 

Ot tortimi fuhlime dcdit ^ talurtiqut tueri 
Juffìt > & treffor edJìdtTn toìftrt cultui , 


... - T 


4? 




E ftherza con la parola tttnant , wrchc è <lcttó da uor^o : adunque miJ Volentieri * 
poh partire. dalla terra , ciòc fppgfiarfi'<le;;li clfttti balli ,’etérreni . ' ^ 

, Q_U ANDO IN <J_V E 1 't O C A , D tr c 0 M A N T O , ,X T. S kf 
■ X E ) Quahdo , mentre lliafrió in queto corpo » il quaje follo muore ,_,é'non torp*' 
mai in yija , abbiamo iqai altro thè aflhnhw r.upreiio nbl libro a. V,'I4.' ' 

V Cf rnif.'rh'} tommuin rnertitt \ c ffUorii rrffJ ! “ * ' > 

Q^alibut tri ttntbris vita quantr/que ferielit 
l>f£itur hot avi , quodeunqu/ tjì i . , , • 

Cjyvidio nel libro ò. dellc trasformazioni I V, 47 Z. 

Prch/ufffi i qu^ntù’n ftwra cacti ' ' 

• Kottli talfnt 1 • • •" 4^ • . . . ^ >• • 

C A D u c 6 ) che agcvólmèrritccàde . G(,ylio Fìrjnìco ; 
fhtrrt invmiittjìulto'ì , Itriiii » fatuo/ , à caduto/ . Virgilio nel tì.dcfl’È^ 

nitide ,v.4Si. , ^ '' ' 

llic wuUurk J{-ti ad fuferat , btUoquo ceduti ^ ' 

Dardanida . , • ' 

J 1 Petrarca nella Canzone <fp. ^ i» 

Ch'afe pota rhortnl ttpa caduca . , _ ; » . * 

Vtdag'era fon pcrcig dette > jierchè raro quali cado . M. Tallio , .ridonando délle^' 
cofe umane y lo/ diede qu^' c!uc,aggi^ti^el lib^ dell’ Amicizia 
.kutnariafragikt ■^J;pducaqùt furie tjtrt pt fà'tlqtii àcquirtudi'/uut ^ quos dtitgamuii^ 
df^aquibu/diligaifiUr, ' ^ 

M A N T o ; Il corpo. 11 Pcua^ nelSon'etfo 27?^ 
ì.fi ■) tb' avvolto l'' acÌA. riti fuo Iti rnant'o 

Chiamali manto , yc'l^, gonna , ijioglia . . . 

. X\o‘s T Pexthe la vita Yipf^ è aliai corta . - _ 

A T a o V 0 )’ Atropo c gueili rarca ,^hc‘rtmpe il fi.lo uccide > frdi at 
isi Parca'qucl , che Wella Morte ) per far più grande il Aio di^^^Daiift nd ’Cantj 
- jj.'dell’ Infcmu» V'. lad. .. ’ ' 

lurìavei tb' Mropi/ rt/offa If dea . 

■* S,qju A “ c’i À 5 > Squarciale c rompere «OD empito. 11 Petrarca ncDa Can- 
lones- _ „ 

• Durj qu e era t,^.Urnpo da rtlratfeàl cojlo 

Dal giogo otttieo Y^.da fqitarcìar'' il veto ^ 

Cb' è Jteto avvolto iritirvo agli occhi r.ojlri^ . 

11 Boccaccio ridia noycllp SjJdIa gjprnan.2. Squaniatìdu/ì ì yejlimintì . ei»tljùii 
^ /T^i/ds'r/er/f ,^d èpiiiA^ificame -, eci mette jJiùirinanzi il fuoj 3 etm, 

^bo ■/rtcrre 'appo i Latini * 

, O N o r R T c ù c, G I kl 
. tulio Cafim S; v/y. ^ 

'JWWr :, ftmeì gccidit l/evìt lux , 

Nox-eji pf'rptitta urta doftfiie^da , . 

ContrappoAi » i’jniirfiarf 3 IJ/c/tfire , . - ^ 

• Ricuce; Dante nel Canto 25. del Purgatorio , V. t^S. 

Co» taljtura-eor.vierit , t xon tni pajìi , -, 

' Che T/^paga dajjè^ jì ricucia . , 

f j^ -'T u p cw'V N pi T T E ) Chi è chiqfo ìn\in mantello non può iivare- 
altro,ehe notte . MJtlc lignifica o/cyiità .. il Petrarca nel caglialo rde^irioolb 
, dèlia. Mortc,^.|p. ^Viati 

' •' s, . ' . . - . 


, X- . . n,-> T' 

MA»; ^on ritorna mai piu in vita . Ca- 
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iSi 


^ Crrttf , <j cui fi fit nart iananti firn . 

1 ^uaji abbagftanò ,enon veggono liimei c fono ciechi nella iUce^del' Sole, 
il o M M-o R T A L't j Ha'rìPuàt<lo 3 . ’ 


M'O R T A _ , . 

^ 1> R 0 C C U R I A M D U S ”0 M A r C ¥, J, e S T E L U C *•') ' 

•i Àdunqiié. ingegniamoci •eli appigliarci a fintila [uce»ehcé1 proviene da Dior per- 
clié la Ja2Ì*(3i;j{Ì^llihé l ’pér tutto cHé egli (ìa ’Sofc , e Ita cpsl’loc^o , ’?icos|^^t* 

. tibfo , noh è Mfianttl» farcì ihiari ,'e1lluftri « .iiìb'è glf fludj delfa Poefia' foKop&p 
fùifìticntPa"4‘tftff«iiTfti'. Mette -iApòlilhc , Déitl fopralantc alla Poefii , 'per 
^òrfa. - *- 




t, E m E L u ;c 

Q u a l j' f 


e Ubaioratlà divina ,E-rJfpondea • 





jìè.ti n*jer*nno , Wc ficrì moltii^ 

Htd . ^uijms iffe •t»éim cilf/as , qulh, ttryifTt fui7t' ijì , 
fiuiivt cti^t ItUì c^ft'ùfhim 
Ptr ca-i.fii iMjfiuifJa iunjìm parte furici: : 

Srd nil duiei'n ejt\ {eiie. quaw Vinai fri ’teltS'e 
^ ' filtra' dJil^^^api.ritwìt^eiiipia 
- 1>'fr icei\.utl3t''qiùàj'ì:l:at , pajjimqur^vidtrt 

LrTurt ^'iUqitt vintn pnliittfs jrilrcÀ’ titx \ 

■ ' Cenare iv^enh ; "ioiìtender* nabiltiatt : ' ' y ’ - 

» Kefir s , atqiìt dici aiti praiij^nte jahsret ' 

yldfavif/fMJ nner^n ìper rhriiMÒae fotirl^i ' * 

>ta il noflro Tofcaiid Poeta cib riporto con piu bre viti*, ed javo^er preflo , ed ar- 
^to , c cpn più diligenza , c brevità . I.a fpetlitfeia cì ^la'ra,, pefthc^c'!brsiftorj6_ 
difpaecl?. L'aré'itezfa-j eia dlT^tWih^rèHadeferitroih^dvrpSgfglìow navi^^^ 

^e e digHndrum'e’hVi , e fuof aggiunti , e dagli a^r^ edaj une^y elì^fàtte tirco- 
..^anze cl^flà . F. vi fon l’ En&fi tu navicella picìdofettayc<^l<Inircit#. cheTcon- 
-i cillinic coldizìórii fdrio pél la fall?i^a"cìc' naviganti , Là gra^viti^' fi’^oilra per 1' 
y- opportunità delle deferiaioni . La m?todò deliberati va',' e' il dècretòlr^h‘5f"FJ . II 
^(foggeijfr'di'fitande afbettatiorie , e le, fentenze doppiate ,.di ilWita, e'driillutffarv^ 
Tifatricr. IiMnìtuilIlhingati , efinahue pte la compofiziontf, c leparo^mpie , 
la più parte uéllo A , c dcll'O pregne . llffllbiero tal vòlta dattilico , 'c£0ne^Curi 
le v^atìiiù ! torbidÒ 5 fe{t^H3i vcdetal . a , ' ’ 

E «p,affmarnciité.g^;(pondc che fonqlfc^ì^mi, e perpetui, wi finabnent* 
^^trarto^torcpocte(lcIfiflcorrercyèdÌBért®f . ^ ' 

• ■ ” -'=^. V. . , ‘ ■ r 'H* 
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b chiarezza fcrbando , h prima u^oa.è , pcrcTic ‘ktto avflf ,. i«a« . u.auM^^ . 
SHo,tc,' ' ■ ‘ ' •■ W • 




S CriiTc qu^o ; , 

Pulciano , dal quale I 
ri ,e cóinpioti Ctmlliiojninri 

InnOa dì aucllo del Marruiita ^ ---- - — - - — 7 - 

C . . Vj®5.«.> nb« ...-.ir 

E dk.p«i nìl ™.mr“*l ruo am;. lltcn.to^WllaO»- 

•ione , a^wor’ # X3o«^' ! , ,, ir.«_ ' ‘ - 

"Lt guerrt ffe^e nvtr ■> ìt t&c; . , . .^*^'** 

^jiltrovc* ' " ^ 

aeinhotìoi^vV._7^^.,^ -. 

KnelkTin<>tó^del J:brÓ 2 :adAupup*».v. 

G . .S? A'" 1 V 

ncUit(ìa%^', i .r/. / - ’ * '- 

* ■■-^ : Odi[utì<irecc*lio . ìi ' t • 

\ ^J)t tb( d prti Jhauì' .t-. 

E? .^.'ì i , c* ».■ » 


Il 


♦ ■ : 


T 


•t ^ 
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f’fptntay lUMtun^utfdiuàtafolft , ttmftjìa U n^flrSKUVf fdridi^ 

ffrctjf a errtef Ugge, ec. SDRUCIRE propiamente vale , cioè rfisfire il cu- 
cito, diffuere . In vece di confutre diffèro i Latini ceftre , che lì legge nelle Chiofe in- 
titolate G/eJf',e , e Ghjfari» Arabie»- Lititit , ec. cofi, infuo , f-igitto.Z altrove nel- 
Iv^ntedefime Chiofe , ìnfuo ^ fiigitto , c»/ c^ .■ E nelle Chiofe antiche ,tufu‘>-> 
fUvTu j cmfmt , p'«irr« : e quindi Io Spagnuolo cofer, (ìccomeil Franrefe caud t. Dif- 
fero anche ft»/5re in vece di fK/frr . Le Chiofe d’ifidoro , fujire , cm/u^re . (Jijindi 
1 Italianorbctre ; e/iucire da exctt;ife . Invece di ftucire difièro altresì J^rucire , 
per pleonafnio della R s donde poi fu fatto fdrutire , c fecondo alcuni firufdrt , 
ufato qui dal Cafa . 

Coverto , , tARTt)Il Petrarca nel Sonetto j j. 

Crudeìi SteìU , ed Oritne artnalt 
Spezia 4’ trijii uotebier governi , e fatte , 

Ami , Marmitta , it porto) Virgilió Del libro y. 
dell’EneWe, v. l6j. 

1 tieij anta , «}■ lavar frUgr.t fine falmula eàutej . 

Marziale nell' Epigramma del libro t z. 

Sed tu Ittut amar 

Iniqua parte Etaot»* een) Partenza di quel dell' F.- 
Vangelio nelcap. lo. di S. Luca , v.a.'^. Maria o'timam far fem elegie . U Eembo 
altresì in un fuo Sonetto a Niccolb Frigio ,che incomincia Trifio, ebe gtà ; 
fletto ben’ bai tu la miglior parte . 

Cte non ti Jt torri .... 

• • . In (j_oeito caduco manto , e fiale) 
In quello corpo . Il corpo c il veflimento dell’ anima . Petrarca Sonetto 8. 

^ fiè de' (etti , eie U b lla vepa 

l’teft delle terrene membra pria -v 

La Danna , ebe colui ^ eb' a te ne 'nvié j ec. * 
e nella Canrone y. al Pontefice Urbano V. 
fi appettata in Ctei , beata , e bella 
•etnima , che di nojìra mnanitade 
fi/lita Dai , ec. 
c nel Sonftto joy, 

0 /ilice qu-ì d) , che del terrene 

Carcere ufeendo , lafci retta > e J^arta 

mia grave , e frale , e m>rtal gonna . 

L Ariorto nehcanto jy. del Furlolb, ragionando d' Ippolito da Bile; 

AW ri leggiadra , ni ti bella vefe 

Unqiia elbe altr' dima in quei terreP'e regno . 

UoM mortale) Uom mortale dille anche il Petrarca trclU Ganzo, 
ne o. St, z. 

Le vite fon i) corte , 

Si gravi i corpi , e frtK 

negli uomini mettali . ■ ' 

dove il Tafiòne^,/! penuri/t delle rhnefuel cagionar' abhenianta dì cofe non nrteffa- 
rte , come qui livo re MORTALI . Ma potendo dire il Poeta d-' miferi more, li, fi 
vede chiaramt®pe , che non usò quel picdhafmo per fervrre alla rima . L’ usò an- 
che nel Trionfo della Callitl : 

Cbe i’ te veggie eC un' arce . r d' un» tirale 


Tnn 



L' un 
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^ V «K delta Dh , f dltr' UìVt fura mortale , 
e fuor di rima mi Sonetto 2^8. 

Can quella man , che tanta àtjtai , 

M' afttuga gli occhi , t dir m' offerta 

Dotcexa-c , ih' uatn tneìtalmnftntì mai . 
e nella Cantone Spirita gentil ^ St. 7. 

Peli che quanta ’/ monde Jt ricorda , 

jid uem mittal non fu aftrta la via < 

Ver jarjt , rniw# a te , di fama eterne , 
la Signora Vittoria Colonna anih' ella nelle Tue Stanze Morali t 
Beato dunque , fe beato lice 

Chiamar , tmutre che uive , uomo mortale . 

F. fu quel rrodo di dire prcfoda’ Greci 1 i quali didèro parimente ; Jifarii ùrnf » 
E 0 »*lTi/* «vsputi©' . Omero nell' Iliade E. v. 604. 

K<d rCr 01' nJptt nSeai Api* | 3 parf ùrSpì to/xJ< . 
dove Euflatio : “tO/ «»5pJiro 5 »tit 8 . I.' i'*e(!b Omero nell’ Iliade £, v. 85. 

H jU.«Ti Tf 0T« <r» ^forov ■Vt’p©' ift.fiuKor iìrf , 

Bpero/ utSpit dille anche F.liodo nelf Opere , e Giornate , V. aoo. 

. • • . . . r<é ir' XK'l'va* Sk/cu Kvyfi 

' ©''Itoii ùr^fùttoiei . • . . 

« nella Teo?onia , v. at t. 

TÌ'xTt Jf’ iC "Pii Me-tt , etri u.tt ynra'et fia:rt~ei . . 

NJ? e\o.j 

eSin;onide apprtiìò Clrrnenie AlefTàndrino Stromat. lib. j. 

Tyielyar (lìr «pire» «»Jp/ artlff * 

Mortai Donna dille fimilincme il IVtrarca nel Sonetto i?^. 
i. 'I dolce amaro lamentar , eh' i' udita , 
facean dubbiar , fe mortai donna , 0 dina 
fijfe ■> thè 'I del ràjjerenara interno. 

L o al) Lo qual nel principio del verfo i’ ufoanche ìJMWìAOQcI 

Canto 4. dell’ Adone . 

Ba qual della gran Dea < che de le ffume , ec. 

Lo qual , credimi fur -, fia eh' a' tuoi freghi , ec. 
non che il Petrarca in più luoghi . 

’ ANONIMO. 

, . S . 1 s» I <J_0 A PARTS 

F. LBCCS BEN, CHI IL CIEL CHIARO , B SOVRAtf* 

L A 1 s A ) liijU'arc -, e iafeiare (il , e farà femprc ben detto I il fecondo ogpi i 
più in ufo : il primo amaton più i QoP.ri vecchi ,e fpecialmcnte i Poeti • Vepgafi 
«io , che ne dice il Mcnagioacar. jip. J 20. delle MefeoJanze , dell’ edizione fecon- 
da I in Rutcrdanio id$2, in 8. 

•4 
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Altta tìfpofta ^ Sonetto del Marmitta . 

S r lieta aw/s' io F^lfita e d* og^iti forte 

U Cor , M ARMìTT A mio , tranquillo e ftatre , 

Come l' offra fra doglia 'al corpo infuno , . , \ 

Toich* Adria m' ebbe , è men Kojofa in parte . 

Zajfr ! quefia di mi terrena parte 

'Bia dal tempo difrutta a mano a mano ^ 

E i cari nomi poco indi lontano j 
n mio col vulgo , e il tuo fceU» e 'ndifpartt , 

Pur come foglia , che col vento fole , - 

Cader vedranfi . 0 fofca , e fenza luce 
J/ifia mortai , cui si del mopdo cale , 

Come non t' erg} al Ciel f che fel produce 
Bterni frutti ? ahi vile augel > full' alt 
Pronto ) eh' a terra pur fi riconduce . 

(LUATTRIMANO. 

S r r J F T A , ec ) Così Aifs’ io fano della rnent^ come, dache piunC 
il^yenezia , fono alquanto ipiglii rato della podagra . E cib dice , perche l’ in- 
tera felicità è Mtn: funa in cerforefrnt . Lucrezio nel libro !• V. l 6 . & feq. 

. . . . ^ Nonne vidert tfl , ' , 

Nil aiiud Jlhi Nituram Utrare , nifi utque 
Cor f ore frjunél^t dolor abjìt , menfque jruatuf 
Jutund) finfa , cura J’rmota , metuque ! 

Eo OGNr ?a>ti) Orazio nell’ Oda i 6 , del libro j, v. z7-' 

.... Nii/l ejt aJr oetiM 
Parte ieatum . 

e rifponde a nien tiijofa in partm. 

Il Cor tkam ILIO i > piano) Catullo Carm. 
y. 6 a. A 

Pròjpieit ì & matKìt curarum Jlufiuat undìs . , 

Virg ilio nel libro 8 . dell' Eneide , v. 15 . 

Cunfia vident . r/ia^no curarum flulluat -aeflu . 

La voce tranquillo con le due LL , che fono lettere dolciflìme » e la Voce fìano , che 
• V * ha 
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ìxa in se poche confbnanti , e vocali tutte dohri , ci rapprcfcmanoqo^a tnnqQit* 
liti jche intende dimoilrarci il Poeta ^ 

Comi) Appie/Iò il jJ fegue il c«we . Catullo Carm. 4 S> >2« 

Sic » inqtiit , ntfa vUù Stftimille , 

/tuie UHI domtn* ufqut f-ritamut*t 
Ut multo mtbi major , aerirrqut 
JgHit tmliiBui ardtt tn meduuù . 

1 .' ASPRA SUA DOOtIA '.A l -C •»« PO IWS ANO) 

ie voci di quello vorfo compolle di molte confonanti , e la maggior parte afpre * 
ci mettono avanti l' afprezza'della doglia , che fuol tormentar l’ Autore . 

Insano) Non fan d , infermo., con fentimento llraordinario fa gran* 
dezza. 

PoiCH* Aobia !«’ «aa*) Adria in luogo di Venezia ; percioc- 
ché ora non ha riguardo alla Città d’ Adria , dalla quale fu detto il diare-Adriano. 

Adria m* aaaE) Locuzione tolta da’ Latini . M. Tullio; /fdàc* ,.i»- 
qu.ty «OH habeera Laide . Virgilio nell? Egloga i. v. Jl. 

PoJ'quam Hot Amar y tu f babet y Ualatbea rcliqmit 
Callùrnio. 

Pirillida Mipfui baiti , I.ycidat bahtt ultima rerum l- 
.Virgilio dille più elprelTamenie nel libro i. dell' Eneide , v. 674. 

Huhc PheoutJJa tenti Dtdo 

Lasso ! questa di noi tsrrena parte 
Pia dai Trtcpo distrutta- a Ma n“o a m,a n o,. 

E I CARj,NOMt , ec.. J'Quefto corpo- infieme con la faina , che ci 
acrjuilliamo , verranno toilo meno . * • 

Q_u està di noi terrena parte) Dipinge’ il corpo 
aliai vagamente ,.dicendo t quella di noi terrena parta , che parti mortale, e cadu- 
ca anche fi chiama'; come airinccntroT anima , miglior parte, maggior parte', •- 
ottima parte ; e varia dalla deferizione , che fece nell altro Sonetto, quancio dilTe ; 

. . . Qurjlo caduto iihiHIo , e frale . 

FtA DAL t'eMP.Q distrutta A M-ANO A MA- 

w o ) E quel , che dille fopra; 

Cui tojlo Atropo fquarcia , e noi ricuce, 

Didruita , non fola^hnte fi muterà , e abbatterà , ma difiruggeral&i l'n tutto-, e in 
bric ve. Vedi ilTrionfo del Tempo, e Boezio. ^ 

E I CARI NOMI) L' ordineè talcp E i cari nomi ,*il miorol vulgo 
e ’I tuo fctlto e ’ndlfpart^ vedranfi cadere poco indi .lontana, come fi glia, che laJe 
col vento . Dice cari, perche cialj^heduno brama di lafciàT nome di se ; c quello 
fccllcrato , non potendo cib altramente , fi diede ad ardere il tempio di Diana iiv 
Efefo , fattoda tutta 1 ’ Afia in tanti anni . 

Poco INDI lontano) Poco dopo la nmrte de' corni . 

Il mio col volo o’) Procaccia berti volcnza tlallo abbaHàr te IFef- 
fo , e dallo innalzar delP amico . ' , 

E IL TUO scelto e ’ndisp'arte) Contrappone quelle 
due parole al Vulgo . Orazio nell' Oda 1. del 1. limo . v. zp. 

Me doflaiuia htdtret preemia jrontium ^ 

Diit tntfctHt fuperit-i me gelidum nemut , • 

S^mjburumque Uvet cum Satyris ebori 

SectTHunt jupuìo , . , . 

Il Petrarca nella Canzone ip. 

^tjlà 


<• 
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CON LE SPOSIZIONI . SON. XLVII. isr 

Qtttfla foU dal vulgo m' allontana , 

Il meclcfimo'nel capitolo i. del Trionfo della Morte : 

Rjcom-ftt cotti , che prima terfe 
I paj^ tuoi d.il pukilico, viaggio . 

PUR COMI FOGLIA t CMS COL VIHTO «AtC, 

Cader vedransi) A^^ua^lia i nomi alfa foplia,ela fama <. che 
innalzai nomi , al vento : la foglia, che è jxirtatain aria dal vento , come il ven- 
to tclPa , 1: di melliero che capgia , perchè non ba ove appoggiarli ; e i nómi , ihe 
fono loUevati in alto dalla faina , la quale , come dice Dante, ««a i altro ebe un fa- 
to , come quello fiatoiellàdi Ipirarc , caggionoa teir* , e fono fcnplti nelle itnebie 
della obblivione . 

O FOSCA, ERRNIA LUCI 

Vista mortal , cui si' oil mondo calr) 

0 villa mortale cieca , e Tenta luce , che non vedi le cofe celeili , e appigliti fola- 
mence alle cofe caduche , e momentanee . Ed è quell’ idcilb concetto , che dille nell- 

1 altro , cfpreflb con altre parole . 

, . . . . rlbi ateo umano - ■. • 

Drjir , cb: m i 't da terra fi diparto I 

11 Petrarca nel Trionfo della Divinità ^ 

M/era la volgare cieca gente , 

C’ie fon qui fue J^erann- in co/e tali j »i •*. 

' Che ’l tempo le ne p«rf4 li repente 1 - i." 

Prudenzio nell* Inno in lode di Romano Martire: . • 

O mer/a timo cetcìtaj ginuiyum J _ , . ■> 

O carnulenta nathnum perfora I • , , . 

o fpijjut errar ! 0 tenebrofum gnmt » ^ 

Teme amteum , deditum cadaveri , 

SubjtHa /emper intuent , nunqmam /«pera f 
Comi non t^irqi al cibl , ec.) Come non rivolgi 
il penTiero a contemplar lé cofe celefti , r cui frutti foqo eterni, e non caduchi e 
fragili , ^ne fono i frutti di quello mondo ? IJ Petrarca nella Canzone jp. St. j. 
Ur ri folUva a^iii beata [pene , - 

Mirai, do ’/ Ci’»/ , e*r tifi volse intorn» 
hnmortal' , ed ad rno . 

Dante nel Canto 14. del Purgatorio , v. 148. 

KCbiamsvi ’l Cielo , e ’ntomo vt fi gira y 
Mojlrandoti le /tee bellezze eterne ; 

E l' occhio vojtro pure a terra mira , 

Boez'o nel j. ReJ^iciti calt/patium firmiiudinem , ceieritatem, éeaìlqmndo deju- 
nite villa iniran . Vedi M. Tullio nel Sogno di Scipione . 

AHi viLB au^gil) Vile, perchè ti levi a volo , e ti avventi a ter# 
ra , cioè ti metti a penfai è, ma non fai penfarc altro , che rofe‘ vili ^ Chiama l’ no- 
mo augello , perche Iddio ci ha dato l'ale dell’ intelletto , per follevatci a lui L 
ma noi se falera ti folleviamo , fubito ci abballiamo . IJ Petrarca nel Sonetto ji j» 
Senza lev-rmi a volo , avend' io /’ aie , 
ter dar Joi/e di me non bajjì efejgpi .4 
S'i xicomuuce) Non è rjcoOTotto da altri in tcrr* , ma. da se fteflb- 
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S E V E R I K O . 

L ’ Amico Marmetta nel Sonetto , chea quello c}>ropoila , a Monfignore la 
falute tifi COI pn ; ma quelli , moftrando , che fi debba defid^ar 1 ' una c l’ altra 
fanità , llctome diUè Giovenale nella Satira ip. v. {$6. 

"OrMidum tji , ut Jìt mtns fama in soretrt fan» , -a 

«lice i fte ^ li ha mezzana pofa (lall’ acerbiti pooagrefea . cosi gocIelTe egli la j>àri 
tranquilli^ della mente : tome se tliccflè clic più deficlcrabile cirer dee ; c forfè 
ch44n Aio penderò formb tosi l' argomento : Io vo delli due beni quel , che è più 
degnoITt^^ telativi ; ; Ma quello dell’ animo è più degno : Adunque quel debbo 
volere. Or prova la minor propofizione dicendo » «he quejla di noi terrena parte, 
cc. è corruttibile , e a morte foggetia i el'aJcraper contrario incorruttibile, ed 
immortale. _ . 

Aggiugne con lecofe mortali la chiarezza anche del nome , la cui caducità di- 
moliracon la fimìglianza del) arida foglia , che per lo vento alzata pur giù ricade. 
Adunque finalmente conchiude , a qualunque uom difercto , che fi follevi al Cielo, 
cioè ali' amor di quelle puridiinc llai.ze , il quale rende frutti d’ eternità , nen già 
di^agilità , quai dà la terra . 

Ora è da veder della gravità del Sonetto , ma priora dcj genere , che è dcliliera» 
tivo , perocché Sragiona del fine , e dell’ f terna falute , a cui si poco , e si lieve- 
mente l' uom bada i e perchè il (oggetto, eia lentenza è grave e 1 altro anche 
apparecchio tal l' accompagna chiaramente , la forma fie grave dal fecondo quar- 
tetto dell'ordine quarto al dinanzi : perocché il primo il carattere riconofee di 
chiarezza , avvegnaché egli fi conforma eziandio con la gravità , poiché conforma 
la conipofizionc col foggetto ; c quello , fecondo Ermogene , è dir grave , che ada* 
giaco è con la materia fiittopuda .-l’erb feguiamo noftro cammino, 

lasso! ) Comincia con un fofpiro , non potendo fenza duolo cfprellb dir- 
lo ,che parte qucilo abito mortale , che viver’ cadetto , per ifpazio di tempo , cioè 
nei tempo difpeidendofi lo fpirito mantcnitorc \ ne verrà a poco a poco a dilciorfi: 
poco dopo non molto il nome ,che come foglia parrà chsàaglia da ciajcun fiato al- 
zata , pur converrà checaggia . E qui alza un grido , r^Jibuftandori incontra al giu- 
dizio umano, cui sì delle caduche cofe fon vaghi ,» 1 ’ eternamente durevoli fprcz- 
zate . E vedi , che tanto preme quello concetto dello fconvenevole partito , che fie- 
ramente centra di elfi) fgrida , e tre volte , parte geme , parte rincalza gli agri 
motti di fclamazìoni . Equi (covrefi intanto un' atto di veemenza , Ibrma conve- 
nevole a fgiidare , cui fegue I’ ApoArofe il ripigliamento della fofea , c lenza luce 
viAa mortai , cu! sì del Mondo cale , 1 membri corti , per arguir’ atti : la particella 
dì 1 ihurfaineoto , c di riinproveio ,come non s’ erga .al Ciel , che fol produce eter- 
ni frutti ; c coll’ altra di miferia , ahi vile augel full' ale pronto , eh' a terra pur A 
riconduce . 11 vero è , come se tliceilc; : Iddio Tanto pofio ha 1' ale all infen- 
fato unii o , per for volare in alto, ed egli pur' abufa , e Aorte il volo abbaAò con- 
tro alla natura dell’ ale ; il qual’ argomento è gagliardiiOmo , perocché tolto é dal 
fine in qucAa guiCa ; Laftiar’ il Cielo per la terra, ed amar le cofe caduche per l’ e- 
terne , cola é molto difiòrmc ; QucAo e lafciar’ il Ciclo per la terra , ed amar le cofe 
caduche per 1 eterne : Adunr^t- co^c mcjto ditibrmc , 

Ma qucAe tai cofe , ofimiglianti firme , che lu vogli , fenza comparazione più 
vivamente appariranno guidate , e tiatte per l’ offérvate da Ermogene vie , che 
fono della Veemenza , c dell’ afprczza , con cui vanno le efclamazioni , e rampo- 
gne , con le quali proruppe ne’ recitati verfi Lucrezio , quando diflè nel libro 
3. V. 14 . 0 mi- 
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O mytrat lafntft ! « ftHurit ctCca ! 

Quaiitm m ttutlrii vita , guanli/gut perielis 
D.gitur, re. 

Il qual luoao IO non dubito , che , come l’ antecedente , proiuotimitanè il noftro 
roeta in quede voci t ■** 

O fofcit , e fenza Iute 

Vijta tnortdl , cui li dr/ nteudo cale , '' 

E col raedefinio efempio » benché in alu a fentenza , più piùproromiKflc nell’ altra 
con piu agrezza rampognando , e rimproverando ; 

ythi vilf au^ei , full' alt 

Frante , eh' a terra pur Jt riconduce , 

Ma prima perhla viali preparo con incalzargli : 

Carne nen t’ ergi al Ciel , che fot f radute 

Eterni frutti i 

Così fece l’ accorti Ifimo^Scrittore l’ orazione codumata , e verW e per dirlo come 
jo Tento , animata « > 

V 

’ M E N A G I O. 

A Ltra rifiiona al foprallegato Sonetto del Marmitta, allariuale così replicò il 
detto Marmitta con le medefime parole in rima , in quel Sonetao . che meo, 
minua ; * 7 ^ 

/■ mi vegih «r da 10/74 ahata in parte , cc. 

hif' *■ 'V/-* r J »• * *1* o ) Nota/Y«« patntHfant, fitcovat infaeU- 
ette per mmfinabtle . Era gottoCo Monfipnor della Cafa . 

t.L" V- ' • • ' ) Venezia ; ed è modo di dire prefo da 

Xatijij , Virgilio nell’ Egloga i. v. j i. 

Fi'Jìquam net AmarylUi bahet . , , 

,1 ^ ^ ® ® » C E X, T d .E'wnrspAKTi) Orazio mJl’Oda i; 

ocl 1, libro, v.jo. 

• . • . » Me gelìdum nemut 
Nympkarumque lev:t tur» Satyrit theri 
Secernunt fabule , . ^ , 


l€o - . ' ■ 

SONETTO XLVriL 


A. M. Franccfco Nafi nobile Fiorcneiao . 


F Broce fiirto vn tempo ebbi , e guerrert , 

E per ornar la feerza anch' io di fare f 
Molto conteji ; or langue il corpo , e 7 core 
Taventa i ond" io ripofo , e pace chero . 

Coprami ornai vermiglia vefla , o nero 

Manto , poco mi fia gioja > o dolore ; 

Ch' a fera è 7 mio di corfo , e ben /* errore 
Scorgo or del valgo , che mal [cerne il vero . 
La fpoglia il Mondo mira . Or non s‘ or refa 
Speff* nel fango angel di bianche piume ? 

Gloria non di virtù figlia che vale ? " • 

Ver lei , FRAN CE SCO , ebb’ io guerra moUfia » 
Ed or placide , inerme .entro un bel fiume 
Sacre ho mio nido > e nulla altre mi cale , 


O,UATTRIMAl<0. 

E lftjomic a Trancer«.o K’afi , gentiluomo Fi'^rentìno' , li quale il confortava a 
f^ug?ir Roma , e a fej>_uirei Tuoi S'urtj in Venezia . Il Sonetto è tutto prave, il 
fogpetco % prave , la fentenza è prave , ma prav’ilfima fopraopni altra coli è la lo- 
cuzione . La contenenza è quella ; Io mi fono inpepnato rii acquillar dipniti e mag- 
gioranze , e di abbellirmi di fuori , fenza curare le parti interne : ora me n'- doglio* 
e fonmi trantferito in Venezia ,pcr allontanarmi dall’ ambizione] eper ilpogliar- 
IBÌ d-opni affètto terreno . 

Feroce spirto «jn tempo EBBt) Efprime con mol- 
ta dignità: Gran tempo fui combattuto dall' ambizione. Deferi ve 1' ambizione , 
perchè le deferizioni fanno il dir prande e magnifico , e fono proprie de’ Poeti, e ’l 
cominciare da cali obbliqui là arjche prandezza . 

E guerbero)Io ebbi uno fpirito feroce t e non folamente fu feroce , 
ma fu anche guerrero , cioè fu feroce , e pofe in opra quella Aia ferocità . Spirto di- 
nota ancora cofa ardita e altera . Properzio nell’ Elegia ì. del libro a. v, *. 

. . . Cecidit ffiritut Hit tuut .. 

E rXJt OKMAR X.A tCOREA ANCh’iO DI fORK) 

VelW 


» 
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Verte alTai «obilmente quefto concetto ; E mi affaticai infieme con j>li altri , per ac- 
qjiffar’ onori , e dignità . Chiama fcorta il corpo ad intitazione de buoni . Il Pe- 
tmrca nel Sonetto au. 

^fnandQ^n ttrra U terrma ftcrzà . _ » • 

' e da quella voce ne trallèroll verbo fcorzare , che dinota trarci vita • li Petrarca 
nel fopraccitato Sonetto : 

Dtb ftrihè mt dtl mio mortai non fcor2» 

L' ultimo di , tb' è primo ali' altra uita ? 
f. par avvilire il corpo , e pqf far più paiole il Tuo errore , chiama il cotaojcorta ; 

ANCH* IO CO N.T'B J I ) Inlìcme con gli altri > quafìch^ucti gli uo* 
Otini fieno abbagliati dal falfo lume dell’ ambizione . Di fopra nel Sonetto ai, 

L' ufo del ru/go trafft anco me feto . 
biotto contefi , locuzione riporta . • 

Oa LANGUE IL coaro) Perchè è dato combattuto e travaglia^ 
to . Ora fono invecchiato , indebolito , e infermo; Q^a ip/afeutìlus tiUipbui efi -, e 
non ho più vigore da travagliarmi . 

E 't CORE raventaì Chi paventa non è più feroce, e gnerrcro. 
Teme delle pene eternali , per avere fpefo i fuoi di in cofe vane , e inrtabili, c lon- 
tane da quel ,chec’ infogna il Signore di fua bocca . Teme , perchè fi approlfima al 
Tribunale dell' eterna giullizia . f ^ 

Ond’ io riposo , E pac^chero) chiede ripofo, 
perchè langue i chiede pace, perchè è dato lungSncnte combattuto da uno fpirit* 
guerriero . 

Coprami ormai vermiglia vesta , o nbeO 
MANTO) Abbia pur degniti , o maggioranza , o Ga^ idatq privato . Il 
concetto è comune , ma lofpiega in maniera , che toglie la Ijieranza a tutti di po- 
terlo ippieflàre di molto fpazio . ' 

Vermiglia vista) I Re , e i gran Maedrati vedi vano d' offro., 
e le perfone private vedono di nero . Virgilio nel i. dell' Eneide , v. 64}. 

olr/e laboratet vefiet , nflroque fuperbo . 
e CaJ^rza col Cardinalato , il quale fu molto vagheggiata da lui . 

fro co mi pia gioja , o DOLORE) Keharù affai poco 
piacere, odifpiacere, ecibdice, perchè gli onori , e le dignità apportano alle- 
grezza t e quando-non ci fono date , apportano dolore ineffimabile t e perchè il 
color vermiglio è infegna d’allegrezza , e il nero di dolore . lo ho eos'i fmorzato 
in me 1 * ambizione , e gli altri mici dcGderj , che niuna cofa è per apportarmi al- 
legrezza , o dolere . ** 

Ch* a sera b ’l mio di'' corso) Veggad come efpri- 
me quedo concetto : Ch’io fono predo al Gne della mia Vita « Per ingrandire il 
fuo dire ricorrea quella beliiffìma metafora, eh' è tanto lodata da i Maedri dell* 
arte , e agguaglia la vita nodra ad un giorno , c il Gne alla fera Il Petrarca nel 
Sonetto z6t. 

£ compii mia giornata innangi fera . 

Di folto nel Sonetto $t . il Cafa diffe : 

... al vefpro adJutta ho la mia luce • 

« usò più nobile traslaz ione . E queda è di quelle metafore (cambievoli i delle qua- 
li fa tanto rumore Ari rtotele. perchè fi dice la fera della vita . eia vecchiezza del 
giorno, epond il gio rno per la vita , come qui tedallì al giorno quel , che è della 
vita , e dell' uomo : p erchè d dice nafccreil giorno • e niwireil giorno . l>ance nd 
canto I. del Pureator io ìV, 6, 

T*m,l. P.ll, ‘ 35 Afe 
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' Chi fttja ’J starai ftangtr , ibt Jì >nu*it , 

Virgilio nel 1. dell’ Eneide ,^v. J7*i* jè^ 

. yf»/f d<tm.cl:uf<> compunti Vfptr Olympt . . i » 

Ccmpo’irrt e de' morti , quando fi ralTcttano su la bara . E ufa (parola tl’ ypa~AlIa> 
ba , e la voce cor/o , per metterci più avanti la brevità , eia velocità dclla'vita . 

. . . . E BEN L’ HKRORe 

SCOECO O» DEL volgo , CHE MAI SCERNC 

IL V E R ol Ben conofeo ora l’errore del vuIj>o 1 perchè fono Invecchiato , e 
1.1 lunga età rni ha fatto accorto , e prudente; e perchè^o fperimcntato tutte qmc-. 
ile ci'le del Mondo , e ne fon maeiiro per lunga prova\ Prima camminava una 
ideila llrada col vulgo , ora ho prefo alcio cammino . Nel Sone tto zj. dilTe : 
jMa qu iji nuda di mor , cui nuL'a tij'icm , 

L’'ufo dei vul^t me /eco . 

CHE MAL SCERNE it*vERo)ll vuIgo è cicco , etl è abba« 
phato dalla falfa vaghezza delle cofe in/labili, ccaduchc .DilTe Otaziotlel vulgo, 
Ptrjf.K difctmoit vetum . E i>crci() i Valenti uomini li fono ingegnati di alloàta* 
naifi dal vul..o 11 Pctraica nella Canzone ip. it. l. ^ . 

Qtéjìa /o/a dal vulgo m' allontana . * * 

Grazio nell Oda i. del i. libro > v. 29. 

>/e doclatum hedeTti preemia frontium , ec- 
St.'traunt p spulo , . . 

'Ea spoglia il Mon'do mira) Vfggafi , comeefprime 
nobilmcritc qucflo concetto ; Le grandezte «li fuori fono avute m amniiiazione 
dal mondo J cioè dagli uomini comunali , i quali non hanno occhio da peter pene- 
trar dentio , c mira 

S P C G L* I A ■' 


p folamente la prnu.a buccia di fuori. 

Intende de’ veitiiiienti ricchi , e pompoli , che fono infegne 
di maggioranze , emettono il vulgo in grande ammirazione. 

-. , . . Or non s' arresta 

Spesso nel fango auosl di b'ianche piu- 
me.?) O con quanta dignità manda fuori quello concetto ! Kon vedemo noi , 
che i gran maeilri fpcfb fonoimmcrii ne’ vizj > E parla in allegoria , per nM^f- 
fendere quei gran maelli i , che fono macchiati di quelle lordure ; perchè qualW fi 
fcialima perfona grande , cchepollà ofiéndcrci , e far del maie , abbiamo ad ufar 
1 - allegoria ; Siccome la Marco Tullio ferivendo a Calilo , nella pillola 4. del libro- 
1 z. Vetl;m tdituj Martin me ad Cetnóm mi italjei : retiquianim nibil /ui/h. E Icri- 
vendo ad Attico nella pilitila 4. del libro i5.theira ucu'lb Cefarc 1 ma che non era 
Ucci o M. Antonio , e gli altri Tiranni , dice : tacija tnim ejt arcir , non tvui/a, 
itaq;ie quamjruttittnr videi , E ’l Petrarca., per voler’ cIpEi mere fott’ ombra ,che 
il fuo Colonnd'e non tenica le minacce del Pontefice , dille nel Sonetto 10. 

Ch' ancor n.n torfe dii cero cawh.mo 
L’ ira di Giove p.-r veat/a pioggia . 

Gli augelli di bianche piume fono l’Oche, cheli attuffano nel fango .*Pajono bian- 
che , e pulite , c poi fi arreflano nelle lordure . I gran maeilri fono vediti di porpo- 
ra , cd‘ Olirò, e poi fi fominergono tutti ne’ vitj , c nelle fozzuic . Arredai fi nel 
iango è locuzione ripo.la . 

p I u M E _) Varia con molto artificio Senna , Ve/a , Manto , Spgiia , 
Piume . . ' 

Gloria non di virtù* figl 
LE?) Quella gloria , che non nafee dalle azioni onorate 


I A CHE V A- 

non pòi) edere d’ al- 


cun pregio appredb gli uomini di giudizio • Il Bembo nel Sonetto > che incomincia 
Ciroianioft U vojiro ; A'»« 
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CON LE SPOSIZIONI . SON. XlVUL 

• 

. Ktn ft/firate : il mtritar gh onori 

E' viro iloti* y che non fate oltraggio ; 

Gli altri fqn féljì , a teriidi ffltiuiorì . w 

Orazio nell’ Olia *. V. 17. . 4 * 

Virtttt , repulfìtnefiia f„rdidec , T{^ 

Jntanunatii fulset bcnoribut 
X Nec fumit , aut fonit fecuru 

Jtybitrio -fofularit^urn , 

M Tullio: G/nria . 

Pe» tal FRANCESCO y ebì’ io cu«s»arMC- 
1 E » T » ) Per quell' ambizione io fui lungo tempo nojato , e guerreggiato . 

Ed o* placiooì Senza quella ferocità di Ipirito 1 che mi facea 
«ertare quel , eh' io non dovea ,cioè fenza ambizione , e con !’■ animo quieto 1 

Inerme) Perche non mi è data occaitone di combattere , edi Ilare alla 
fchermaglia j perchè non è ih me quello fpirito feroce , e guerriero , cha mi facea 

^ » 1 I » 

Entro un rii fiume) In Venezia > che e dentro mare A- 
driatico . E parla in allegoria , per telTere la fua tela tutta d'un filo. E chiama fiu- 
me il mare Adriatico , ad imitazion di Tibullo nell’ Elegia*}, del libro J. v. i?» 

Ja'HMx Mhertum n gru tmtvfa quadrigli 
JimMurn , caritiv iaoerat antne rotai . 

E pubTibullo chiamar fiume il mare , perchè l^ajuta con l’ aggiunto diceruleo . 
Ma quel del Cafa, che chiama il mare bel fiume', pare alquarfto durctto . Ma ejyi 
intende di dirouii mare tranquillo , e piacevole ,come un fiume , perchè parrebbe 
aver fatta mala elezione a ridurli ad albergare in un mare per fuggir le tempille . 

Sacro Ho mio nido) Perchè i Cigni , che fono agguagliati a’ 
Poeti , llann^dentro i fiumi . E feme anche la Aoria di Pittagora , che conlacrò 
la fua cafa alleMufc; e fcherza col cognome Sella Cafa . 

E null’ altro mi cale) e mi fono Iciolto , edclibeiìW 
d’ ogni aliètto , e d' ognipenfiero . 


SEVERINO. 

D Efraudato dalla fpcranza fi ritraete ne' colli Ematici , dove , ficccmc rifcriAe 
Pier Vittorio nell’ epiAol* ./id /.l’dferc/ piefilfa nell’ Opere Latine del Cala , 
■firillè la più partede'fuoi com}>onimenti . Dice dunque così : 

lo feguil un tempo le ambizioni » è gli onori della Cqrte di Roma , ora io lungi 
da queAi affetti , coprami ormai verm'igl ia vefie , onero manto , niente curo , 
perchè attendo alla dolce Potila . Ma per dir , ch'egli attende alt dolce Poe fi a , 
Itrvclì della metafora del Cigno , il qual vive'^mprc lungo le rive de’ fiumi j "c-; 
come tiò dille Ovvitlio nella fettima PiAoIa Eroica , v.z. 

Ad rida Meandri concinit gibùi Qtor , 

Egli Acfib nel feguente Sonetto : 

l'^rrhi , Ipficnne il nolil Cigno alberga . 

Quando poi «lice Saceo Ho mio nido, o-qneAa parqja nido la 
riferiam noi ad efib Poeta , e allora fi prenderà mctafoi icamenteper ahitaz.one ; 
I Sinlia de’ Tiranni antico nitlo 1 ovver la riferiamo ad cifij Cigno , e farà proprio , 
come elio dilTe , c^e m Adna tmfr hfue tlerni f iwi.e . Ecco ,<hedi(Iè metter le 
piume nell* Adria , che altro non è dire , che del nido . Ora per un luljìuwe intefe 
jl Quattrimano Adria , e pcrcllò Vinegia , che è dentro 1 ’ Adria , chiamando fiu- 

X a • me 
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»e il mare Adriatico c8n Tibullo , che nel fopralleoato luogo diflc ; 

Mundum ^ ctCìuito iaverat att.ne roi>is . 
e che il Cafa djfTe bel fiume per mar tranquillo coBie un fiume . Ma qual mare , io 
dico , è.fenipre tranquillo ? Per?) parrai ,che guardando all’origine del nome 
jrntn , che è da^«» , alluder volerfè alle lagrime di Vinégia ì che pajon più fiume , 
che mare , ficcome ahri fi perfuafero . 

E qui dentro dice aver facro fuo nido i fenzachè il bel fiume propria e non fig|N 
ratamente fponcr potremo per Calore nume di Benevento , dove eilò allor' Arc?- 
vefeovodi quel contado pollo avelie l'uo ridotto ,-Wcchio già fatto , e depoflo ogni 
terreno alfetto a viver fantò rivolto . Leggi la Sellina . Or dice > che non dee più 
curare ,nc cura di dignità temporale, nè d' abito purpureo : imperocché la gloria 
cAcrna , ed accidentale non fi dee pregiare ; Or qneda è gloria eAerna ; Adun- 
, que , cc. _ - 

Che non debbia pregiarli la detta gloria , prova con sì fatto modo, perche fi può 
macchiare, come fi macchia nel fango il biancqdell’ Oca ; ma l’interna non cosi . 

Ma odi !a forma dell’ Argomentazione ; C^alunque di verte fplendorc deefi am- 
mirare, che lemprc è d’ elio ; Ma quello di verte Iplendorc fempre non è d’ erto ; 
Adunque querto di verte fplendorc non fi dee ammirare . La minor fi prova , ficco- 
me'augcl di bianchepiumc s’ arrefta fpeiTo nel fango, cosi i Porporati fpeflb fi brut- 
tano di feon vene voli lordure . Foifegue, chenonquerta, ma ogn^^ria è buo- 
na , che di virtù è figlia : Or quella di virtù non è figlia: Dunque qui^^loria non 
c buona . 

Ma diciamo ora delle forme del dire . La forma è piu gravità , che grandezza . 
Prima , perché parole vi fono , che feverc ben , ma non grandi fono , di cui uno è 
corpo 1 qual non ammette il grande rtile i ed inoltre avere fuirito , poco mi fia >^il 
mondo mira , che vale : per lei aver guerra molrtla , nuli’ altro • e fc altre ve ne 
fono , le quali non dico io che iicn baflé , o vili , ma ben più gravi^ •chtf grandi , 
e<l in vero accompagnan’ il grande con 1’ univerfale , querto fi putì il ‘più : ma qui 
il Poeta feende agli affari Tuoi particolari , oltreché i parlari de’ terzetti fono per 
altro per la veemenza , i cui membri fon corti , e non gran fatto feorti ; la compo- 
fizione , la metodo pofeia é diritta , qual' é quella : Ebbi un tempo fpirito (eruce , 
c molto contefi per ornar la feorza di fuori , or langue il corpo , e paventa il core ì 
coprami ormai vcrniigha verte , o nero manto } if mondo mira la fpoglia s augcl 
di bianche piume fpellò s’ arrerta nel fango ; gloria di virtù non figlia ; or facro 
mio nido dentro un bel fiume , ohe vale ì chK guerra molerta per lei . 

Aggingni per fegni delia gravità le fpeflc Epicrcfi , che Giulio Camillo tra voltò • 
Aggiudicazioni ; cd inoltre le Apoftrofi , che il medefimo chiamò Injczioiji , quale 
è quella ; Sia la verte vermiglia , fia nera , poco mi fia o gioja , o dolore . 

Spirito feroce^ e guerriero ,cioé cortigiano , che per alcender’ a grado porpora- 
to i)on perdona * niun travaglio , r^di giorno , né di notte , e fi dibatte in opere , 
c penficri } c quelli non ha pofa giammai per trovar" il guado, per fuperar'Ic diffì- 
col tà , che tuttavia le gli attraverfa vano ^ cd ei medefimo il dille , molUatolo per 
lo fccomlo verfo . Cos i nel Sonetto * 

L' altero nido , o\>' io lì lieto allerto ^ 

fuvr d' ira , e eli difeordia acerba , e ria , ec, • 

, £ Roma dal fenjir farto , t dtfper^o , 

I nel Sonetto z 6. “ .■ 

Jrl^ntre fra Citili faludafe ed iute ' 

Ritengo» me lame ttirhate , e mo/ìri , 

■ fér tra It lemeie , l„Jj'o , e 1' auro , e ih ojfrl 

Cofrart 
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Cefron centri t ctt ’/ ter. 'mi rain > » hmt . 
e ntl medefimò Sonetto : 

Metnhrando va i' f*i»' a uà» dfgnt rete - • 

Ccì tulga caddi , e canvtrri , tb' ia mora , , . i 

-t più folto : ' . 

Meca non Feho , ma datar dimora 2 
E a ciù pur’ alluder potè con quello , _ ^ 

Curi h paci Jae , chi vede Marte , ec. 
nel Sonetto 46 . Ma più d’ ogai-klttz parte lo fpiega nella Seftlna 

* Di li ^ d 0 re per a/fra , # pampa •, ed ara , ‘ ‘ 

• Tritatati inermi Ifa pprigliafa- guerra 
E forfè che allufe Mche a quei détft?; Mtlitia efl vita bamìnii fuptr terram I ■ 

Ma chi vuol veacla^q^^pntò afpra guerra fia Ì’ ambizTone di qualche gran digni» 
ti , 0 di qualche gran foggio , legga il cohfiglio di Cicerone ad Q^intum /ra-^ 
irem , “ 

Detto ho gii della gm viti ccmptefa liel Sonetto , fon' ora per inoftrare , 1’ af- 
prezza , eia vecmenzTTCr altra parte con venirvi y'con cui vcrràiccome unfu» 
nifclio aggruppala la fottigliczza > peibcchè quelle , ed altre tutte lippe 1 ' Autor 
noQèo felicemente intralciare • • ^ - • 

Egli è 1’ afprczza rimordente 1’ ambizion Romans per purpurei cappelli , per cui 
fcan^^c , meflicri defili fpirici quali el^ allègna , briganti-, e che abbiano a 
fodeli^ perpetua con gl’ in vid^con gli a vàri , con fupeij|j^, col Cielo , con 

la fortuna , con li^fWroni , e fervidori't E per qual line ? per adornar la feorza di 
fuori ; alia qual cofa prima che giunga l’ uomo , fi vedri vecchio , e rancio, e lan* 
guire , e da non poterli ÌW riconciayiK, fe non colla penitenza ( come quello dille y 
t dolor dopo le fpalle . Imperotche^he cofa è una velie , che cosi fcoiKiamente li 
fuol bruttare ? E poi ^al gloria j cHtinon è iq nollra poddlà , tk poflcd«la pollia- 
mo’ e veramente coffe cofa di fuori non la poUcdiamo , pofeiachè la foWirtù pof» 
feilìone è legittima nrtfeà , ficcome infegnò Epitteto . Cosi vedi quanto afpra guer- 
ra a foftener s’ abbia , e 'I miglior tempo della vita buttare per un’ oteuro fegno d’ 
onor, ficcome egli in altro luo^ difle^e per mendico e nudo piacere , e per far’, 
una fomma imhtenfa di danfiii ■' e purTWiz’ altroprb , pur coim^ , o felce 
fventurata , che iVuttò'hon produce . Or feguitamio alcune cofe^tlVgcutezta poco, 
dirt’oMi (la cib , che fi è detto , ma ben molto^ ditfbrmi dal dpycre , e dal fenno , 
cioè le fpttintcfc Ironie , e l' Enfafi che s‘ armi un’ uom per un vento , e Per or- 
nar la feorzadi fuori viene l’ uomo a pericolo di morire s che di ciò parlò cola , on- 
de m’^ai&l . Ma venga il mondo con tuoi doni j che tutti , perchè fallacia Ha > gli 
fpanderà di buon cuore . , ’ 

. M E N A G l 0. 

E ' Sonetto gfave , e rifpofla a M. Franeefeo Naii , il qual l’ efortava a 

fuggir la Corte dì Romà , e a feguire i fuoi lludj . Fu Francefeo Nafi nobile 
Fiorentino e uomo interameifl dell' antica virtù imitatore , ficcome lo chiama 
Donato Giannotti nella Prelazione del Dialogo intorno alla Repubblica di Venezia, 
(la lui al detto .Nafi dedicato . , ’ ’ 

F**oce , ec. 1 OD*R«BRq) L’ illeflò Cala nell’Orazione* 
Carlo V. Per la guai (afa qu-. l tml/rafo , e diritta papaia , il quaie VaJUa Maejli rap- 
f refenta tra -, e dai quale lo 'tup^a del-manda dncaraha fua nome , cornee ti natu^ 

■ X atmente fajj'c Jerict , egucrrero «“E poco apprelfo nclià medclima Orazàoni’ ; 

« ià 
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, come c albero 

_ V • 

; futrà ÓAfirat yfu*“ 


U furti deli' animo , che Dio agii uomini dii de'robuJU , e ffinofa , e /eroe » , t gutr» 
Tira , cc. 

La tcoBzA)ll corpo . M< Francefeo Petrarca , ri volgendo il fuo parla* 
re al Po 5 nel Sonetto 147. * . , 

Po 1 h/n fuo’ tu portartene la f.orsa ^ 

Di me con lue fomenti , e rapid' onde , 
e nd Sonetto 1J7. ' - 

I.i-fctando in terra la terrena /corna • 
t' Laura mìa vital da me partita . 
dove nota il Cartelvetro , che ’i Corpo è allAAnlma 

Il Bembo altresì nel Sonetto ,L»£o ! eh’ 10 pung^ ; 

Ond' ajjai terno di ia/aar tra via • 

Quejia aneor verde , e già htrra /corna , 

Di f o'r * ) Fuora , /««re , e/«oii dicono gl’ Italiani i 
re , e fuori da forit . 

C H I R o ) Domando, fiere , naturale agli Spaenufjg, Jlranìero anni % dice 
Torquato Tallóne' fuoi difeorfi Pottici . Jl Bembo nclle^rofc vuole Ha voce Prtj- 
veniale : fiero , i da credere , quantunque rgh voce Latina Jìa ccb-Jhftatà figliata 
da' Provenzali j eJJ'endo eziandio To/cana voce Cerco: percioccli mclto primmda’ 
Provenza/i fu quejta voce ad u/ar fre/a , che da' To/cani ; ia qual pii torcendo d/'e- 
rochcrcre, echerire, e caendo iwo/ra«at'r«»»e)«e , e chdlà^H Caftclv'ct^^dla 
Giunta afferrna l’incontro edere voce Toftana , prefa da’ 4 ®ni : Ld io din^ari- 
tn nte', che Chiero è voce Latina , ma che 3 1’ Latini i Jtata per li Vuigari , # 
da' Provenzali ; li qual verbo non è /uperjiuo a Vutgart , oachi wbiamo CefeO , non 
J’gmJic andò Cerco quello, tb'Jìgnifiia Chicr^» C ncioMtn/aili in luigo di chiero 
HonJÌ fojja riporre tn multi luoghi cerco , ma^ù tojfo domando : ni perikì/ìgnifi- 
cajji quello Jtejfo , 0 Ji potejjè in tutti i luoghi tt luogo/uo ri porr e , è to/a fuperjiua 
congiuntamn vizio trovar/ m una lingua più voci d' unajfejfjy^n'/aziine , come 
i Jìato detto . E non ha /e non quejìi cajì , Chicri )»thìerc^Tfìcriré > chererc , che- 
rendo , e caendo » pei ciocché chiedo i participio d' altro verbo , come apparirà altro- 
ve . lo fon c-ol Caflel vetro , fcntio queda voce comune c a’ Provenzali , e a' Tofea. 
ni , nè edci)f|gMM|^àrio , come già l'abMtiro odèrvato altrove , d' ire così Tpef- 
fo in ProvrnapjnW origini Tofeanc '! c ciò da detto feni’ approvare il penderò , 
eh’ ebbe il detto Caljdvftro nella fua Giunta , di abbattere quello verament%au. 
reo libretto delle Profe di Moni! »nor Bembo , Ma per tornare alla voce Cbero , 
ufblla anche fra Moderni Fulvio Tcftì in una fua Ode al Signor Giovambàtida 
ponchi: ' , . ^ 

Pul ci è d' Aonio vento . • 

iòta celrbre il mio nome , altro non chero . 

Vfbmiclia vesta , o nero 
C ardinalizia ,0 quella di Prelato. Fu il Cardinalato mq 


gnor della Cafa . ije: 

Or pompa ed ojlro , ed or fontana , ed ^re'"’ 
Cercando , a vifpro addutta ho la mia wSre , 
dice egli nel Sonetto sz. È nella Seftina : 

Di là , dot e per ojtro , e pompa , ed oro , 

Fra genti inermi ha perigho/a guerra , 
Fuggo io tf.endico , e /olo , e-di quella e/ca 
Ch' i' l rumai tanto ,/.zro , a queJU qetfrce 
Eipojro , vago ornai di tn'ghor cibo , • ■ 


M A M T o ì La dignità 
vagheggiato da Monft- 


Per 
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Per aver pi^'a a.'tine gue/ià- ultìv.ì mai • * ^ 

Ma niuni tn’ ha fatti! tanto eenjirinure in guelln nedema , che in 9 n>te^ ejatiea- 
no Mwui a tonf-igutr glt antri ifenn ve fono aiutali dalla l' tratta » tnitn^ra di 
Dio guanto egh , f.ictè cv/liliiite in diluiti /Ireivtft orale ,r;fc* <T enttoti , iton fa- 
verid! /tritai J atti alla Cbi'fa , ori/ahT!t t. tiere , tjìn,llmfnie ftacun^do di tarlo 
Cardmale'gli JieJjl Nip.ti deiU‘apa » nonp-ti mai configuire iéCardl>iataTr, drCt S»;i- 
piène apiniirato nel Ritratto àcl detto Monlì^orc . Vogliono alcuni ,»«he , |Kr 
aver Tatto il Capitolo del Forno , non abbia cShfeguito quqila tlignit^ e tale fu il 
Tcntimento del signor Prcfidcntc 1 hoano , di cui tali Tono le parole intta Tua 
ria^icll' annó 1 55 ttiain de Upudio^fenteeo Pa^infi 'J heolog^& Jeanne Caja-, 
fui Piinliji'ci ab epijiohi erat iu Cardinaltum ^tittgiuin eooptandn lune alUm . 
Utrun.que ton.intndab^ generii nohilitatn, à datlfina quamvis diverfà : Kam alter 
tk eologicit Jiuditf innutruuj , in proftjjìone fua Chn/enutrat^ alter ekquentia , atqiir 
eieganter £ti ufa , ar Latini feribendi penna ve! eitiii Anttqutt. comparandui , min 
gna negotiafubPont Jìcibut fuuima’fbliTlia gejjèrtì . Std^oiige dfpai i t utrt^que 
u.orei clhnt ì eumihe faiiHitate vitae , acnmnivfwajutate prAjlaret i hicfatiulnli- 
centia loci , in quo degebot , liberiate ufm ,jilute fero tjtam egijjet ; itaqui ah 
euntiln uttrqui apuU piintijicem delatuts Efpeacaut quidem , qt^d quadavt p,rpe- 
ri in iatJ^concitnandum f de Aurea , quain tuJgo apprllant , letendi^octifut cum 
ferrei, m pattuì vaèandam ejje cante^deiet ^ pojt a puthee recantarf naflui fuijjtt , 
quid& a Jeanne S,eèd;no ineinoriac predittan ejt } alter qt^ ettam earrnme rem ue- 
Jitndain tn juvtr.tute laud,JJe*dicf ritur -, Jìfque oh dizirfar^tonge caujaj ulfrqtie ab 
eadem digniiate fummatui eji , Qui ioeion voglio TcuT.ir Monfistnor Giovanni della 
Cafa , per aver comporto il capuolo del Forno , tuttoché J’ abbia cemporto ne’ Tuoi 
più teneri anni 1 e non fìa cosi T^rco, come da molti , che mai non 1 hanno ve- 
duto , fi crede; ma ardifeo bcn^atìèrmare , che fu il detto Monljgnor Giovanni 
della Cafa di cortumi veramente nobili 4 modelli . e virtuofi . 

£ bench' Invidia ultriii , d'_infamia ^cura , 

La mia penna gentili 
Contr.minàr pretura , 

Ebbi candida mente , anima fura , ^ 

Siccome ior Jùntie 

Ebbi candida incbi. e puro Jiile I 

clic c il Marini in perfona del detto Cafa . 

C K' Alia* a’ ’t MIO D t' c o'« » o ) Sogliono i Poeti pa- 
ragonar la vita umana al giorno. Il Sanaazaro nell’ Egloga 8. 

Quejla vita mutai’ al di Jjiinigii.iJì , ; 

il qual , p lichi Ji vede gimita ai termine , .• 

J’ifji di Jcaim ali' <cc, fo riutirmigliaff . r 

V irteflb Cafa dì lotto al Sonetto $j. 

. ... A vtfpro oddutta ho la mia Iute , . ' - ^ 

£ nel Sonetto 8. Ira i rifiutati . _ • a 

. . .... Innanzi fera •- 7, .*1. 

lUceicando del fuo b,l Sole i rat i r , ' ' 

£'] Petrarca nel Sonetto :6/. ' - ' ' 

£ Ciwrii mia giornata innanzi Jìra , • ■ ^ 

e nel Sonetto goti. ~ • .c • 

£ mta giornata bn to' f un piè fornita •. • * 

e nel Trionfo d;l Tempo . v. ($1. 

-• Qbe più d' un gmuo 

• fiulilgt 


i la vita biorfale 
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iils , ?rw ,/retidt , dìjntj» -, - • 

a» ctHa pnrtr -, nn nuli» v»lt ! ■ ’ • . ' 

ed in (l-llaMprte-nel capitolo I. V. .. 

GAttt,» cui fi [a tutte innann^era • . ^ 

cioè , coloro^h^nnanz! la vccthictaa fi iwfcjono , a’ tjuali il giorno , cioè ffVi- 
fa , acanti iera s’ ofcura , ed avanci quel termine , chtfl’ età nofira fuole «ve- 
re , fitcrtne ItenilJìrnoJo fponc il Tafibni . Arift^ele anch’egli nella Ppeticà s 
’tl'ri, ópofy i‘y_H ia-Vf'pa npit n^'p«v , tipo' . l’prf roievt rlm 

ifif/puyyìpui ijp-Vp*»!, róy^àito-n/peirfie n, io-iup E'ftafiraxxéti ifuvpi«s 
Cioè fecondo fi vu|jari«tai*nto del Cadd^etiib parte j, particella a$, An^r* 
fitnHe n^UAidoba lajtra al gurm., iaveccbietza alt» vita . Dirà adunque la ftr» 
vecebitzìa del ^orm , e lavecchitaaftrtf'dellavita , o, /ì^me dijje tmpedtrlt , 
tramentare delìt vita . * • ~ 

Augel qz bianche bioke) CircOQfcrizione delle 
Oche. “ ' le» * 

Gloria non ut%iRT\)' figlia che v a*l e ? ) 
Mi ricordo d’aver letto, ma non mi ricordo ben dove, eh' aveano ordirai i Ro- 
mani , che dal Tempio della Virtù a quello dell'onore paflàndo fi pen^Plile. A 
quello vciTo d«l Òla mira il Varchi in quel fuu Sonetto al detto Cal 3 . 

ìfemlt Tofenn» , a cut la (^etia , e Roma ’* / 

^ ■ S' tmbma , t P Arno più , per lo cui indiioJÌTO , 

Sen , va lieta , e fu f erto il fetolmajiro , 

« £ 'riera Flora , e jeltce fi noma , , 

f>jÀ chiaro manto Poi , pià degna fatua 

Afpetta , e fregio già più bel phe d' afro 
,( Come ben la ciafeuu me' th' Il noi mojlr» ) 

V' adorna , e cmge f ^r»ta chioma", 

Kulla dei e Jtimar tifa mortale , " 

Ansi nulla i quaggiù , ebe noq annoi 
Cbi bit da gir* al Cui , 'tome voi , i’ ale l- 
Tante più feendr uom qui , quanto ei più f ale 
Jo per me dito , Signor mi» , copiai : 

Clorta non di virtù figlia , ebe «SI l , - 

. . . ; . Entro un bel fiume 

Sacro ho mioVido)Lo fpone il Quattrimaflo di Veneria » 
che è dentro il mare Adriatico f il quale il Cafa chiama/'Metr ad imitaiion di Ti- 
iuilo nell" Elegia 4. dd libro J. v. 17. 

Jam ncx 'eotbereum nigrit tmenfa quadrigìs 

Muudum , cetruleo laverai amne rotai . 

Sogglngne il detto Quattrimano , che può Tibullo chiamar/’a»»? II mare , perchè 
r àjuta con l’aggiunto di ceruleo •, ma che quel del Cafa , che chiama il jaareàe/ 
fame ,par’liIqBanto duretfo , Omero Iliad {. v. 245. 

P'(?«r nurtvrno-tUfiLi , ^ «r vorcifi.oTo pfe^pu 

St'utorri , oo-nip yitieii nuUriazri ri tuatiu . 

L* Oceano fi chiama fiume . Vedi Cafai^no fiopra Strabene , pag-q.Toper me era» 
do abbia intefo il Poeta di Benevento , Città della Provincia dell’ Apruzzo nel Re» 
gno di Vapoli, dov' era il Tuo Arcircfcovado , che perciò chiana nido ; c 
quello bel fiutQc è il Sebeto . 


1 ^ 9 * 
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A K O N 1 M O . 

Q Ucflo (ìmilcnente fuerpoRo in nna delle cinqnc Lezioni del Garioliano , Cre< 
fcimh* 1. c. E da Girolamo Cacala fu traslatato in vcrli elegiaci , che leggili» 
a carte 40. delle lue poelìe latine . 

Ch’ a itKA B ’l mio di' c o a. s o ) Si la mia di fin 
gè . Mf« Mekh. 

Gloria kom di virtù' figlia che va- 
le?) M. Fabiano a c. condanna quello verfo per duro, efcoatoito. Al- 
men foggiunto n’ aveilè il peruhi . 


Tam.r. V.U. 


y 


so- 
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Rif^fta al Sonetto di M. Benedetto Varchi , 

■ in morte del Cardinal Bembo . 

V AB. e Hi i lppocre»e il nobil Cigno alberga ^ 

Che *« Adria mife le fue eterne piume y 
Alla cui fama , al cui chiaro volume , 

Non fa } che 7 Tempo mai tenebre ofpergfi . 

Ma io palujlre augel , che poco s’ erga 

SuU' ale , fembro ; o luce inferma , e lume , 

Ch' a leve aura vacille y e fi confume : 

Nè po lauro innefiar caduca verga 
jy ignobil felva . Dunque i verfi , en^ io 
Dolci di me , ma falfe udj novelle 
Amor dettovvi y e non giudicio : e poi 
mia cafetta umil chiufa è d’ ebbiìo ; 

Quanto dianzi perdio VE N EZ 1 A y e noi , . 

Apollo in voi refiauri y e rinovelle . 


..CLU A T T R I M A >tO. 

V AKCHI , POCHINE It NOBtI. CfONO ALBBKCa; 

CHE ’n ADRIA , cc. ) tl Bfinlio , nuafi dice , è Poeta grande 
e fcblime , e che viveri eternamente . C hiama il BemboCi^no , perche i Poeti fi 
trasformano in Cigni ,I Cigni albergano nell’ acque ■ il Bembo nacque in Atlxia , 
ed ora alberga Ippocrene . 

Moli L ) Il Petrarca nel capitolo 4. del Trionfo d’ Amore , V. 2<S. 

Co i nobili fotti pà cantando . 0 

Alberga) Attivamente . Hippocrene ho/fitatur Venttum ohrtm . 
Che ’n Adria mise le su» eterne pi Ume) 
Segue la metafora del Cigno , edice affai nobilmente quedo concetto , che nacque 
in Venezia , e dice in Adria , perchè i Cigni Hanno prelfo all’ acque . 

Mise le sue eterne piume))] 

trarca nel Sonetto i8o. 

A' qu-Jh ’ì nido , in rie U mia Fenice 
Jiiife /' aurate , e le purpurt; penne , 

Alla cui fama , al cui chiaro volume, 

M O N 
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KoM Fi\,chk’[. Tempo mai tenebbk aspee 
a A ) I.a cui fama non farà per mancar mai per lunghezza di tempo # Lucano nel 
libro p. v.iSj. 

..... PbarfaHa nojìra 

Vivet t & a KUilo tcnfbrit darnuabitHr élvo . 

Catullo A Manlio Carm. 48. V. 4j. 

^Yf Ju^itni fttihs tblivifcentikus Miti 
Itlius hoc caca noefe tegat jludium . 

Il Petrarc-a nel Trionfo del Tempo, v. ili. 

E ’l gran tei/ifo a' gran nomi è gran vtntnt .' 

Ora pare alcuni valenti uomini , che il Cafa prenda errore ì e che avendo chia- 
mato il Bembo Cij»!» , non iralTa dargli il v«/«>ne -, perchè il far de’ volumi è fola- 
mente deir uomo , c non conviene ad altri animali . .Ma puoi!? dire in difefa del 
Poeta , che e;!li ha riguardo alla trasformazione Pittagorica celebrata da Platone, 
i quali feri vono , che i Poeti al principio dell’- i^ltra vita fi tiafmutinoin Cigni , e 
in altri aug- Ili canori s e Platone nel io. della Repubblica così dice . Imperocché 
diceva , di aver villa 1 ' anima , che fu già d’ Oifeo , aver’ eletta la vita del Cigno . 

E apprellb il raedetimo 1 ’ anima di Tamira prende forma d’ Ulignuolo . Diremo 
dunque , che il Bembo fi trasformò in Cigno dopo morte , e checompolc il volume 
delle fue rime .quando egli era uomo : e dice , che in Adria mife le lue eterne piu- 
me, perchè feinpre moftrò , eh’ egli avea a farfi Cign i . Orazio ferivo quello fuo 
mutamento in Cigno nrlla fezzaia Oda del libro z. con molta vaghezza . Sono alcu- 
ni , che per levar que: 1 adirfìcoItà , prendono voluìnr per volo i echei Cigni voli- 
no in alto fi dice anche dagli altri Poeti . Virgilio nell'Egloga p. v'. 27. 

Kiire , tuwn nomen ( fuptret modo A/antua nobu ) 

Caatantei fullitne ftrent ad Jtdera Cycai , 

Orazio di Pindaro nell' Oda 2. dtl libro 4. v. zy. 

Multa Dircecum Itvat aura Cycnum . 

Ma volume per volo pare alquanto duro . Dicechiaro ,cioè illufire , che non potrà 
edere otfufeatodalla lunghezza del tempo . 

MA I o , cc. , Cioè non mi agguagliate al Bembo , nè dite più , che io fia. 
per rifiorar la perdita , che abbiamo fatto nella fua morte -, perchè egli fu un Ci- 
gno nnbilidiinn , e io a comparazione fua fcmbroun’Oca ; cioè egli fu un Poeta 
nobilillìmò , c io fono un Poeta volgare , cheappena so formare il verfo . E aven- 
do chiamato il Bembo Cigno , chiama ragionevolmente se Oca , per non far cefa 
diffórme . Cosi Viigiliochiama Cigni i Poeti di Pollione , e chiama fe Oca nell* 
Egloga p. V. js> 

Kav» n~qut adbuc Varo videor , nte dicere Ciana 
. Digna , r d areurot tnler Jirepere an/er three . 

Orazio nel fopraddetto luo o agguaglia Pindaro al (^gno , e sedcnpalla Pecchia , 
che va fccgl'endo il mele da divcrlì fiori ; 

Multa Dirtccum .evat aura cycnum , 

TenUt , Antoni , quotici tu alici 

ICubium irnfhn : Lgo apii Alatine» ■ • ■ . • 

AJ' re , m deque 

Grata carpentii thy’/ia per lahorem 

Piurimu'u , circa nemut , uvid qut - ■ • 

'l'ibiirij r pai , ipti fa parvui • 

Carmina Jinro . 

Ma ha più proporzione l’ auge! paluflre col Cigno , che la Pecchia , Non di.Te Oca , 

Y'z o Ani- 


Digitized'by Google 


17 » RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

o Anitra , perche non fono voci da riceverfi in verfo ; ma usò il npme uni verfaje 
^on fanno cosi alcuni altri Poeti moderni , perchè empiono i lor verli di anitre > 
di aceraie , e di ogni altri bi ottura . 

P a' lustre) Egli abita i fonti delle Mufe , e io mi giaccio nelle paludi . 

Che poco i’ erga Sull' ale) Egli fa i fuoi volumi in 
aria , cd io mi levo poco su l’ ali . Spezza i verC in più parti , per mollrare i piccio> 
li voli che fa quei! ’ augello , e quanto malape volmente s’ innalzi . • 

O luce inferma , E LUME, 

Ch' a LEVE AURA VACILLA, * SI CONSUME) 
La fua fama è tutta chiara clunlinofa , c non puìr lunghezza di tempo apportarle 
pui ■ un’ ombra di tenebre : cd io fembro una luce inferma , cioè debole , che ad 
ogni picciolo vento fi fmorxa , ed eilingucfi . Luce è propriamente il corpo , che 
illumina . Lume è quello fplcndore , che nafee dalla luce ì ma fi confóndono , e 
fi prende 1' un per 1 altro . 

V A c t L L E ) Qgeflo verbo propriamente fignifica mnoV’erfi incollante- 
mente, c dolcemente ; efprimc la proprietà della luce, che è per efiinguerfi , che 
fi muove a l'aitoni i c ora s’ avviva , or moftra di efière fmorzata adatto • 

Ne' PO LAURO innestar caduca verga 

V ignobil selva) Orazio neiroda 14* del libro 1, V. 12. 

iV/vic /ìlta nobi/it . 

Selva; Aihorc.lt Petrarca nella Canzone j. 

E mn Ji Iras/ermajjf ni vtrd* Jtha . 

Virgilio nel libro 4. delle Gtrsrgiche v. 275. 

\iiwgue un» in^tnum tallii dt ttffitt Jììvtm • 

D u N q_u E 1 VERSI , ond’ lo) Hunquc Ic lodi , che voi mi 
dare , nafeono dall’ aft’ezione , che voi mi portate, c non perchè io il vaglia . • 

E NON Giuoici o ) Perchè queir amore , che voi ijoitate a me , ha 
fpento in voi ogni dritto gindicio. 11 Petrarca nel Sonetto zetì, 

Cbt U ne ’nganna nmart i 

Chi ff Jp> occhi» ben fan fa veder tare» . 

Jl Bembo nel ionetto Ceti mi renda il e»r : 

Cb’ amor’ in vai dritta giudici» ha ffent» . 

Cicerone de CVur/r Orataiibutt Modo Jìt hcc iafarit , itHCVilcntiee tefìioia- 
niHtu . 

E POI La mia casetta umil chiusa e', 
D o R R L I o ) E poi fono tanti anni , che io ho tralafciato lo fcrivere , eh* 
io ne fono affatto dimenticato . Virgilio nell' Egloga 5. v» SI- 
Kunc aiuta imhi tot carmina ..... 
o diremo ; Poiché io fontkignobile e feonofeiuto , c non fono atto ad innalzarmi 
tanto alto . Ed ha riguardo a quel , che dille fopra ; 

Alia CUI fama , al chi i tiara Vilume 
Hon fin , che ’t tetnfo mai tenebre afperga . 

T)\cc rhiufo , perchè come la finia apre e illumina quelle effe, che ella di vuloa , 
cosi l’obblivi» ne le chiude e olcura. Catullo dice , che nei nomi, che non l'ono”in- 
nalzati da' Poeti , il ragnuolo vi intefle le fue tele , 

.... Hubtimii arenea telam 
D feria tu Mani) nomine afut faciet . 

Po 1 ; In vece di /«ifW . Il Petrarca nel Sonetto 4p. 
poi xajìro dejlina a vai pur vieta 
h' effa' altrove , . . . 

C A. 
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CASrTTA tiMit) Sthcria felicemente col fuo nome , e acquifttbe- 
«cTOlenja dalia fua moclellia , con abbaffàre i fuoi meriti , 

Casetta vmii.) Virgilio nell' Egloga a. v. sp» 

Atqui h:amlts babttart eafm ... * 

Ovvidio nella 5 . Epiflola eroica » v. 16, 

D^jtnfa rji burnì li tana fruiva Cafa . 

0_tIANTO dianzi I-EEDEO VENEZIA ^ « NOI, 

Apollo in voi kestaori , « rinovelle) 

Quanto Venezia ha perduto nel Bembo , e noi Tofeani nel Petrarca , Apollo tutto 
riftauri , e rinovelli in voi ,il quale liete tale, che potete Ilare a paragone dell' uno, 
e dell' altro. 

Q_u ANTO PEROEO) Qaimiliano : Multum ami/ìmus inValtrio Fiacco • 
Restauri , e rinovelle) Ufa due verbiquali d’uno 
ifteHb fignificato , e 1' un dopo l' altro, per darci a divedere , che il Varchi avreb- 
be rifloiato e rinovellato di vantaggio ì danni , che hanno fatto il Bembo , e 'I Pe- 
trarca con la lor morte . Veggafi come efprime i concetti 11 Bembo folo è pocu , 
t il fuo nome non verrà mai meno . 

VARCHI, Iffocrem il mbil Cigno alberga , 

Cbe ’» Adria inift le fu* eterne piume , 

Alla cui fama , al cui chiaro volume , 

A’<m fia , cbe ’l T ernfo mai tenebre afperga . 

Ma io fono un poeta di poco grido ,c che non mi folle vo da terra ; 

Ma io falujire augel , cbe poco s' erga 

Su V ale , feuiiro •, 0 luce inferma , e lume , 

Cb' a leve aura vacille , e fi confume . 
hè pub un’ ingegno baffo divenir |xieta eccellente ; 

Ni può lauro innejtar caduca terga 
75’ ignohil felva 

Dunque le lodi , che voi mi date, nafeono tutte da affetto di palltone ' • 
.... Dunque i verjì , ond' io 
D'ilei di vie , ma Jatfe udj novelle , 

AmOr detiovvi ...... 

E poiché io fono ignobile e feonofe luto , e non fono atto ad innalzarmi tanto 
alto , riflorifi da voi ciò , che abbiamo perduto nel Petrarca , e nel Bembo ; 

E poi 

La mia cafeita titniì chiufa è d' abbilo ; 

Quanto diurni perdio Venezia , e noi , 

Apollo in voi rejtauri , e rinovelle , , 

SEVERINO. 

Q uello Sonetto , che è *'i piccol componimento , seia fpeflezza fi guarda delle 
fentenze , c se fi pon niente alla llrettczza delle invariabii rime , fecondo 
- il cui preferitto il Cafa rifponde al Varchi , egli è sì degno , che a niuno 
f uo pari , od' altrui, o di quello Canzoniere è fecondo . Ed io si per 1-arrzidctta 
gravità , ctl invitta fuacoilanza , o direm conformità , 1’ ho per maravigliofo : Si 
che io veramente non conofeo più nobil Sonetto per ragion ni rifpolla Ma veg- 
giamnoiciò, che nel Sonetto è contenuto , ne accetto , che egli pub ri'Wrar la 
jacturadi quel grand uomo . Adunque per nipofia al Varchi , che l’ agguagliò al 
Bembo , rifiuta 1’ appareggiamemo ; perocché qucdl Poeta fu , che, tuttoché mor- 
to. 
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to , non morirà mai per reccellenia dcJ Tuo canto s e intanto quello rafTemljra ai 
un Ci?no nohilillìmo . ma se (lci"o ad un' auori palu'lre , cadun lume , iheprr 
o?ni finito iicve fi Tpenga . Piopofi la coitdìa del Varchi , al cui parlar da 
riferir s ha qucfio tanto , 

AV / e lauro murtìar cadvCA vtrg* 
lY igrab I feiVA ..... 

la qual particella il Quatti imano fpofccosì : X^uol dire t thè non può uno ingegno tuf- 
fo . ii/tr.e r it mio-, tunaln-yjì a fjufi grada , che tu mojìri d: credere . Maioquefia 
delt'inncli.ar allegoria Cafdca nportola diriitaruentea quell che gli fomminiflrb 
1 .\mico I che dille ; 

.uio a.hr , che 'I gran Bembo a noi morìa > 
l'etdèro in lui le tre lingue più tede , 

• Tutto ritorna i e gii fionfee in toi • 

Confidcrando l’ ultima particella tifi terzetto i qual' è di fiorire vegetahil natura » 
(li CUI non partenduit 1 autor noftio ripigliò: 

AV pi lauro innejlar caduca targa 
lì' giiohilfivA 

Rifpofia invero fingolare , ficcomc l' altre due dinanzi . Laonde conchiude la quar- 
ta , che Ire nivogli ente amore , c non purgato giudicio al Varchi dettò le dolc no- 
velle |icr lodi intefe con pari novità , che Icgpiaciria , e non minor d' ambedue 
modeflia , con cui abbracciatoli collantemente foggiunfe , come redicetfc , Icnza- 
ch'e l a mia cafeita until chmfa i d’ oltiio , cioè rintuzzato è il mio ilile , edi tene- 
bre inforcato i c quella conclufione già fatta > e la fomma già faldata , fa una pre- 
ghiera , cd erge un voto: 

Quanto diami perdeo t'’en 'zia , e noi , 
yipaila in toi rejìauri , e nnovelle . 

Ora fecondo il nofiro u'atocollumc a trovar’ abbiamo , in qual nota il Sonetto 
fia fcritto 5 e parmi I che in grandezza > venii'là , cfottigljczza fieno le fuc forme 
più chiare . E quanto alla grandezza , quefta fi mofira prima per lo dir tralunpato» 
ov ver tra portato . che l’eribole i Greci , Circo iduzione chiamano! Latini: la 
quale fpeliìllima c oltre modo dopo il primo quartetto fin’ al fine ; ma però com- 
pagna a quella c la Gorgotis , che l’uom volta la prellezza , che I come infegoa 
Ermogene ) in qucilo fcrmone erge l' orazione , e qualunque parte di baliczza non 
fa prevalere . 

Ineltre grandi fono -, c ?jcn fonanti le parole , e la lor compofizione , i pofamen- 
ti , il ritmo , e le figure , che fon I' Apo'lrofe , 1' Allegorie , la Perifrafi ; la Com- 
parazione tra lui 1 e il Bembo , quali ambe noma per lui maniere tl ' augelli 1 1' am- 
plificazioni di qua > edi là ; le limiglianzc, le ripugnanze , e le disuguaglianze per 
le cagioni ■> le dillinzioni , le allufioni , i contrapporti , le metalepfi . 

Or detto della grandezza , quindi trapaliìamo alla fotti.! iezia , che noi tal volta 
chiamato abbiamo argutezza : quefta s' appalcfa per molte guife , c ciò noi molhc- 
remo di vei fo in verfo . 

Primieramente nomina Ippocrcne più che Elicona , che fcelfe il Petrarca quan- 
do cì diflè nel Sonetto 7. 

Chi tuoi Jar d' Elicona nafc'r f!um‘ . 

potendo dir' Ippocrcne . Ma Ippocrcne amò più di dire il nortro Poeta , per più 
aggrandire il verfo con parola di più confonanti . Ed c Ippocrcne oppofto ad 
Adi ia, gorgo ancor d' acque . 

.^Lll 6 BOA) Voce doppia , perocché intender fi può 1 che Ippocrcne alber- 
ga e/Ib I ovvero che il Cigno alberga elio in Ippocrcne > elfendo quel modo , come 

i Grant- 


Digitized by Google 


CON LE SPOSIZIONI.SON. XLIX. 175 

i Grsmmnticulicono , attivo, e qurfto neutro . Ed in rjBcila ampiezza vaga intan* 
to fi conki va 1 elocuzione . • 

Cigno) Prelb per locante , eil canto per lo verfo , e il verfo per lo Poeta . 
laonde chiara ne rimane la Mctalimfi , E iVobii Cigno doli’ .’tfrui fium- l’ appella , 
come fe alluder voMIè al Cii'.no del Cielo i eil Cigno naturalmente tilcndo di-fiu- 
me amico 1 come or' c di maicmma , non ù falva ciò , fé non por la virtù dell ai- 
gutezsa . 

ETtRN* fiume) e che non fi tarlino , detto non fenza meraviglia» 
e Cmigliantemente dette fon piume-, come se tlkelfè tcnerette , e nafeenti . 

iFPoCRENe} Sinecdoche fi ;ura , che porge la pane per lo tutto , per- 
chè propriamente l’acqua non alberga lenonipefcì; e per ciò è dell argutezza , 
alla quale Danza d’ Ippocrenc limpida s'oppone 1 altra paludofa , cui dice elfo, 
paluDre augello fembi ante , abitare . ' 

Lume) Che agevolmente ficonfumi , oppoDo all eterne piume delcclcfte 
figurato Cigno , che io poco Dante dilli , 

Caduca verga) Per verga di caduca fronde . 

Selva) Per arbore. 

Dolci novrlle) Guardandoli per modeflia di. mentovar ben’ an- 
che lodi ■ 

E POI ANTO dianzi)E pur quantunque apprefo io abbia 

r arte , come voi d*te , per lungo dilFufamente dimenticato del bello fcriver mi 
fono , ficconie il medefimo nel Sonetto j i . <■ 

cb‘ f unni cedra mia roca , che voi 
Udir chirdelt , g:à dnneJJ'a p-»d> , 

Per la qual noDra fpofizionc par , che all' intrnzion del Poeta quadri , per far buo- 
no , e non in tutto fiilfo il giudicio del Varchi , thè per altro non fi dee villanefca- 
mcnte ributtare i e più piacerebbemi ciò , che il Quattrimano vuole , che fi (pon- 
ga f 01 per ponti ; ma per vero dir bilbgnerebbe, che queilo Concetto dipendelfc da 
un ma , fenoli vorrà pcròrt fponerper ma, lìccomeapprcllbOvvidioncld. libra 
de’FaDi v. zpi. 

A'ec tu aliud yeltam , q»à:n vivam intellige JUmmam , 

N:l:qui de fiamma lorpora nulla r idei , 

Casetta) Per Cafa , e quefta per lo nome , equcDoper Giovan della 
Cafa , Mctalepfi. 

Chiusa e' d’orblio) Voce doppia , perchè chiufa in un mo- 
flo , c oppoDo verbo all afiàr della lanja , che apre , c p.ileni s ed inoltre chiufa vai 
circondata dall' obblio • 

Q_u ANTO dianzi) Or qucDa perdita , e queDa feggia vacante mo- 
firata , e faggio avvifo in qucDo paDò pi endenclo , ed onort volmcntcal luo Varchi 
rifpondemlo , prega il Poeta lo Dio dell arte Febo , che ritomixtnfi elfo Varchi la 
jatfura , che Venezia , ed eglino , do, o rimali , fatta hanno i il qual priego non è 
lenza pietà verfoilhume, verfo i’ arte , c verfo i l'opra vvi venti . 

Madopoquerte fottigliczze prò viam di trovar qui anche la VenuDà , la qual 
rr.anifcfia è per li fentimenti , per le parole , c per la compofizione , e dall’ altre 
note. 

Ed in prima la metodò dell’ ApoDrofe non è fenza vaghezza , quafichè col Var- 
chi formar Vegli il giuclicio della quiftione , fe egli è valevi le ad uguagliarli al 
Bembo i e rooiira , che nò, per le membra della iompar.TzioPe , c per le fomiglian- 
ic della dcbol luce , e picciol ftio lume , e per la fomiglianta dell’ ìnneDarc . Che fe 
aluaiQentc panno è all' amico Vaichi , dò avvicn » perche egli non per vera fu* 

Dima » 
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Riinai ma per affitto ragionato ha , Quefta invero difcuflìone , e conchifione « co- 
me che grave fìa , pur non puh eilère non piacevole, c non bella . Seguono porda 
sì belle , e ben molte immagini di cofe fa voiofe , che delia terza maniera della Ve- 
nuffA fono , cioè d Ippocrene , di Cigni , di albergamenti , e di metter le primiere 
piume , del tempo vecchio fottintelb con barba canuta , e con doppia lillà, che 
diflè Dante di Catone , ed intefe l’ Arioffo per quel » cheoggi dice il Cala derogare 
alia fama , c ’l chiaro volume . Inoltre di lauro , e d’ Apollo , Deità , che ri'tori , e 
rinovellc la grave perdita , Quelle fivolette a rifembrar fon da diletto , nè fuori di • 
quella la menzione è di Adria mar Veneziano , più che di Oceano , benché di que-, 
ftocompofe una vaghiffìma delcrizione Giulio Camillo , dicendo : 

Oceano gran padre deite caCe , 

R gna mangiar d-' faljì umidi Dei , 

Cbe da’ vicin Juperbt Permei 

Fai minar nojtre cure afpre , e nejofe , 

Dà diletto anche fentir d’ Uccello , che a volar prenda , emals’ersa, efvolazri 
folo.Mèmeno ci dilettiamo d ollcrvareun lume , che a lieve aura vacille , e fi 
confumi . 

innellar poi non è egli vajo a concepire ,come fi formi ’ Ma quii fembranp 
le dolci novelle dettate inoltre da Amor* ? qual la Cafetta umile , e modeAa ? e sì 
latte cofe . 

Detto ho molta parte della Bellezza , foggiugnerh ora con la Preliezza , che io 
piuttodo chiamerei Volubilità , da raffòmigliarfi ad un fiume , qual defctilTe Ora- 
zio nell' Oda z. del libro 4 . casi : 

Manta dtcutreni velut amnij , imhrtt 
Quetn fuper nata/ a/aere r;paj , 
iervet ..... 

Seu per audace/ «•■ cd dithyramiot 
Verta devaivit , nutnenjqae fenur 
I.ege Jaìutii . . 

Così quello fuo ragionar vatortuofo , o come animato a guifa d* un Serpe fi di voi* 
ve , sì che è maraviglia per tutto , mallimamcnte dal priiiio quartetto in giù . Leg- 
gi , confiderà , e vedrai . 


M E N A G I 0 . 

1 K morte del Cardinal Bembo , in riljxjAa a quel Sonetto di Benedetto Varchi, 
che comincia , 

t ai i -1 gentile , at e eìtatnente alberga , ec. 

Fu il Varchi grande amico ,t d ammiiatoredcl noflro l'oeta , c a lui , come a tale, 
furono dedicatele Rime del Varchi da Giorgio Benzone a nome del detto Varchi . 

Il no*il Cigno albzroa , C»* ’n aoria) 

Torquato Tallò »nch' egli nel Sonetto , cheferiffèin nienwria delle virtù d-11’ 
jllcfib Bembo , e che fi legge nella parte p. delle Kimcdcl dc.to 7 allò ; 

Jn quejii colli , j« gwjle i/tejja reve , 

Ove gtd vima li Dute Mauro giacque , 

^>ue/ gran (.'tgno camù , eh’ in Aàna nacque , 

E eh' cr tra ttue mortali eterno vive . 

E ’l Guarini , parlando ticIIoflclTò Bembo , in un fuo Sonetto per la Città di Ferra- 
ra , in rifpofla al Sonetto del Signor Francefeo Bembo : 

Cam.- quel /aera Cigna , onde /' apriva 
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CON LE SLOSI2IONI . SON. XUX. > 7 , 

lU Piridt , «fc»» *, P alto tamtiiitta . ' 

Albieroa) Kora poflo 4t(iv.iriicnCe. 

Miti LE SUB sTERNB BiUMEj Mttttx It fimHe c man . 
àar fuori If piuma . Il Prtr*r£» nel Sonetto 180. 

£' qutfto 'I nidi , in eh.- la mm Fenico 
Mtfe l’ aurato , e U purpuree penne , ’ • . 

Al coi chiaro volume) Vogliono i più Teveri Critici , e ■ 

• fecpndoHlmio.parere , non ferrta ragi*ic , che nelle Metafore convengano gli at- 
. tributi e al lignificante, e al lignificato . Conformeaquell» rogola^avcvaaducil 
CaTa , aleni chiaro canto , volume convenenAohene al6cn-bo > ÌI quale t f^gnlfiia- 
to i ma non gli ad un Cigno 1 il qualeè lignificante . Vera cofa e nondimeno i che 
non fu praticata efattamènfe quella regola da’ Poeti cosi antichi , come motìei ni j o 
(Il ciò no viama molti efemp'i.de’ qdali , per non ifcrivere tròppo luh.'o, ne porr?» 
folamentequeIJi, dove i Poetii come qui 1 vengono chiamati'Oi»i. Il Conte Fulvio 
Tefii , principe de' tirici Italiani , ne:le fue Stanze ai Signor Gioft'ppc FontancJli ; 
l’ra que/le-f piagge [alitarlo i' vitto , . • 

a*’ nojilfi peujìtr fottratta , .e tolto . ^ _ 

Qui- con le Mufe mie feberzando ferivo 

Ur d’ una Iella chioma, or d’ un bel voliti ; • f.. j 

£ del Latto , e del Tofeo' ■, e delC Argtvo ^ 

Vaefe i Ogni ad imitar rivolto C . 

' Jn lor carte trafeorro , e da' migliori . -T^ ' 

Colgo fàrtivaunnte or frutti , o*' fiorì ... 

Kon hanno i Cigni nc carte , nè frutti , nc fiori . Pietro RonzartTo nell' Oda »?,.dc 4 
libro’s. . ^ 

Toufourt , toujours •> fadt jantait Je mence. . - 

Je toleray Cypte per l' univert , • . “ " . / V • '' 

' . ; Eternifant lei cp.-^pr J*oh $e dtirrmre , • 

De rnet Lauriert binìrez , & ceuvertf-i * • ' * ' • 

Pour a'voir^oint ies deux Harpeurt diverc J*_* " • 

.. Atfdoun baHldt ma Jyie d’ yifoire 

. QiiP i' 09 rendili Vandomoit par mi t veri . ' . 

Vonhanno-i Cigni nè lire, nè allori Il Signor Oiovanqi Cappellano , principe 

de' Poeti Franteli , in un sonetto fuoin morte de] Signor di Peireic i 

l'out Cygnet , que te Ttbro deve flit f’i'hotdi *' 

• Drejpeit [un Maufe/eo , ^ ^ 

Cantano f Cigni, non edificano. Io, quant’ a me , crederei ; che qnando'fi chia- 
mano folamcnte Cigni i Poeti , fenza delcriverli mirtutaiiirntc eome augelli ficco- 

mefccc ìlTclU , pub bene T attributo non convenire al fivnificante f la voce Ci- 

gno non dinotando altro allora-, che Poeta ; ficcome k voce turni non dinotàaltro 
in que’ verfi del Petrarca nel Sonetto 113. che erral i • 

. , £ vidi ìagrhnar que' duo bel lumi , , . . ■ ' 

C' ban _ fatto mtlù tolte invidia al Sole . -l. • 

Ma quando fi tlelcri VOGO come augèlli', come qu i deferivefi iigembo 

Che ’n Adn'à mif le fue '(tinte' piume , ' ’ ■ 

dcdl allora J’ attributo cónveniree al figmficante , e al fimificato . 

’ Non ^ia , CHE a m p o m a V 4 ' e 

-A ( v E * c A ) tucano nei libro guerra civile, v.cSf - 

Tbarfalia nojtra - . » 

Kit e/ , & à mllo tenebrit damnabitur etto , * 
f OtH^ln P*ìì* ^ 
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Palustre augei.> Oca . Annlbal C^ro in tfi) Aio Sonetto ; 

N»h Può gir « aiterò àquila , a vtU' 

PaimJIre i Mft 

Scbafi iano Gandolfoin un Aio Sonetto : - „ 

. . . iàe tra (li augei palujìri-: - o 

‘ Qual Cigno gite prr i' aure fntne- , 

Torquato Taflò altresì in un Aio Sonetto alla Signora Dochel^ di Ferrara { 

Regai Fanciulla , «r» la Jìil uou ^ugt ' . 

Di tifi ha maggior di Cigno majìro ti vanto , ’ . 

Rer» ,/ palujìre augei pur’ ofo il cauto 
Cb' al cotetun grido tuo pur f unno aggiunge « - ' 

e in un’ altro; * 

Arjì gran tempt , e de! mio foco indegna _• 

£fea [u Jol beltà terrena , e frale , ■ 

R qital paln/lrouiugel pur fempre F aia ^ 

Votfe di fango afperfe ad umil fogno • . ‘ 

«<1 in quello , che coimncìa Quando vedrai ; •* ' ■ 

Ai.s' io , eh' or f emiro auge! paluflro , a roti , 

Cigno parrò lungo il tuo nòtii Jium/ . 
augei di valle diffè pari mente'nel Sonetto diior che no’ mieifpirtì ; 

Vtgro divenni auge! di vallo , o roto , 

Oche ih{}i Antichi furono chiamati i cattivi Poeti , flcco'me i buoni . Virgi» 
lio jiclia Buccolica v. jd. dell’ Egloga 9. . 

. • . , . drgutot mtor Jirepero anfer olorej , 

Ora nota henillimo U Quattriinano , che non diffe il Cala Oca , q Anitra , perchè 
fono voci brutte , e baffi , e da non riceverli in verfp . Così di l^ra 1 per noirufar 
la voce Fappagaelo , ch'arcLbe.recatobaficzta al filo inetto , dille 
yago augeileUo dallo verdi piume- , “ , 

epe peregrino il parlar nojlro apprendi . ... ’ . 

e cosi di rotto nella Sertina.» per non dir Nibbio , dille 
lo , come vile àugel feende t poca .efca . 
e nel Sonetto 57. per fuggir Aferjd , o C«ro« , ricorfe alia favola d* EfacOf 

•d ingrandì il luo.dire con nuovo mo^ : 

LaJJo \ .0 fovviemmi d’ Efaco , cbi l' ali 
D' amorofò palior fegnatt ancora 
Digiuno per lo,Cieìo apre ^ t difende , 

imitando hi'cib Virgilio., il quaJf , per pon ufar quefta voce merp , dille nel 4 > 
deir Eneide v. «5*. che Mercurio era limile a quell’ augello» che $' aggira intorna 
a i lidi*, e imorno agliTcogli , e che non fi allontana mai dal mare ; 

Nic pnmum paiibut niftnt C'/Uentus alit 

ConJUtit ; bine foto pracipt -io torpore ad undarii ■ 

' Mi/ìt : avi Jìmilis ■, quao circutn Utora , ciitum 
Pifcofbt fcopuUt , buutuis voiaf '«quota juxta . 

Jìove lexv'yoilncongruum Irrotto credidit carmini , jTMcrgum nel, ut 

quidamvolunt , Fulicam t ut alibi Ciconiani por poriphr^vt pofuit . 

Candida venie avii ', lungi f ipvifa cotubrii ; * 

€on quel , che Argue nel a. delle Gcorpiche^. 310. Ma pure trovali ftivoceMerga 
nel5,dell’Éneide V. laS. t- 

j Aprici! fistio gratijpma mergix . ' 

Kei p'n'i j. A \} ’u 6 inmeìtar caduca verga) 

. • lo- 


Qlgiti^adk 
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.CON LE.SPOSIZIÒNI.SON. XLIX. 179 ^ 

• * • • 

lorenio de' Medici fiinigliantcmenie;. 

Che il Lturo mn /' iijnejlti etn It, Querce . • ' 

Kon^fltinile è quel proverbio V che li.lcgi>e nel .l’atailìo di Ser Brunetto , Meu Jl 
furia d' immilarantio un fruito i al quale ebbe riguardo il Boccaccio nella Novelli 
iS.4.g cifie colei , che Jì credeva ì per U itan ricchezza del fidinolo t cC un frun 
biccitjai’e un melarancia , ‘ ^ . . 

Inmeìtak) Cioè r^er ere , donde fu iororato , infere y infltus t iwfue y 
enfui , enfio , nejto , innejio , hmeJlare . 

D* lONOBiL silva) Nobilfeloa diflè Orazio nell’ Oda 14. iib, 1. 1, 1 r; 
Q^tmvif Pontico pinut 
htites Jìiia nobilii . _ 

Vuole il Qoattrimano , che qui felva fia fletto per albero , ficconie apprefio il Pe-' 
tia'rca in quel verfo della Seftina jì ^ualuuqueanimale , * 

i non Jt trai] ormofj e tn verde felva . • 

• Il « «' ) Di natura ÌTjche li enea udii y fendi 5 e d’ ufo « che fi dica.udi ,‘jént ) , 

dice il Cafielvetro nella Giunta contro al Remi», il qualcattribuiva.aH’ufoquel- 
lo , che Al della ntftura , e alla natura quelld , che, ili dell’ ufo • ' * 

A K o, R n e-T T o V V I ) Amor, Che fpeffo,occhjo hfn fan fa veder torto , 

. . 1’ o I ^ In vece di foichl . come di lòpra nella Gunzo.ne 4. Stanza 4. 

1. s MIA c A s E ,T T A ) Scherzo di parole /opra ’l’nome di , Ilei • 

^uaj molto A Tono compiaciuti i Poetiltaliani . il Bctnbo : 

Citf-d yànxui le Véttutt tati chiaro albirgj . , cc, 

SI Varch^el fopradetto Sonetto : _ ^ ^ • . . 

CASA sentile , ove altamente allerga , ' ' . ' 

• Osti! virtute , ogjti reai eojìwne , 
c in un altro: 

Signore , a cui come in hf propria ^ e chiara 
Cafa , ri/iQfon le virtati ejjlille , ce- 
li Rota nel Sonetto , che comincia Parte dalfuo natio 
CASA , vera magion.del primo bene , 

• In cui per albergar Febo difprezxa 

Lo del , non che Pamafo , ed Jfpocrtne y . 

Il Serene: ' ‘ 

CASA , al cut paragon Cittadi , e Regni , , ; 

Son vite Jìanxa , e deferto ermo-y e Jftano 

.Oc’ han le' Muf e albergo e dolce , e piano , V'- 

Ond' efeon fot gli onor ti chiari y e degni I, ‘ ~ ’V 

Il ToAano ; ' *■ 

Cederà turba D.-um Cctli tenet aurea Tempia , * • 

CoUibhum ejì Atuft hane habitarf CASAM» ' ’j . • . ‘ 

• U M I i ) Virgilio dell' Eglo^ z. V. *p. • . : 

Atque buiniiet hahitare cafar , . , . . 

T E R D E o ) 11 Bembo n^eProfe: Feo T-rflani Pcetì detto \ 

• potèo.j e per avventura perdèo; Qijantaa poteo 1’ uiò il Petrarca nella Canzone 

alla Vergine: • 

A lui piacer non poteo cofa. vile • V . 

L ntlli Canzone , Net doTce tempo t ' . ' 

£ già. mai fot la mia liniifit non tacque , ' *’ * 

Mentre poteo , dei fuo cader malitno , ’ , 

11 Tedi in una Tua Oda , tkcila quale fi detelTa J avari zia dcllè Dbnne ; 

*. ‘ * - , Rozzi , 
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w.*. r- 


Chi rimirar ptr queiU rit ptv/ttide 
Patio fini* timor i’ orride heloe . ' 

K anihe in Profa I’ v*ò lo Sperone nel Dialogo clcH» Dignità delle! __ 
yon voile , o nnt pemùmiraddirii , doiU i^Jiamt impedita , Ferdèo 
caj). 2 . «Iella Fama^ '* ' .. <■ ' , 

'ì antu quel dì fuo nome perdio , ,■ , * «j. . 

V i N « 2 I A ' Quanto Vcnctia ha perdalo nel Beuitó fuo Cftlàldirfo r*» ■' 

E. noi) F. noi Fitirenuni nel l'etrarta . Fu Fiorentino il Varchi i ficc^me 3' 

Cafa . Lionardo Salviati nel Volume 2 . degli Avvertimenti 2. )6. vuole jla nato 
.in Montevarchi CailiHo pò io lotto la dioccli di Fiefole , e che «la quello Cailello il 
F'aiti'i fu (lato ti jjrannominato ; e per&b riprendevi! Gallcl Vetro , Mal quale H 
Far re in vece «li il l'arcti Viene l'emprcMcttp . Il luogo del Salviati , perchè c bcJ- 
1 llìrr.o , è qui tijrifefire : pud rJljUima eiee^ioae /opra d’ ^^«i altra fi è P uj» [ . 

p.rtie'Ui t } it quale eti/tridio il brutto aadiinejtieando alle m>/ìre triccbie , qui^ belP ' 

10 il CI ja parete , e rtndecel grato ■a e piacente . £ quejta è , avvifo.to r la cagióne 
f riti Luigi ailami.nni , e J’ Alamanni , el’ Alamanno , conegùal piacére di cbi l' 
od cjì cblaUia,da^iuttt.i nojìn ; e allo 'ncotttro nè il Boccacci , «e P Ari«)lli Mea fareh^ 
te mai eh dtceJJ'e , perchi altrimenti che P Ariollo > e V Boccaccio »o» /’ udì mai da 
tieiuuo , t r.oa J'ciameriti per quello JlraniJj.rna eofa, e d-Jòrme è afentir dire il Var-' 
co yiowe in carni IO di jl Vali hi P appella Jeuipre quel vaiemuomo deìp autor dell» 
Giunta-, f intenile «li Lodo vico Callelvetroi ma peg un' efitro riguardq ancora , iC-., 
quale ibe punta ,y alteri quejta parola non flirta tu alcun modo . Ed itp ^g uardo i • 
lì fatto , tbe total voce ,cui il Varchi > ncìe.e di famiglia non fu nel vero , tuafopra^ 
neme ,,be diilla'pairla, eiol dafiaTerra di iMoatevaribi , onde venne il fuo^af.tl 
mento ,,Ji ptfep’iieSue fcntiure cg.ijiefjo , è dal cenfenfa deb fuo fe colo Jì ricit,è ■$_ 

e triivegli -cèifferreiate . S’inganna il Salviati-: Fu Fiorentino , com’ io dilli , 
pii Varchi ma il padre fuo iiacqdc in Montevarchi . Alcuni vogliono , eh' 

11 , fr ben fui nati ■> » allevato in f'ireme , iionjìj l'ibrenfino , per P ef- 

fere piti padri venuto a Firenze da Alontevar.hi a dice 1* ili dio Varchi nell’ 
Ereòlario a carie ^7. del! èdizitme de' Giunti . E nel Sonetto , Diletto afini'tnrtM^lr 
■ób ‘.XhleMt Almo terren , cti dal bel m y '.ìf'T' '■ 

. '£t da fecondi Monte Farchi , ali' acque •,»’ v *.* l * 

\ • '.Ihhp Arno , v' prima ti uno buon padre nacque " 

È 'I chiaro frale , otrnè , pofia mot io . V . . j-sV bf / « 

' AFO^L>tO IN VOI KCSTAURI , t' « --I'*» O V ■ l) 

Fu il Varchi purilTìino ,e fi ni liimo Frofatorc ; ma nella Poefia , nella quale ezian- , 
dio c'ali}: ne l(o ne’ verfi Tofeani , andò tanto pcggmi andò nella vecchiezza , nel- 
la quale al'ii (ì fuol' a vantare , che «!»chi non folle dato certo lui clfcre flato auto- 
re ile' primi vcrfi , appena fi lai ebbe creduto i dice 1’ ^emirato nel ritratto del 
ilctto Varchi . . 

ANONIMO. 


A lla cui v. ama « al cut ghia, ro volumi^ 

\'0 N F I .A , C H--e ,’l TsMrO®MAt TENLAKE 

E s-‘p F E c A ) Inteodefi più «Iti Bembo , fottola metafora del Cigno . li Quat* 
trimano , nrl Trattato «Iella Metafota a cac. 2 jz. dice , thè il Cafa qui non errò, 
palHindo «lai tras’ato al pioprio , come fi fsimq a cieticrc alcuni ; perchè vefiuii 
qui non dinota rsire, ma veto ; elèe appuntcr quelia rivolta , che fanno le cole ro- 
tonde , quando fi rivolgono alf ingiù . • • 

. ' SO- 
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S O N E T T O l; 

O Se»»ò y 0 della q'ueta , ur^da , ombrofa 
Notte placido figlio ; o de' mortali " . 

' *Bgri conforto , vbblio dolce de' mali _ 
iìi. gravi i ovd‘ i la vit» afpra , e nojofy j 
Soccorri al cere ornai ì che langue , e pofa* 

' •* Non ‘ave y e ejuefie membra fianfbe , e frali ' 

^ • Solida : a me tén vela o Senno , e l’ ali 
"tne'brujie fevra me difendi , e pofa . ^ 

Ov' è 'Ijfilenzio y.ché 7 ctt fugge % e ’l lume ? • • 

• E f lievi fogni- , chgf cdh .non^feeure " 

. VefligiOt di fegui/ti h'k^'per cefi urne ? 

"Laffo ! che ’n vdn 'te ahlame , e quefe efatre^y . . 

B - gelide ombre invan Infingo ; o ' piume ; 

• D’ afprezza. colme e notti' acerbe y e Àure l 

. < ■*• CL U A T .T._R I M X N O, ' 



f ^e : l</nu!tn aéin terlorum » toiuìnti^j^pifi^dt tfì di/hnHa aiiit & wttrpua- 
, m'era , • rf/iiir ’tionrfque dtlt/fant , Ma cAe fllti i (Ticiii nH U^C^a , per far que- 
•jla Tua granrteiia ,-ne ragiontfrémv)’»iiluogpplùcoino<iOj.i^ t., 

0 'Sok:«o , o D'^L B ^ o_« a T ò Stazio chiama la notte quo- 
ta , e VirpiJ^ nel z. <ljll'Encicle.v,i68r , . V 

'l'er/ipUi trae -, qui prima- jiiifi mortaiitul^'r^ì* , 

Jacifit , ir d'-ao Divum ft'rpit , ' 

11 M t o A y Virgijio nel 7, ilelT' Eneide v. 8. ' . ‘ 

• . . . . , mLt -j,.m tUA- humidn Ca.lt . ^ ' ' . . ’ • 

Pracipitat ■, fu-idtnqur c-idetilia Jtdera funinum I ' ■ 

O M a a o s * ) Virgilio diiTeoi/r/irrt Mira c^i per far grandezza diflè owifro/d; 
pei ciocché c -i *HC-piùfonora ; ihcvifcara . Ora i tanti a,ipit]ncrad un fol noirx-, 
e fenza confusone , fanno fempre grandezza. Virgiliq^^cfj. cicli’ Eiicidc v. 658. ^ 
MouOtuw harreiidutn , ipj>,rtne , in-ms . _ --‘t ** 

« nel 7. dell’ Eneide v, 170. . * ■ 

Ttflum auguJIuM yingirij , ctutum fuHimt f . 

e ’l C»fa nel Sorrette J<S, ' NiUa 
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illujire 1 inclita g-nti , 

Lio) Jcri-vc Ello<io I che il'Sonno iC la Morte^fono 

^ !_• 'lr> • r_ It _ ^1 _1 1- • ^ ■« 1 • - 


t> E* M A £ t j 


»• 


NalU tua Marita 

PL. acido FIO , ^ 

iì^liuoli «Iella Notte > c perciò Omero chiama il Sonno fratello della Motte • £ Vir- 
gi lio dille ntl 6. tIclJ’ Eneide v. i^8. 

'J u>n cenjanguintus I thi Sop«r • • • • • 

ilcheintcfeiJ Boftro Fctiarca, poiché dillé nel Sonetto ip®* ' 

JJ Sonno è leratncntc , quai’ uow dica , 

Parerne delia Morte .... 

Placido) Virgilio nel 4. dell' Erfeide v. $**• 

Kox vat 1 à placidum cdrj>eb.nitiejfa faporem 

Coi pota pef terrai _ 

' O’dk’ mortali 

E' ORI CONFORTO , OIBLIO DO. LCE.. 

•J iliulJo nell’ Elegia 4. del litro j. V. ip. 

AVf ««e /opterai wtttti Deus utilis 
i'oir, Itili ,...., . , 

Ovvidio nel libro 1 1 . «kllc Trasformazioni V. d:j. • , _ 

, . .Somne , qiiiet rertnn , placidijftme Soimte Deoruui'^ 

Pax anii/ii , quelli cura fugtt , qui corda dturnit 
Fejfa ininijieriii muicei , ■flparafque labori , 

Seneca in Hcrcule furente v. 1065. . 

.... 2" uque a dtmìtor , 

Sortine makrum , requiet animi 
■ r.irt huvianet melior vux . 

il medefimo 

A'ea curarum fomnut ^omitor 
Pt flora /hit , _ '■ 

Euripide nella tragecha intitolata Orede , „ - _ 

«telteint«Ufina «le' ckìlorr, ocomeil tuo venire. mi ècaro: oobblivTonc de’ n\ali 
ocomegiungi giocondoe gradito a noi (ijifcri , che ti dcfidcriamo; Orfeo nell’ in- 
no al Sonno; Sonno Ke de' beati , e Re degli uomini , il quale fei fuggito *da’ ^lì- 
ficrinojofi , efei feguito dalla dolce quiew; , eil_^alcfolo4juoiacquetarc,lagfa'- 
,Tczza di tutti i mali . i^.j- ^ 

’ ■ Q.U tstE m'embra Stanche , b frali) té me^ 
bra fi fiancano , e fi indcbplifcono nelle vigilie , percltc ferteefala lo fpirito , 
fianoefangui , ccome morte ; ma col Tonno fi rinfrancano » perche lo fpirftWt- 
chiama il caldo della membra , «;d a vvalefenea cuocere il cibo nello'fiomaco . . 

E L* ali 

E fot A-) 

1 Poeti attribuifeono l' ali al Sonno , e perciò dice, ni me tenvoìa ; e foggi unge ,» 1 * 
ali tue biunefovra me dijìendi , e pofa . Cucrezio nel libro 4. v. pp 5 ^ " 

• . . . Stipe Uvem ex ocu/is volucrertique /oporeiet . 

'Di/cutere *■ > 

Virgilio nel 2, dell' Eneiijp , V.' 7 p 4 . . ‘‘ ' • 

Par levitus teatit , voimcrique jìmilttmt fonino 

Silio Italico nel lib. IO. V. 5 SS- . 

■ . . . . Qt^-ttt inde foporat ’ _ 

Devexo capiti pennat , ocuhfque quietem ' , 

Irrorai , tangens ielbaia tempora virga . 

Seneca in’Hcrculc furente V.I068. ' . . ‘ 

Voluter, 


0 Tonno dolce rifiorn degli alTanni , 


Tue 


. A M E 
BRUNE 


T E N VOLA 
SOVRA ME 


,-o Sonno 

DISTENDI 
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; . ■ _ ^'Volucir , matrit gtnuj » ' 

Fraler dune Ungurde Metta , 

Tibullo ntll' Elcpia i. del Lb. *. V. 8 p 7 *• " . s- ’ 

^ Pojìqut vtnit tacitui Juhii circùmdatut ali/ 

■ " • icmnuj , é incerto Jontnin ptgrA fede . . 

Ov’ i’ ’l sriENzio, crfr ’t di' Faccsì « ’r. 

I. u M * ’) Panno al Sonno H lllenzio , e le tenebre , i quali tutti fono nemici del 

lume. , ■ ' . ' 

£ I LISVI.iOCNt ,'CMK CON NON lECOKK 

Vbitioia di seguirti han per costume) 
Fingono i Poeti , thè il Sogi\P grande è accompagnato da una innumerabile mol- 
titudine di fogni piccioli j ì quali , come pargoletti e di membri ancor teneri «t 
molli non polfono fermar le piante fecurameme in camminando . Ovvidio nel 

II, delle trasformazioni v. óij. ' ~ , 

Hunc circa fnjjìm vnriat itnj^htia format - ' ' ■ 

. • Sotnnia mina jaceìit (otidem , quot tnr£ìt arijìat » 

Si/tq gerit frondes , ojefloi htusfarenai i j 

Tibullo hel'luogo citato . ' - -r"' » *' ' 

Pillque venti tacitur f/uhij^ircMmdatitt^aìitf , . . ■ - 

• Somnui , ir incerto fotnnia nigrà fide , ' ' ' . ' • 

r. A s s o ! )'ll fo/pirar, che fa in fine di quello Sonetto,- m’oftra chiaramen- 
te , chp «gli none per impetrar nulla dal Sonno. . 

*0 PIUME d’ a s p r e z z a'-c o t M e ')-Vo 1 pcIi alle piume, per- 
che egli non potea dormire , e incolpale dj cib , come elle fonerò cagione di quello 
fuo afiànno . I.e piume fono molli, ; ma lor dà aggiunto contrario , per elprimerè il 
fub infortunio , cheTolo trova afpra la mollezza delle piume . Ufa piume per ma- 
tctalli , la parte pel tutto , perciocché ma/erajfi non c voi'e da ellcre annnelIàJn 
verfo , nè pure in pi ofe , cosj ella c vile c plebea . U*Petrarca nel Sonetto 7. \ 

, I-a gota , il finno , e I' oitofe fiume . • , 

O NOTTI ac^e^bejE D.oREiiLe notti cpl fonno fono molili, 
e foa vi . Virgilio nell’ Egloga 7. V. 45. ^ ' 

- Etfomno nioìlìor herb'a ; , • ’ * 

ma fenza la Tua compagnia fono dgre , e acerbe ; , . ' ’ ^ 

-, , SEVERINO.'.. 




tUeflo Sonetto del càfa pieno è tutto di molti luoghi imitati -; Imperocché fi 


pub vedere , che quel tanto, che fori ve ne’ due quadernacj , è tolto, da Or- 
^ feb nel fuo Inno al Sonno le cui parole per brevità tralafoio . -Vengo alli 
trinar], dj cui più fi ragiona . Stimo fenza alciiadubbio , che quella deferizione 
del Sonno , oggi propoftaei per rfichiararfi , tolta fia di pefo da un luogo diXibul- 

10 nell’Elegia I. del z. libro su ’i fine , che dice: , • 

: ^ Vojtque vmtt tacttus fuivii circumdaluj alit , ' .<»- 

Somnui , & metrto fotnnia uigra fede . , 

11 rifeontro è quello: dice 1 ibullo ,fuhij circumdatut ali: ; dice'il Cafa", Et lievi 
Jopii 4 Ciò è. che Tibullo^l chiama alato , e il Cafa lieve «Dice Tibullo ,incerie fede-, 
dice il Cafa , thè connonfecure veJHgta , DiceTibullo ■.fomntantgra -, dice più giù 
il Citi qaejleofcure ombre -, ed altre SÌ fatte co fe fono nell', u^ , encll’altro con- 
formi , sì che c chiarilfima , anzi manifeftiflìma l’ imitazionJt 

éd intendereruo il 
• vero 


Ora fe noi feioglierèmo il nodo del parlar di Tibullo 


9 
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RIME DI M. G!0.‘ DELLA CASA 


Vf rodi Ini fcntimpn'o V jntfnderfmo, dico, quel del C» fa. ' 

Che chiami TibuJIo il Sonno Alato , quello è , perche c^li è Icajricriflìnio »Tche 
f.cilmente viene , diparte, elT-ndo l*fua matèria , onde lì fa , un fpl vapore, 
che facilmentcfi dilegua , e ti fcioglie ; e mi ricordo , che. Virgilio d,tìc nel 5 . del- 
r Eneide, v.iijS. , 

C«»« itvij atb'rtit. deìnpfus'fomjtus *h aprii . . _ « 

Pei '1 anche dille il Cafa , itevi fo^ni i e più fopra dil& , A me.ttn vaia , • Sonno , « P 
ali , ec. ^ ‘ • ■ 

Ragioncrh ora perchè dilTc quell' KJcerfo |>cif-; c que^i , connonfteura vèjìiginl 
Ccrtarrente per quelle paiole non lì dee intender’ altro , che la varia forma , e in- 
coilanra , che in se fle/li hanno i fogni , c vierami a mcnt- di compararlo , ed af- 
<bmij.’liai'lo con Proteo, o con la materia prima , che giammai fermi non danno 
fettobna forma , ina diverfeediverfefempre ne ammettono. Ciafeuno ,ches ha 
infognato giammai , può dire quanta è l’ inlhihilità del Sogno , c prenderne la ra- 
gione’. Ho lcito ,the Ari fintile i.el iihro^c/ìivn/u propone qiiello efempio t'Quan- 
tio il Sale II butta tlcntro 1' acqua calda , eifo dì feende nel fondo , e Icvanfi da e^ 
certi ramofcclli fottili , bianchi , « lucidi , dicui uno èpiù in atro , edapparen- 
fe dell’ altro s emutanfi, c Icvanfialctti ramofce.li 1 ’ uno montando dopo l'al- 
tro : Così avviene , djcc egli , nclSonnrt*; perciocché gli Spirti informati delle fpe- 
cic fpirituali dclli fcnCbili , muovonfi alla virtù fopnianfe , si che uno è più in at- 
to , e più manifcdanieatcfcgli rapprefènta , e l’ altro è più in potenra , ed uno 
partendoli r altro forge , emutanli lìnaljiiente le immagini , che'in ellì fono , e 
allora appàjono orribili modri , per qut Ila mutailone degli fpiriti-. CosT talvolta 
veggiamo una nnbe^hutarfi da un picciol verno , o dal /rcuclo coftrignerli da una 
tìguia in un’ altra . . 

La cavionc adunque dell" ìncertezta , e variabilitidc’ fogni lì è la mutMìone di 
quegli fiiiriti; Ciò intèndendo Tibullo , chiamò molto ragiorievolmente l' ale del 
Semno fulve , e vaghespofeia chiamò i Sogni vani » quel che dille il Cafa cpn Don 
fecurc , cc. ' 

M E N A G I O.- - 

O Uen 9 Si^ef (o e graviflìmo , fermandoli fempre il concetto al mezzo del ver- 
fojchéfcguei cquelloèquci , che dice del Cafa 1 Ammirato nel fuo'Ri- 
■^tiatto: E quel, che è maràV:gH<Jo en ini ^ Ju , che avendo travato tutti vai- 
ti all' imitazione del Petrarca , Joto rgti Ju pruno ad Ufeir da quefla via , trovando 
attui maniera peifegrina , piena non meno di novità, H>' d: ma‘Pà i f accado le pofe pel 
mezza de’ vttjì , e ìencndt fempre il Lettore fofpef a con pì'acire , e con maraviglia . 
Torquato TalJò nel Difcórfo del Poema Eroico . ■ 

*.. . . . O DEttA q^UETA 

Notte {>la.ciao figlio 
nej-73* • 

’ Placido figlio della notte bruna • • ■ 

li Sonno artica d’ amor per Paftett l ' 

■GiovanJ9atina StrotVi in un Aio madrigale: • • ■ • ' 

DolciJJimo r/pofo ' ' ■ • • ' 

' Della notte fighual , de! fanno padre , ’ • . 

Sciiflèfgino ,chè 'i Sonno . e il Leto ,cioè la Morte, furflno fieliuol! dell’ EreBo, 
e della Notte ; e perciò^credev a il Turnebo , che ’l ^nno da Omero prima , e poi 
da Virgilio foife flaiQchiamato fratello della Morte , io chiamò il Petrarca parez- 
Jt deli» Morte ntl Sonetto ipo, 

■ • • ' il 


U M fi D A i O SS B B O I_A 

) Simiioiènte il Marini nell’ Ado- 


• * 
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iti 


lì Scnm i vframfrtff , guai' hìw dice j 

Virente d;IU Miirte ^ ^ 

donrff q"i ''ieri ripicro dal Qijattrimano una fenra ragione ■> parente in quel luog* 
non ll?,ntficando p'fgruit^rt , nia congutiu» di etnf.nt^uinìti : etlé quel , che di/ic 
Vit^ilio nel 6. dell' Eneide. V. 27S. . — ^ • 

Tum confiwguÌHeui L^lhi fepnr . i . , . 

nel qual fignificato ufaro anche i ratini la voce parmi , Ikcomc 1’ abbiamo oflcia 
vatoncir Origini nodre della lingua Franzefe . 

Umida) Virgilio noi ì. dell’ Eneide v, 8. 

Et jiim nex umida Cai» 

Preceipitat 

’ Q_u ita , UMIDA , oMBaof'a) Quelli tre aggiunti ad tia 
fui nome fanno grandezza . Cesi di fopra al Sonetto J 6. . 

AV//.J tua magna , itlujiie , inclita gente , 

Placido) Ovvidionel libro 1 1 . delle Trasformazioni » v, 6ij. diflè-} 

. . . . PlacidJJìine iomne Deorum , 

Slazib nel libro S» delle Selve , 4. 

.... Piatidijj'une Hitum 


conforto 


D L’ 
B B L 


MORTALI 
IO DOLCE 


mali) 


ALT 


E s 

Eblie riguardo a quel luogo d’ Euripide nell’ Orefte : 

' •C.f l'Atr or"'B 3fA7>l|»v fV<'»oupoy »;Vii , 

Si! lìóv p-ci ■npoa-iÌK^if tt iStcrriyi - 
^Tt^^yict xiloli tJ» Mcexùe ut H a-o^n , 

Kcà To"vi ileruT.*®'*’' ijfT-'ca ^lOf ... c- 
Mortali so’ki ) Virgilio nel 2. dell’ Eneide v. a6fi. 

Teinfui erat , quo pùnta quiej mcrtaiibut agni 

Incipit 

e *1 Petrarca nel Trionfodclla Divinità ; 

O veramente /ordì , ignudi , e frali , - 
. Poveri d’ argomenta , « di conlìg^ , 

Egri del tutto , e miferi Mortali , 
....AmetbnvolajOSÓnno^ 1 
Tu’E brune)! Poeti aftribuifeono al Sonno 1 ’ ali, e 1 ’ alidi color bra> 
■o . Giovan Batida Strozzi in un fuo Madrigale ; 

Dolcijlìmo Rieefo . ■ 

Jieìlf None figltuoì , del Sonno padre , 

Cb' tnv{fibih fpi’gbì per i' ombròft 
Aer quelle penn' adre . • 

S'ibullo nell’ Elegia i . del libro 2. in fine : . 

VoJ.'que venti tacitui , fufcìt ctrcumdatut alk 
Sornnut 1* & incerto Sornnia nigra pedo , 

«nell’ Elegia 4. del libro ?. v. 55, 

Et cum te iufto faennui velavi! amiflu , 

Vanum noHurnii fallit tinaginibut , 

Euripide nell’ Ecuba fimigliantemente ; 

• • • •#" 5 C 3 -U» 

. Mf Ani’oitTipuV"'' I f*«Vip òrupiof 
Sovra me-oistcnoi , 
nel IO. V. JSS- 

STfrw.f. Peli* A a Qi^tip 


posa) Tolto da Siilo Italie* 
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. . Quatit ivdt Joporai • 

HevexQ capiti pcnngt , otunfqut quiettm 
• Jrroul ) tmgatt iethdCà tnnpura virga , 

O v’ k' 'L s I L 1 N*z I o) Fare abbia imitatoqueAokofO il Mannit» 
ta ,«|icciido in un l'uo Sonetto alla None , 

Vcvc pfT rnt la lunga Jchiita Ufei • r • 

De I leti fonni , che con dolce bends 
Non è tbi gli occhi miei f,ù veli , c fafei ? 

E 1 LIIVI IOGHI , CMS ec. 

Di iicoiKTi HAN PBR cosTOKi)E qnltidi ilinum 
chiamanlti Greci, qnafl l’f rj> vnff t cioè nei Senne . , 

PIE costui^e^Di /opra al Sonetto 37, • 

Le note attentamente afcolta , e 'nttndi , • 

Che Madonna dettarti ha p^r cojlutne , 

O PIUME) Qiiì ptut/K vai letto i Gccomeappreilò Dante nel 6. del Purga» 
torio , V, 1 4p, 

Vedrai te Ji ‘ igUante a quella 'nfermt , . * 

Che non può trovar pofa in tu le fiume , 
e appreflò d Petrarca nel Sonetto 7, ' ^ 

La gola , t ’i Jònno , e V cziofe fiume , ee. 

O notti acerbe , E ceoor) 1I BemBo altretì nella fine 
d’ ua Tuo Sonetto , che incomincia , Quando forfè per dar t 
0 notti amore ! e l'arche ingiujie , ed ctnfie I 
li Sanazzaro all’ incontro nel fine del Sonetto Vinto dalle Infìngi f ; 

0 notti Liete ! 0 vjìon gioconde I 

Ora Tu imitato quello Sonetto del Cafa da quel Iiiogo del quarto ifclfa Fiammetta j 
O fonilo fiaceV' l Jfrna quiete di tutte le efe, e degli animi vera pace , il quale ógni 
tura figge cim. nemico , vieni a me , e te folleciludinr alquanto col tuo operare cac- 
cia dal petto imo • 0 tu 1 che i corpi neldun effanm gravati rifiorì , 0 ripari alle 
nuove latiihe , teme non titni ì '1 u iLii pure a cvf uno alto ripofo s donalo ancora a 
tue , più eh' altra di ciò lifognrfa . Fuggi dagli otchi delle liete giovane , le quali ora 
tenendo! loro a» ami in braccio , nelle paiejire di Venere efeniiand'Jì , te rifiutano f 
e odiane \ eel entra negli cechi miei , ibe foia , e abbandonalo , e vinta datic lagrime , 

» da ififpiri dimoro . 0 dori.aior de’ moli , e parie miglior delP umana vita , confa- 
le mi di le , e IO Jìartni lontano lifiba , qu-nao Panfiio con fuat piacetoJt ragionari 
tùlettiri le mie orecibie avide di lui udire . O languido fratello delta dura Morte , il * 
quale te f afe ttfe alte vere nmefeou , entra negli oicit trifti , Tn^tk gli cento d’ 
■drgo volenti xegipiare octupiftì : dib occupa ora t miei due, che ti drjiderono , 0 fur- 
to di vita ,odi luce ripfo , e della notae compagno , il quale per im, lite vieni graxio- 
fy agh eccelfi Zie , agu umili fervi , intra net tnflo petto ; e piacetele alquanto le mie 
f rie ricrea .. d doti J/imo Sonno , il quale l’ umana generi.zime pavida della Mtrte 
cof Tigne ad epparaie le fue lunghe diiuore , occupa me con le tue. forze , e do me cac- 
cia gi‘ mfant nocumenti , ne' quali i’en.mo te med'ftmo fenzaprc iffalìca. Ves;p_a(t 
fopra lo ilel'b rossetto una vaga lettera di quel raniofo dicitore Ciovan LodovkO 
Salzacio , che va fra le fcelte , dove è citato quello Sonetto del Cafa . 

'anonimo. 

Q UePo puree un tV cinque Sonetti, crpo/li e recitati peli’ Accademia det^li 
Umoii/li dal Carigliano . Crefciiub. 1. c. 
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CON LE.SPOSIZIONI.SON. L;- ti7 

0 f OH V O , O OKlt* ^aiTA , DMIDA , OKBftOIA 

Kottb placido pigi I'O )Giufep|>e Antonio Fiorentina 
Vaccari così principib , imitando il Cafa < un Tuo Sonetto alle tenebre : 

. O dr//a cieca , ombr'Ja umida notu • 

Orntrefe Se; He , ec- 

, Una difefa oc] qual Sonetto ufcì di poi con quello titolo ; Della imitaxiant feì 9 Ht^ 
Comenturia di Giovambat ijìa Tappata , Accademico Intrepido . In Bologna 1714. in 
"R. E lo llcilò Vaccari poco dopo mandi) fuora un rhanifeilo parimente in Tua difefa^ 
In d.ita di Ferrara , J. Luglio 1714. Vedali il Giorn. de’ Lccter» d’ital. tomo 18. 
acar.4d2.46j. • • ■ ‘ _ . 
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S O N E T T O LE 

T\ e mdo f tango , t de' miei danni 

Men ve la fomma y tardi ornai y contando * 

Tra quejle ombro fe querce , ed ohhliando 

Qnel y che già H 0 MA m’ Jn/ègno molti anni t . 

Kè di gloria , onde par tanto s' affanni ^ ■ 

Vmano ftudio , a me più cale j e quando 
Tallace il mondo veggio , a terra fpando 
Ciafcun fuo dono y acciò più non m' inganni . 

Quella leggiadra COLO NNESE , e foggia » 

E bella f e chiara y che co irraggi feci 
La luce de i Latin fpenta raccende , 

I^obil Poeta canti , e ’n guardia /’ aggia } ' 

Che f umil cetra mia reca , che voi 
Udir chiedete , già di'mejfa pende . 

. CL.U A T-T R I'm a N O. 


S crìve a Ranoccio Farnefc , il quale l’ a vea richicflo a ferivere in lode di Gjrola» 
ma Colonna , figliuola di Giovanna d’-Aragona i c fcuralt di non potere ubbi- 
dii lo , ^txoine fa Catudo a Manlio in jiinile rithtefla . _ ^ 

Mendico , e nudo piaNOo)Tumi chiedi , che io abbi» 
a darti , ed ia fono mendico i tu cerchi, che io abbia a veflir di lode una cosi fatta 
donna 1 e io fono ignudo ; tu vuoi , ih’ locanti , ed io in quello eflrerfio dejla mia 
vita fono dato a piangere ; tu m’inaaimì a raccontare f fuoi pregi ,* ed io' fono a v- 
viato a raccontare i miei danni , cpercitj non podò fodchsfarti . Catullo Cairn. 

é 8. V. ij. ' . 

Accif: qutis merftr fartunic Jtudibut if^fi j '* 

A> ampUus a mifiro dona beala pelai . ' • 

Mendico) Privo della grazia di Dio , fenza aver fatto in vita ptir’un’ 
opra meritevole od ingannato dalla fortuna . Fedo : Mendiewn dici Verriui putqt 
a mente , quod Menietn ejui fefMit fortuna . , 

Mendico , e nudo) Cicerone prò Domo fua ; Ta»t iffept aulem 
pje eram ab amici i , aut tam nuda refpubiica a nKa^iftruUbui ? 

S o M M. A ) Il Petrarca nel Sorfttto iJ<5. . 

Unteli ta fomma i di miti morte mi • . , 

CoNTAN Do) I.a parola , tome di più fillabe , c di molte con- 

fonanti , fa grandezza , cd efprimc la dimora , ihciì intende di llnnifcarc , come 

- f» 
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CON LE SPOSIZIONI . SON. LI. 189 . 

C.i FiiniocoJ fi3o'fJf>.Y/..»«/9 , mentre tol numero vuole accompagnare la tarilani» 
tii Fabio Mailìmo . . 

Fra KSTs òmbrose <jju « « .e b ) I.ucrezio nel libro 

S.v.ps?- 

G timdifiras inttr turAhant forfora quercus . 

OBBLtANDo) Quella parola, e come firanicra i e di più flllabc , e di 
njoltc confonanti , e come polla al iìn= del verfo , fa gra vita , e grandezza . 

Q_u E-L , CHE or A^ Roma m’ insegno' molti 
anni) L’ an bizione s e deferi vela alquanto ofcurainentc , per non oHi ndere 
chiaramente cosi gran numero di gran maeilri, che fono, dati all’ ambizione ; e- 
mette Roma per gli Uomini , che fono in Roma . * 

M’ insegno' ) polirà , ’ehe egli non era di natura ambiziofo t mache 
gli fu ìnfegnata da altri , e dal lungo ulò , che ebbe coi Coxtegiani Romani i onde 
nel Sonetto JS. • . * * 

Ma quaji onda di min- , cui nulla ajrtne ^ • • 

11* ufo dii vul^ trafft anco me fica . 

Molti anhtI E perciò è di meftiere , ch’io mi sforzi diradicamela 
con lo fpazio di molto tempo . 

Nk' di gloria) G li fi potrebbe dire; Scrivi di così alto foggeteo , 
per futi immortale > e illullrè fra gli uomini . E perciò dice egli , chd come'uomo , 
che li è Ipogliato affatto di quelle cofe mondane , non iflima punftj la gloria , per 
la quale tutti gli altri fi affaticano con molto lludio . * 

Onde p a e tanto s’ affa N'N i U m a n o' s t u- 
D I o i Cicerone ; Omnes incenduntur adjiudia gUrìx. Mette umano ftudio in ve- 
ce degli uomini iludioft ediligenti , aliai vagamente . Prima avea detto /’ 

J ud.o ; ma il levar!’ articolo aggiugrv gran dignità aLdire. > 

E tei* ANDO • 

Fallace il ndo veggio ,*a terra sbando 
C t A I c u N ,s u o dono) Poiché ogni cofa di qua’giùè vanitq, io 
mi fpoglio dj tutte quelle cofe ,* che difpenfa il Mondo , c che fono più care agli 
uomini . Imita in ciò il Bembo .^chc dille nel Sonetto Or e' tola inn fatiche i ^ 
l'erchè ro^h< 2 aa tua piu nca m’- inpanui , 
biondo var.o -, e fnitace ,'io li mjluta , 

Ff alito a fai d’ ovtru Mtqua creduto . 

De' tuoi guadagni fama , ‘ de' tuat danai - 
Ma r avanza di gran lunga . ' 

A terra spanbo Ciascun suo dono) Orazio 
nell' Olia zf. dellibro J. V. S4- « - • Rfjìgna qux dtdit j, . . \ia è det- 
to cori più t)fìcacia a t rrafpaado , c mollra più sdegno centra il donatore . Qj^ìh- 
d’ in s ecc di Poicki con fignificato riposo fa grandezza . 

?A*LLACP lE MONDO VEGGIO) Prima' avea detto-: Faifa 
ilmtadacanfa, ' , ’ 

Spano o ) Mette feinpre nc’fni de’ verfi, e nelle rime le voci fignifìcantir 

«orae abbii'.ada ,ff,iudo . " ' 

Accio' p i -o' non m’ inganni ) decii fenza là. che ù. 
grandezza . Ufafi anche dal Bembo nel Sonetto , Signor , chi parti ; 

Acciò più dunque in danno i miei guad.trat ^ 

Non terni .... ' 

Dal Boccaccio , e ciaf Petrarca non li usò mai' fenza h che, 

Q..U ELEA ASdGIADRA SACCTa) 
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Moftra di non voler lodar O. Girolama, e lodala quanta più altamente puoflt, 
pertiocchèla chiama trita e /e^;i dia , che dinota la fccilezza del corpo ; efa^pia , 
che ha riguardo a quella dell, animo : e in chiamarla Colonne/e > la oda anche 4 a 
i beni della fortuna . Ma quel , che di magi>ior pelo è', che dice , che ella è te/am, 
e tl ufr- , c che ella fola co i i a agi della Tua luce raccende j;Ii onori , e pregi de’ 
Komani nji rflinti , e quaC ofcuiaii cibila lunghezzadel tempo ichcLen dille H Pe- 
trarca nella Canzone r i. . _ 

l'aJJ'iia i S'à f:fi , ihf 7 ìriUr^m' ia»n^^ • - 

Cct ’n in mnnear qi^tU avtme leggiadre 
Cke locata /’ aa^a'i là , d«v' eli' tra , 

Ora avendola ch'amata chiara ,perrevcra nella incominciata metafora ,e dice rag- 
gi , luce ,fpet la , r.ucrndr .e fa il pcriotk) lungo , per ^goiunger degniti al fuo di- 
re .La vckO cloninje fa randez.a , e perchè è di molte fìtlab: > e p.rchè ci rana* 
menta le azioni gtiindi di qucf'.a famiglia . ' • 

La LUCE DI I I, A T I N j Dante nd Canto 7. del Purgatorio, v.i^A 

O gloria de' Lafr* , dffe , f r cui, ♦ 

M‘>Jhà ciò che p tea m lingua ntjìr» : • 

O frigio eterr,a del tuooo j ond' 1’ jui • . ■ • s 

Virgilio nel l.hro 1 i..drlJ’ Eneitle , v, 508. , 

O , Offa/ Itali» , virgo . . , . . ^ 

hrosi.L Poeta canti) Cantifida Poeta , che aggiunga col fu» 
Aile a cosi alti meriti. Orazio nell' oda 6 . dd libro 1. , . 

Scrih’ru Vane Jortit , & boJlii»n ' 

ViclòT , Maorni Carminis aHte „ ■ ■ ^ • 


Il medciitCo nella Satira 4. del libro t. v. 44. i 

Magna fon a tu' urn , d-s ntmirus iujut hentretn i" , 

Il medefimo Oda ad. del libro i, 

A'// Jtne te mei , 

Profunt henoret „ Huuc Jìdiiut uovit^,^ . 

•. Jiunc Let io facrare ftfHre , * 

Teque -, 'tuafque decrt forerei -, * 

Canti ha riguardo a fùirigo , che dille nel primo verfo w* 

E ’n guardia l’ aoo,ia)i| Petrarca dice , 'che quelle fole 
perfone erano fecure da non potere ellère opprellè dal tempo , edaila obblivionc, 
che erano avute in guardia da ifiorico , o da poeta s ed è prefa la metafora da’ ca- 
pitani , i quali polli in guardia di.CellelJo , o Città ^ s’ ingegnano di non taiciarhi 
occupare da' nemici . Orazio nell’ oda p. del libro 4.^. 20, 

... * ,Sed omnn. iilacrjfmaiìilet . . , 

Urgentur tgntttque longa . ' . 

NoHe , careni quik vate facre . 

Che r’ omi^-cetra mi*) Con molta vaghezza cfjtrime 
quello concetto comune.Cerca'te altro poetaiche io ho Igfciacogli llùdj della poefia, 
D* altra nunieVa , ma con altrcttanu vaghezza fu fpiegato dal Petrarca nd So- 
netto 20. 


Cercate dunque fonte fiù tranquillo ; 

Che ’i mio eP ogni licer follone inopia , 

Salvo di quei , che lagrimando Jìiilo - 

Umile I Che non è atta a cantar cofe grandi i « rifponde a wcji/e , e ha 
rig nardo a quel d i Orazio nell’ Oda 6, del libro I- v- 1 7» 

Jiot eonvivta , not (retila Virgiuum 


» 
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Sfffh in juttsfj un^Hthus actium 

CiiKtiimui ®«a/ . . • 

G « 1 R A j Mette Cc-frd per la poefia . Il Petrarca per d’ire , che i Tuoi verfi 
arano rivolti a cantar coft lagrimcvoii > ciilTe nel Sonetto 251, 

■ E U Ceifra mi-‘ rivolta m pianto , * 

Tutte le parole di cjaello verfo fono pkoiole, e di poche IHlab^p , ed efprimono af» 
fai la baltc2za , e omilti de la Tua lira . * 

UoiR cHitDETE) Oa quetlc paroFc lì Icuoprc , che c£lì fu richiedo 
alar CIO da quel Signore . 

Di m e j I a ) làccnzxìtz .1 Lilini d'iconodimintrt rsttrcUum , e diinittere 
mìilitei , licenziare T elercito > i foldati . Ter nzio nell' Eunuco act. 4. fc. 7. V. 44. 
>. . . Jam Uitnitio ex-rcnuml "... .■ 

P I H D E ) Virgilio nell' Egloga y. v. a^. . 

Jiic ar^ta'facra ptnarbit piuu , 

Calfurnio; 

Jum mea ruricalo» drftiidtt fittula F aunr . 

Ora ha riguardo a quel , che diìfe Orazio a Mecenate , il quale Io perfuadea a (cri* 
▼ere ,eacomporre , nella pidola 1. del 1. libro ,*v. a, 

Sp< Hatutn fatit , ^ aonatum jam rudt f iicrij , 
hiaccnas , iterum antiguo mt miludtrt ludn , 

. ìion eadfm tji aUas , non meni , Vejaniui armiti 
herculn ad poJ:n fixis , lattt obdituF agro v . 

JVc paptilum exirtma toner exoret arena . ^ 

Quando gli antichi volevano moftrare di aver lafciato un mediere , confecravana 
gli drumentidi queMhrte a quella Deità , che era propofta a quell' arte. I Soldati 
r armi ad Ercole ile meretrici lo fpecchio a Venere i le vergini , che andavano a 
marito . le pupe ì i giovanetti , che ufei vano dalla fanciullezza , i feniagli a i Dei 
caialinghi . 

S E V E R^I N O. 

G He egli non può cantar di quella Signora Colonnefe , perchè dimedò ha la 
Poctia , e da volto a più E vera vita , la prinja emendando . Il genere j l'otto 
di cui comjx>riO è ilbftnelto , par deliberati vo . L’ arRonicnto c ; Chi involto ftain 
ferie occupazioni , mal può la pocfia , eie altrui iodicantare : lo volto fono a più 
fevera vita : Adunque, ec» 

Egli è pofeii il S. netto nella, forma del coflume , e della verità fcritto .Il coftp* 
meè di un’uom pentito , perchè abbia feguito inganneiol vita , e (ègnatamente 
quella della Corte , c più efpreUàmeme della Corte Romana , che promette degni^ 
tà di mitre , edi pqrpore ,e foviani altri avanzi ì nelle cui focranze involto fu tal 
fiata Monfìgnor nollro , ma in quelle adefeato ; dalla qual follia finalmente a vita 
più ripofata fi ritraflè . E in quella tal volta richiedo dal Ranuccio Pamele , che a 
fi. rii CI e imprendeire delle lodi di D. Girolama Colonna , d'gno fog;ctto di più il- 
lullpi poeti ; per quello Sonetto mo'lra quanto da quello volere , o poter Ila lonta- 
no , ellcndo egli aliàtto dimelTo ,c di tutti gli arredi e bifogne della vita fpógliato . 
Tutta via impara a difufarfi degli abiti romanefebi , e dell' ambizione , ciò che al- 
trove diflè : 

£ Ktina dal perfi^r parto , t difpergo, 

laonde non cura punto di4>loria , n a fiarcò difptrdc da se eziandio leoccafìonì, 
cd appigliamcnti , onde il Mondo più l' inganni. £ ciò rilponde al rifiuto ,^hc nel 

■^r^no 
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• |)rimo terzetto fa , non volendo a rif.hio metterli di vana gloria , che agevol' ef* 
fcr gii potrà . 

Così detto, rifiuta di rcrìvere della Colonnefe , volendo , che nobil Poeta la can- 
ti con altra cetra » perchè la fua dimefià pende. E’ da oHèfvar'aduH<|ue , cornei' 
accor'illiitio poeta li fcarjca , e diftoglie da queda iinprcfa . 

Ti ima. Kiun dà ,«chi"non ha : Io che , o come darò , che fon mendico ? Vcfi» 
altrui io , che fon’ ignudo ? Canti io , che non pollo non piangere > c canti io 1 ’ 
altrui lodi , che a canta r* ho le mie jatturc ? e non una , o due ma una gran 
fomma . 

Ma dille tardi, con cui parte Ria tralcuranza accufa , parte di non aver sefieflo , 
e '1 fuomal’afthrc a tempo , e da prima riconofeiuto fi j;ente ; e fono i danni , che 
non ifpit ga ,trà molti , che tralafcia , quelli : 1' animo abbaUàtoavcrc a beni for- 
tuiti ,e men degni , come nel Sonetto 17. 

/; , iht V Ita folta tiit.tr nel fatico , ec. • 

Se si gravato , licconse nel Sonetto 57.’ egli medefuno dillct 
. . • . . ’td flit mt grataro 

/ ftnjì , e l' alma , aki di cbt ind.-gae Joute ! 
c fe tutto in varie guife torrnentito per le continue infolenze d’ Amore , carne nel 
Sonetto 18. 

In procturatido pur danno , t lormtulo . 

A mortai lifthio anmr’ invano , efenza frutto i cari giorni averefpcfo ,pur come 
di se medflìmo nel fuddetto Sonetto 17. . . 

A pcicà' a mortili riJUio i fila in vano , 
t f ma jiuttQ. I cari giaim ha fp'jS 
Ìì><'l!a orna t»*« , ec. * ' # 

La vanità delle corti , c fulfad'onor’ infegna feguendo , come nella Canzone 4. 
St. 6. 

Ma x<ìft ii perjier mio follo credenxa 
A frpuir pai J alfa d' onor' mftgna . 

E gravi falli indegni ccmmeftcndo , fitcomcnel Sonetto 18. 

S' 10 *' J/l Cieco , t gravi jalìi indegni 
Fin qui commjì . , . 

Viver di falfa gioia , e nuda fpeme , come r\cl Sonetto 19. 

Fijji ih /afa gtejà , e nuda fpent -, • 

(oh erario nudrimtnto ai cor non fano . 

E in non degna rete col vulgo cadere , e a morte fporll , come nel Sontttó i 5 . 

• hiemkr andò vo , tom' a non degna rete ’’ 

Col vu'go caddi , e converrà , eh' 10 mera .. 

E finalmente il talento dall alto Dio datogli infruttuofamente avere amminiflm- 
to , eh’ egli dilTe cosi nel Sbnetto jt, • 

l’oichè ’n fila pret,ófa , e nobil mirct 
A’cJ» ben /u^daCn , danno , t dwd raccoglie . 

Di tutti quelli fuoi falli , te ben nt’ a vvifo , dice egli, che fa penitenza , e a 
Dio dice fua colpa , e per mendico intende se umile fatto , e per ignudo quello ,a:he 
lì fpropna di fua volontà , c nel gran Padre la raUcgna . Ma de’ danni contar la 
fomma , è far' una confi Ilìon generale , fra leombrofc querce, e la folit urline ri- 
tlutto , lìngolarmentc acconcio per la contemplazione, e riconofeimcnto del bene, 
e del male , cd obbli^ndo quel , che già Roma m' infegnò molti anni , e lafciar 1 ’ 
abito prefii da, li (pelli rei efempli nelle am'biziofc corti •, e fuperbe Città , la chi 
condizione nel 5$. Sonetto più vivamente efprelTe così : 

• Ver 
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Ptr , r fir gufi -due « di quel , ri’ io tram» 

Obbiiar , mt J'ovèieu > per tai fuo’ pregi , 

Kofna , che ti mi n«cqnf * -onoro, ed emio . 

Dppo ci!» tutto fegtJc , chi non hada piì!" alla gloria vana del nome , e rinuncia 
a ci alcun l>ene(Iel mondo ^^pcr vedere , che da fallace mano niunoè licuro dono, 
e diccd territ Spando , ricotdanclort , che ' 

■ Q^ua uoittura tener , quannit Jint tara , relinque , 

Tutto ciò detto per elpolizion del coduine , e d’^ alcuna parje dell’ argutezze , 
non tralafceremo qualche palli» della verità ? che iìtfa vi c ' nccome io credo , pur" 
•'elTà . E certo chi non vede!’ intima allcverazioae delle colV, e in^rima da?li ag- 
giunti 1 mendicoy e nudo -, e dagli atti , de’quali'è piango t e da' confeguenti e de' 
miti danni mea vo U/omma y tardi ornai., contando ì à.iì luofp , tra qitejle ombrìi* 
querce ; da altri confeguenti , e'd.i altri-acti , obbliando ; dai fio falciato e da' mez- 
*7i della Aimata felicità , di , onde par t.tntot’ effaunt umano Jludio , ante 

più cale i dalla cagione , quando fallace il mr-ndo veggio . 

Quertf circoilanzc i e rimembranza tutte l»en moiliano effer’ crprcITs con la vi- 
*vrzza,c*tftn l'evidenza delia verità. Kiman da efaminare la partecic’ terzetti, in 
etri non mancan parecchie altre foteigliezze, di cui una è , che modrando non 
apprender k lode , pur 1* a^^rende , che dilfìnauiaziune fu dcCta-ap|}arifcente negl i 
aggiunti col ^indeiinos fpelio ripigliati I e in quél , che ilice , Co t nggtfuoi la lu- 
ce d; i Latiti Spenta raccende , i'pìcga Un bel paflouli naturai probleiua , che-è , 
unagucegià Ipentaraccenderfi tallo con l' avvidhaincnto d' un'auia calda , che 
il Tocta accennò col nome di l ag^i.. " • 

E.quindi nota il contrappofto umile a dobtl porta ; e in guardia t uggia , che vai 
quanto il latino preeS* » aut*fraitidio fit , tanta autorità^itcoendo il Poeta ,*chc è. 
^V’ino , o da divino Nume guidato . 


Qm > perchè le anf»taz,io»i del Sig/ter Abate ffgidio Menagi» 
no» paffaao oltre il Sonetto sa fi figgiungono le annotazioni 
del Signor Abate Anton Maria Salytni fin’ al fine 
delle Rime di Monfigner Giovanni della Cafit . . 


■ S À t V » V I. 


M e w D I c o , c nudo) Figura d'aumento', ed' intenfione , detta 
iR’ Greci «li'file’ii ,e r’zfVrireH . ' . 

Piango ) Ha gran forza quello dire , Altrove /fMDr’i'pM»)^!»; e pone fat- 
to fili occhi uno flato raifcrabile . 

.Ed e’ «ri DANNI * 

Men v'o la toMMA Tardi omai , conta il- 
» o 1 Proverbio i.Prometbeut poji rem , e Strof .piunt Phryget . 

Tra q_u este.oiairose op erge f.a folitudine Fi rien- 
trare in se gli uomini , e li richiamAiall' ambizione, la quale , come contagi-» , 
t’ attacca loro nelle grandi Città . 

Ed oiiLiANoo Q_u R t , c H E a. I A Roma m' i ir- 
EE.GNo' molti anni) Duracofac , in certo modo ,cOBceròros 
Qua iudenet diiicer» , S^nes pird-ndi fateri ì pure quando s'c i noirato an.Ic 
è.neceilàrio il dimenticare , per imparare bene t la catttva imprejGonc Ibitta è di 
Tmij, P,U. ’ • 8 b * 'aifimpri- 
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difimprirnere , prima Ji rimprim^r vi la bumia , Un' antico fonator di Hauto efi- 
gcva doppio iàlariu da quelli , che erano amiati innanti da cattivo maedro , uno 
per faigU difimparare , e dimentica cquclla idanicra , theakreano malamente ap • 
prefa , c l’ altro per infcanar loro la buona . TeniidoJe Mentendo > che uno II van- 
tava di |X)f?èdere l’ arte della memoria ; eào i dille , »vrei bifogno di chi m’ infe- 
gnalTc a dimenticare i volea dire l' ingiurie , c gli aflronti , che un buon Cittadi- 
no l'ovente patilcc in Città libera . 

Q_u EL , che^gia' Roma m’ iwjeohV molti . 
A N N >• ) Forfè (igniffca /’ adurie , e^le cabale de' cattivi cortigiani , c lo fmo4c- 
rato fludio d oaore . Graziò fimilmente nell' Oda ap. del libro j.v^ il. 

‘ • OmtUe mitari bratit 
. ■ i'umuin , é epe} , Jìrtpitwnqut Rotrue . 

Ne' di OLOKIA , ONDE PJWR TANTO s’ AFFANNI - 
Umano studio , a me piu' CA.tz)Dal latino fa»" 
l.-rf , fentir calore , avereftimolo , premura d’ una cola i o nde il Provenzale c/ner, 
e 1 Franzefe anticoC'Wnp. Cale , rbijiw . Il Petrarca , dopo aver detto nel Sonet- 
to jn, ^ . • * * 

NI Ji'ì fui cal , nè di fortuna , 

dichiarò incontanente queAa maniera , Ibggiugnendo ; • 

: Ni dentro fento , nè di fuor gran caldo . , ' 

Farmi , che in Stazio G trovi verfo , che conièrmi , e illudri quella maniera 7 

Ne*, di o e o r t a ,*o n d e p a r tanto s' a f f 'a n- 
N I ) 0»dr , per rai, di mi , particella ^ e maniera elegante , corril^ndentc alla 
Franzefe iJonr . Il Petrarca nel SdVietm I, ^ • 

J3i quei fifpirt* , ond' io nudnv-t il càre • 

Par tanto »’ affanni) E' fopprellò dopo il pargalante- 
mente il che . Temo , non fi dica : PVrrer , ne'dicafur \ cidt terno , che non fi dica • 
'Ve ne ha efempi'^rellci if Boccaccio . Ma qutfia partjtclla che tfopo il verbo non è 
da fopprimcrfi d'ordinario inTofeano , come fanno a tutto andare alcuni mer- 
canti nellelorO Intere , c gl'Jnglefi nella lor lingua'. 

Accio' r. i u' non m’ t n. o a n n t ) -ferie per netiocebè di 
rado fi trova prellb il Boccaccio , Preifò gli antichi Rimitori per per poitbè , mol- 
tillìmp . Nel parlare eerià tM^iù in ufo , che ercierriii . 

E A N O O ') Quìi quandoquidem ,quonitt>n . 

A TERRA SPANDO Cl AiCtIN SUO DONO) Cioè 
t'ftoj ia,eolp/Jìo . Anac reonte : riATs/iT «iKjPTor ; Calco il tutto coll' alma, 
ella LECCtADRA-.COLONNESI , S SAC- 
o i A ) Graziofa , e favia i cottefe ed accorta . . . • • 

E chiara) Gloriofa , iiloilre , famufa . Nella Scrittura Sacra ifof« ora 
fi fpicga per ^ /eri/» , ora per c/eri/ei . 

La £uce de I la'tin spenta RA^ccHNDE)£,e. 
ria per Latini darebbe che dire a un fi mplice Gramatico , non già a un buon Cri- 
llco , che sa , che la necelEtà del verfo , e la licenza giullamente dovuta a i gran 
Poeti palla fopra le minute regole , e ollèrvazioni . ■ . 

Nosil poeta ca n't I ) Ldfcia quello pefo di cantarle lodi del- 
la Signora Vittoria Colonna a un poeta nobile , come lei s c per modefiia , e per Io 
difguflo delle cofe della Corte , e del .Mondo , non fi trovando in umore di j octa- 
K , quanto a se non l' accetta • . . 

E ,’n guardia l’ a o g I a 7) / gjmennonc , andando alfa guer- 
ra Tmjana , jafeiò in guardia fa giovane moglie Clitcnneilra a Egido , che coi can- 

■ . to 
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to, ecftH.i mnfica la trattenrflè ; ma il malvagio mio fo cagione, eh’ egli non fa- 
•ccllè quella buona riurcitg , che dàlia /ua nobile prÀWlfione fi ijrotnettéva^Agamen- 


none : ma qui dicendo nohl peeta , non folamente Intendo 1* autore , nòbile ir» 
lofr 


I *■ 

e \ . 


poefia , ina àrpenfierì nobili , e cavallcrefi.hi fda potere non folamente cantare , 
mf avere in cu.'lòclia quellionorata , c virtuofa Dama » quando il Marchefe fuo 
m.irlto era lontano , e nelle faccende «Iella guerra occupato . ■ . 

C H E l’ 0 m I l c e t r a j In luogcT'd’ijuvi//# , corrif^ohdente per 
•' contrario al ^90/(1 dettodi fopra . 

o c A ) Scordata .Galantemente s'attribuifce tlrfPvizio della voce, alla ce» 
tra . Così alla lira dona il parlare Anacreònte , e lucrc^io nei libro 4 . y* 97^» * 

£t eithara Itquiditm caimin , chtrdafque loq/ttìitej . • 

Già' oihtESSA peniie]| Difmfjft , titàcfaiaa uncbiodo y té 
M n» ctvi^Ua. Pindaro neH'Olimpie : 

' Jupi'«» Jni qàfp.tyyct ir«f(rr«X¥ • . . 

Dii. a caviglia tu la JDtrie/e .. , 

Cetra ve togli * 

0 pme dir/iejja ydalliùno diwìjja y licenziata . ^ ' 


•ANONlMOc 


. 

clv' ii. 


F AllACR it MONDO VEGGIO Faìfo il mondo tonoTc» ì 
Mf.'Melch; •' 


.-■A 


G 1 A S-C U N SUO DONO, A C C I o'' P I U' N Ò N M* I N- 


o A.N N I ) Di tfCf/i, per , non truffi efenìpj nel Petrarca , afferma il 

BorgheC par. ». Lett.difc. a'car. J. ma'benjì'^varlervo-in altri Poeti pii recenti . 
Jl Battoli nel Torto e diritto del non 6 pub, num.r. he difconfiglia ]“ ufo , ludft» 
chè v-abbia degli •fempfSpprciro gJiamichi migliori .Nel AiT. Mdch. così lepfèfi 
quello verfo ; " • 

' Ciafeun' fuo don'y perché ec. . ^ 

0^0 ELIA L E G C I A I) R vat C O t O N N E « t* “ S f A G- 
G I A ) Nel Tempio di D. Giovanna Colonna a car. jSi. come anche nel Mf, 
Jdek^iori , quedo verfo altrimenti fi legge : * 

QueUa leggiadra alma reale , t fasgia . . • 
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SONETTO LIL 


O R pompa f td oflro , ed or fontana , ed elee 
Cercando *, a •ve/pro addutta ho la mia luce 
Senna alcun^pro , pur come loglio , o felce 
Sventurata > che frutto non produce : 

E bene il cor del vaneggiar mio duce 
Vie più sfavilla , che per coffa felce ; 

Sì torbido lo fjdrto riconduce , 

chi sì puro in guardia > e chiaro dielce j 
Miftro ! e degno è ben , eh’ et frema > ed arda ; 
Poiché *n fua preniofa , e nobil merce 
Non ben guidata » danno , e duel raccoglie : 
piè per Borea già mai di quefte querce t • 
Come tremo to' > tornar l’ orride foglie : 

Sì temo f eh’ ogni ammenda ornai fea tarda » 


.1^ j‘ 


Q_ U A 


TTRIMANO. 


D nold di aver fejuito le ambizioni , e le vaniti. Fa fceha delle fwrble, e di- 
fponelt aflai vagamente . Uempie di parti piene d. confonann vive , e fo- 
norc , per farEwndczza , e ufa rime nuove , e fuori dell ufo comune , 

E D o • T s o ) Mette la parte in vece del tutto , per far grandezza ; e dino- 
ta le grandezze del mondo, perchè i Re ant^a mente , oggi i Prelati mawior,^ 
Aono di porpora . M. Tullio a Celio , nel libro i. delle lettere famighafi itS. C-r- 

tiujn<)Jìirdibafkumc(>iitat\ffdtuwwftliarìi. 9 TniuT. % 

E D o a F o N T /I N A , * D £ t c » t Mette fonunaed elee per 

gli fpain , cheli prendono dagli oz ioli . Orazio n^lPOda i.dei libro i.v, zi. 


Nuvt viridi Membra fuh arbulfi 
itJiU 


Stratuj , nane ad aqua iene caput jatra • 

Aa metafora fi è ragionato nel Sonetto , .che comincu feroce /pirtt . Prende luce 
per la vita . Virgilio nel libro p. dell* Eneide v. 20J. 

ffl hìc , eft ammut lutis cpntnnptor ; 
e ’i Petrarca nel Sonetto itf. . 

E vtgeia prejp» il/ìn della mia luci . ■< 

E conPiunoe vefiro con luce con molta vagHtÉza . E mette prnrt» or/fra che luce , 

_L- I, tramonta prima cheappaj.a in oriente . • 

p R DÌ Ufa r ultima voce del meiabro d'unafilla- 
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^fca,per moArare-, che egli non ha raccolto pur’ un minimo profitto dal fuo va- 
" ncggiarc . 

• • . . Por co^ir log. £ io , o'fslce 

SveKTUKaTA , Ch» frutto non PROD V ^- * ) 
Virgilio nell’ Egloga s. V. J7. • 

JnftUx Ultum » ó’ Jìtrihf diwìnitntur, attna . 

Plinio ; V Htgus ìttfeHcnn rem arltrrfu npftlliit , ut dixnnu! I qmuictn nibilftrjtt > 
ttte ftretUT uuqfiam . Macrobio ; Tarqu-tiut /» cjìtntario arboruric Jìc ait ; Ar)>ore/, 
Itt/eruui Jìterum aviTttmiumqétt in tuttlnfunt , ».u iafiiicts ntmin^nt . 
Svei^torata , -frutto , rRoouc'E,la lettera U , è 
lettera , che efprime i lamenti Virgilio nel 4. dell’ Enridc > v- 667, . 

J.ar/itntij ectmtuqbt , & ÙLminto uìuUtu 
TtHit frewu.nt 

1 t COR) Ea partf, che vuole, e dove flanrio’gH affetti 4 n Petrarca nel So- 
netto I IO. • 

E thi difttrnt i vinto dé ehi velo , . 

Y I » P I u‘ t F^A V tela, CHE PSRCOSIA tCLCE) 
Aroe di fdegno , perche egli indvflè 1’ animo alle vanità , e perchè ebbc’in guar- 
dia r animo puro c candido > e ora il rendea Dio torbido c contaminato di mac- 


J t. 


■■ 


■C" 


chie^, è di peccati. Tnafprail Tuo dire, per nioArar lo sc|^na , che ha conccpuio 
nell animo ; e tonda qupntità delle S , e delle altre confonanti , e delli E rfpi ime 


>1 Tuono , che fanno le Alci > quando fono pcrcolTe dai ferii . Cosi Vircìlio neld- 
dell’ Eneide v.iSo.’ 'i 1 b _ 


,;v 




’ • . Sona} iffa ftcmribus il.‘x , 
i'tnxinexqut irabei t euneis" é fijjih robur 
Heijiditiir 






conia moltitudine delléS, R, cdP, ci ^ udire Io Arepito del tagliamento degli 
arbori . 


- * • 




L P j F I R 1.0 ) ta parte nòbile razionale , ch& da’ Latini èdcttawetM 

èmuli. . • . 

Misero I e 'segno- e* rbn , c.h’ ei frema,, 

E n A E o A ’j f,e R iniìeme con l’ altre conibnantì , eie A efprimono lo sdegno 
del cuore - • . • • 

PQI-CMe' ’m IUA preziosa^ e NOEli. MERCE,')' 

MetaAira tòlta da' Mercanti . Il Petrarca nel Sonetto ipp. > 
tìf mai faggi» .noechier p^uardò da fcagUo 
Savi dì^ vitrei pretiofe corea , 
hi * S.R Borea g i a' ^ m a | si qjt a t T t 
C O M E'* tremo. io ,, tremar l* 

* 1 . j E 1 t^ropèriio nelUElegia 9 . dcl. 1 . libro , V. ? 4 . 

Nee felia biberno tam tretnejall* Kot» . • 

Come tremo io , tr'bma»)C> ponelacofa avanti gli oe- 


pjj r R c E , 

ORRIDE 


F 0- 


chi c-ol fuonp . Cosi Pacu vio > Cotum tremitu eontrnnit , e Virgilio nel 3» deU’E- 
•Ekide v. $8i. , 


.• ...... latremere omnem * ^, 

Murmurc Trinocnam. & catum fubitxrre fumo- ' 

Orride) Afpre . Virgino nel ì. d'elle Getirgiche v.óq.A’ butuiborndat 
Servio, btrrida , hifpido , Il nofirofcheria col doppio fignificato della voce orride . . 

Si temo,, gh’ ogni . a menda omai siX 
** A R o A ) U verlb va anche tardo . Voci , ehedt corriipondono , Duce , rjcoio- 
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<f«ff V i» guardia , guidata 1 tfavtlla , f*tei jj'i frUe 1 fuia , fi/arj, tcthìda . /r<w - 
»//<» , arda i ìixrct lìtzhfa, /guidata , rdtctgnc ,duth , e danna . * , 


SEVERINO., 


L e anno} mitili ju ' Ifr finù Santità faiì^enunaiane nel rnanuftrìit'o ; ftmhran* 
pili n.an'tb voli . 

. lr> tioto non fon quefle fevere/ormc CrnM la confolazionc , nè fgiia I!adorna> 
mento «Itila vcoui)i e dell' argutezza -, iheTi appalefano per le fpefTc allegorie di 
l’onii’a ' Odio , Foriun^ , Elee . A vefpro addotta la luce , fenza alcun pro , che 
copron’ il dirdél tempo inyaho'perJuld dictio alle córti per l' acqujfto delle ai- 
tili! rne divinità , .edietro a’ diparti mondani . Inoltre ie.lìm.ii^ljanze della Felce ». 


«.della Selce ; c le'ancitefì de^li adjacenti , o vvoi dir tundrzù>ni dolio Sjtirito . I 
)rorompimenti ne' repentini aflcttj . L’ Epicrefi , ovvcr’anterpofto giudi'cio , che 


^ ' d" 

• • 


prorompimenti ne’ repentini aitctti . l' tpicrcii , ovvcr’anterpotto giuciicio , tf 
.. incomincia' , E 'dejjM è ieu*, per lo doviziofo talento a gravi perdite menato > 
quìi’ è la merceenal guidata , dal l oda detta . Ed intolpato c it cuore di queAa 
•-'jaitura , fetòndo vogliono la Sacra Scrittura , e i Peripatetici ^ non già fecondo 
Ippocrate , e piatone » c he la volontà , e P appetito pofero nel cervello . .Mai 
poeti varj incjò fono , ora dal cuore deri' jfnoi pen'ficri,* <<1 or dal Cervello » po- 
fciachc dal ccrveno di Giove nata fecero Pallade. Ma cih odcr vaio nel priiflo ter» 
zetto t nel fecóndo verfo del fecóndo conGdei a due altre P Ile a'r yag/tezza ,siar- 
gu'etra . La-prima è r allillabamento » .fowt’ /r, r« » to trunar i la feconda' «inde , 
per cui 1’ aggiunto fuo propio dà alle foglie, ma con cllo'all' orror , che fimiglian- 
tc a quelle prova , per altro capo apparagonate al fuo trcmar.del fuo pentimento 
a valer tarilo . ■ . * , 

’ Rimane a dir.d4|a preflezza , che il pritnó verfo , o più rodo il fuo lignificato 
pafsò ratto , comprendendo a'ilài più cofe folto quattro parole >• anzi tpua iafua 
|irccheroI vita nel primo/juartetto ; e nel fecondo quartetto rotto il fuo. penti- 
menioc nel primo terzere la fuacondennaziOnc dovuta i.e nell ultimo terzetto 
• r orror*trcracndo de’‘trenovilCrai-, che tutto è detto con u(ia allbrèita fomma 
di colè. • ^ * 

. In quello fuo dire., e quello fuO componimento è fi addobbato di bellezze , che 
■ io dubitar ntin vo Ha veflito di tutte quali Ir 'forme , drcui fenza iu^ga iriquiii- 
’’ «ione la più intima e principal'm'o vitrice c it toilume , o J' allétto Ipavcntofo del. 
futuro giudicio fopra la' Inai menata vita . Il quale fpa vento , ed orror mórfiato è 
. per la cóncfofione aperta , tanto più perla cpmparazfone delle querce dà Borea 
dibattute r efeofie: alla tiii dimoilrazionc vanno innanzi prima il racconto del 
viver fuo tra vanità , ed amI>izIone lenza alcun frutto . Pofoià il j^ifentimento 
dellà (inderefivchedi sdegno j,' aocende ih vedendo quanta kidezzaóutcoltO'abbia 
hi fpirito fuo'immortalc^ ch'è datogli in guardia gli/u puro . E terzo inoRralo il 
dolor , che conccprperla mal’ amm’iniftrata , e felpata fua merce preziofà . 

E qui*pamii , che non pnfero per compallione , ma miferabile per ifcherno , 
c fclagul'ato ìKhi^U , sì che con onta , e con difgettopcr modo di veemenza lo 
rabun'a, e dice, che degno è, che di duolo feoppi , eche patifc'a ogni feempio }. 
'■ quel che noi'tutto d'i diciamo, ben gli Ha ogni ipalc , ben gli conviene quella feia-’ 
gura ,e più yC fomfgliihti . 

Per qOe/le vie dichiarato è l’ afietto ,. con cfli di pari pàllò vai’ evidenza , e 
quella eon.Ia verità infeparabileda ambedué. La qual verità, come ben «’ in vi- 
' gorifee , e s"* incammina pdr le jiarticelle per mio a v vijp vive nel primo verfo , Or 
td ^tdifdrt nel tei xo , Stn^a aituii fra -, e nel quinto , È h»t i è nel fello,, via 

■■ ; ■* r^i 






- 




i 




A 






<: ..V'- " 


i 




*. I 

’ 4 




1 




CON LE SFOSIZIONI . SON. LH. 


199 


fiù ! e nel rettimi, * iJ ic neitnono , E degne è ben ; c nel Hrtimo , feictè 1 enei 
duodecimo, e e nel dccùjioterw , Cfiwt trot.o io ircuiar -, e nel decimo- 

quarto; linalinente^/ìrewidec. , 

Ma oltjea quelle due foime priniariechi non vede 1 ‘ accompagnata grandezza, 
c gravità con le confórmi fetenze , con le fceltiHìrnc fonanti.naroiè , con la com- 
polìzinne', ^oil le lunghe in^bra , cog la metodo , con le iigìuc , che è longb - 
' tutto ipiegarc . • • . 

S A h V I N I. 


POMfA, ro O^lTgO, ID ©«‘FONTANA, BJ) riC* 
C B « c A N D o') Ora cercando ledignità . ora‘ccrcaado il ripofo , eia 
quiete . Fomana , id tUt lImMi dell’ età dell' oro , ellcndo 1' «dee , o leccip un’ al- 
bero tta-quélli , che fanrroja ghianda', tibodi quell' aurqo fenipl ice fecole , Lu- 
crezio nel libro 1, in principio , tnoUrando , che di poche colè ha btfogno la na- 
tura del corpo - per toglier via ogni noja , e ilarfene in.pacc , mette erbetta , il 
rfo-) I' albero , per fegno della vita lontana dall' amliizione a 

Sm non autté /uni juvtnian Jh/tutuira pet ecdfi . . . 

• - t a>npadns iitujerat watiibus retiiuntia dextris , 

■ Luuuu» ». burnii tpuits ut fupptdtttntur j * * • . 

m AVr dornkz argtnee 'juigent , aurique rinuUt ., 

AVf cytbaru' rtietnt UqueMa , eurutaque ttuipìa » ' 

Ecco la poii\pa : • ■ • • ' . 

- CuiM tjimia inter te prejìntti in gratnint molli , 

^raptiT aquee tjfnb famii arberir pitia 

, Non mnpui opibut jutundt ter per a - 

^Ecco la quiete . ' - 

A VSSfRO addotta ho la MtA VTT*) HO cPd-« 
dotta a fera la giornata della mia vita . Adduttnm vece A' addotta , non per 
necelfità di rima , ma |>er vezzo jjoetic-o , feguendo ildijidetto latino l fui^di-ti- 
ma oggi forfè non da fcguirli . > ■ • 

SÈNZA ALCUN p»o'^ Senza alcun profitto^e cosi ftgue a chi eira 
nel line, varando dubbiofo, ed incerto, fenza avere meditato, e.liabilito, che 
cóla lìa verwbene., c quale apparente , e dove li trovi la vera felicità J chf facen- 
do non li fa nulla . > . . 

. . . . . l’UR ^COMB LOG. LIO , O FELCE*-' 

• Sventurata, CHE frutto NON'PRoutfca) 
Vergilio nell Egloga 5. V. f!. 

InJiìiX', leiiuvi , é Jleiilrt djmimwtur avente . 

E Irne i-t c-’o. r oel vanrcgiab mio dvcr) 
Oikli Jkkt IH- ott.eie tuctj ., clific Ovvidio , quantunque in un fuq .Sonetto 
f.«c< la Un' elegante dialooifmo il Prtrarca tra il cuore , e gli occhiò dilfutando a 
chi diJoro Ij dibbardfiparrare fa ttolpa , e la c'aiiióne dell' anifc* • M* tanto 
■piir Amore comunemente detto , q.uanto nell' óiubizione ,.th ò: unu fmodc- 
• rato amore di onori , la cólpa principali J’ ha il cuore , polla falfa opinióne di l^f- 
j\e , dalla quale viene a ingannare se mcdtlinio , c a piacerli nell’errore. Sradi- 
catele falfe opinioni intorno al line del bene , c del male , fono zulte ancora le 
difórclinàte palfloni , che da quelle*^ come da radice, germogliano , Orario nell’ 
Epiflolaó.dellibroi. V. 1. 

Nii àdmirari , prepe tei ejf una , Numici ^ 

Seiaque quee fejj.t Jacert > é /tifar e beat km , 

• Il 
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Il fegrrto della vera j e ftabile feliciti <ronft/le,nel precetto ‘della Athaurnadja , 
ovvero del non ammirare nulla di quelle cofe , che il volgo aoiAiira < piaceri « 
i'icchoetc, onori , comechè fono cofe fuori di noi , e che all’ animo noflro n»,n 
appartengono , il quale è veramente Noi ; perciocché o appartengonq al Corjio . 
che é cofa noftra s'!-, ma non N'oi ; oappartcngon^alla Fortuna , la quale none 
ne Voi , nè nollra cofa , ma tutta è fuori di A’oi ì come laviamSntt di'corre lo 
Sfoicojerocle fopra gli aurei verfi attribuifi a Pittagora , ma fatti iRlIa fua Serio- 
la i o Collegio i il quale Jerode è ufeito di frefeo alla luce , tradotto dottament e 
nella fua nobii lingua , e arricchito di bei trattati , c di giudiziufe , e belle ofiòr va- 
zioni del virtoofiffimo , s corftlìflìmo IRonsù Dacier . 

Vie pio' sfavilla, ch.e piRq.o.stA selci) 
Qhe{\o j/aviilare del cuorrfè una vergtwna interna , eun roflorc d’ aver fatto ma- 
le , d‘ aver' errata la Drada delja felicita , è un fremito contea se flellò , è un’ ar- 
dorvdi pcntiuienco : laonde poco a|>prcl{binqueno Sopctto il Poeta : . * 

• Miftro ! e drgnt i km', tb' ti jrtm» ,.td aidn , 

Si' Tuaaioo lo sp-irto KicoND0ca)L> voce 
qufdrilìflaba nella fine del vérfe fembra rfclufa , o almeiio noh cosi approvata da 
i delicati i c non/' avvedono , che quelli pezzi grandi mellì ili fuo’ luogo danno 
inacfft , e grandezza alla/abbrica dell» Poefia . Quella medcliina vocq,fu ufata in 
quella jlcllà fede dal divino poeta Dante m un Alo Sonetto , che comincia , , 
lo feu ti vAga dtliit belili luce 

Degli cechi rradiler , ckt in' ladm cctifi i ' ^ 

Chi' là , dev' io fin merla , e J'<m dtrifi , , 

la gran vtgbrzta pur mi rieendu.e . ^ 

verfi , che piacevano in citremo all'ottimo giurlicioddSercnifsimo , e Jfevcren- 
difsimo l’rincìpc Cardinal Leopoldo di Tofeana , amgre, e protettore inOgnifii- 
*n;n ddic Lettere -, e de’ Letterati . . ' • 

A CllI SI* PURO IN OOARD'IA , B CHI-ARO 
D I mp. c e ) A Dio , che r anima nofira filtra ad immagine , enmìlitudihe Aia 
confegnN a noi ,ela diede in cl^todia al nollro arbitrio , perchè 1 j confervaffe pu- 
ra , eiimpida . Ricondurre a Dio I' emina è un tornare a lui per. via del pentimen- 
to ,chp appunto in lingua Santa è rletto- w/owe • 

M I s e I O' f ì Nel cominciarhento del verdi queCa parola i folata fa ?n fati , 
pd cpifonema .Così prelTo Omero in più luoghi N'i'wcs , òtolia , folle ; che Vir- 
giliolVnitb ,trattantfo dell’ cnijiio Salm neo , D inrns , qui ,ec. E apprellò Lucri- 
ziópiù volte Nrquicqtisin , jiolio in principio del verfo , ha forza maravigliefa , 
eti cfprime quel -d’ Omero , mi l'einbia , pollo pure Jn principio di, verfo , 

L degno e' ben)E qui ha la virtù del CertammU , dell' Enìì» 
eeie , c ^ci «udrJi . • • 

Poiché'”' ’N sua preziosa , enobil mi'rc* 
KoN BEN ooidata' C ioè nella ricca , e nobile mcrcataitzia fieli* 
anima polla nel corpo , non ben guidata dai cuore , cioè dalla paì-te principale 
elcll anima , che fifiede tjcl cuore. ’ ^ . ■ 

Preziosa , e nobil merce)’ Tipn’u , yzEZ-Ja j;piip,«Ti 
Dan«io , E DUOL raccoglie) Danno , e vergogna . il 
Petiarca nel Sonetto I. 

Di me mtdefmo meco mi vergogno , 

E del mio vaneggiar, vergogna è ’l frutto . 

3^-s'' PER Borea «i^’ biai di zite r r> 

CE) 
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c 1 5 ColT*<Witarein -qne^la fornia le querce , maiftra quello Sonetto elfereflèfm 
«ompodo ftoridi Roma, e ’n roiituclinc j come l’altro prollìmamente pteceden- 
te , incoi al terrò verfo fi dice : Tra qutflt tmhrefr quttce i laonde quel che fi dice 
su *1 princrpio.di quello, che abbiamo alle mani : tdorfonti^na , td tlct‘ttrcendo ; 
non è del tutto allegorico , per fimbole^giarc la quiete , e '1 ripofo , contrappofio 
al tumulto , e all' ambizione , ficcome nellciprimeannotaiioni fi diffè s k» fi dee 
intendere anche alla lettera ; XT’‘oc 5 ed oia ritirandomi per godere l' ozio della 
villeggiatura , ocofafimile. E qneflì due Sonetti fono ‘fratelli , dimofirandofi 1’, 
autore difguAaco della via,<lclj’ anbitiotje da lui finallora tenuta con poco Tuo 
frutto. 

COM> TBIKO IO , *rBIMA« r’ o^RI Oe PO- 
OL t E )£* fpiegato nobilmente cib, che comunemente diciamo: Trtmart 
mi una foglia^ Orazio nell’ Ode , Vitaj hiunulea^ne Jimilis Che , ufa la flella fimi- 
licudine , e ’l verbo intirruit , e i Greci . Kerrif ilari diilè l.ucrezio 

deir arricci arfi de’ peli , elle anchefi dice Mttuie t bordini , quando uno fi lacca- 
priccia , e trema-ibrte : laonde , Orride foglie , qui , credo io , non vale tónto , fol- 
•te , ed ombrofe , nel qual fentiinento diSè Virgilio , fe non erro , di fol r bofeo , 
Scenam tvrrentem i quanto tremolante per l'orn re , cioè ribrezzo impi 0*110 loro 
dal Tramontano.» Cosi HirrereSi dice fimiUnente delle folte biade agitate dal 
vento . 

T a a MA a )7're«Mr«»» ,jreM4r» , e poeticamente piò accorciato , Tremar, 

Si’ TEMO , CH’ OOHI a'mMENOA OMAI SIA 

fT A a D A 1 iDall' abito Tatto , eh’ è si difficile a mutarli , quifi diTpera dell' 
emenda , detta dm»renda , in Franzefe ./twnede ; ma in altro fentimcnto . 

O M A I ) Oggimai i ed c più degli antichi ,che Ormai \ anzi Orciai , forfè non 
. di llcr mai } « oltre a ciò , più dolce.» 
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S.O N E T T O. LIIL 

D Ogtìa y che vaga Doena al cor »’ ctpperte , 

f iagandcl co' begli occhi j amare Jìrida , ... 

E lungo pianto , e 'non di Creta y e.d’ Ida 
Dittamo y Signor mio > vie/t che conforte > 

Tuggìte Amor : quegli è ver lui più forte , 

Qe me» s’ arrifehia , ov egli a guerra sfida , 

Cela 've dolce parli , o dolce rida 
Bella Donna y ivi prejfo è pianto , e morte 
Terocche gli occhi alletta t e 'I cor recide ~ 

Donna gentil , che dolce fguardo mova : 

Ahi vene» novo , che piacendo ancide ! 

Nulla in fue carte uom faggio antica y o nova 
Medicina ave , che d' Amor. » affido ; 

Ver cui fol lo»tananf.a >. ed ohblìo giova ‘ • 

CL U ATTRÌ'MANO. 

A l Signor GiroliirnoCoreggio, il quale era in vaphito*<lel valore i edelIebcU , 
iezze di D. Girolama Colonna . Si può dir di quello Sonetto quel , chediflè 
Q^Ciceroned’ Euripide: ^ingutot ijut yjerfuijìnguia teJti'nonU futa : perciocché 
tante fono le fentenze , quanti fono i vei fii e le fentenze non fono , come dille co- 
lui , appobbate , e fporte in fuori? ma piane > ed eguali, e fanno una idelTa te- ^ 
la , e un medefimo lavoro con le parole . Sono oltre ciò le fentenze , quantunque 
' vere , come paradóiE , il che tanto più dcfla mai a viglia negli animi de’Let- 
tori . _ 

D*o G«L Iti , ch« vaga Donna , ec. )La lunghezza del 
periodo , e il cominciare dal quarto cafo , c l’ ordine impigliato f.inno il dir gran- 
de . L’ordine è tale j Amare Arida , e lungo pianto , e non Dittamo di Creta , o 
d’ Ida , vicn theconlbni doglia , che n' appone al cor vaga Lonna , piagandol 
co i begli occhi . 

S T R I D A 1 Perchè il duolo fi difaceiba , quando ci e concellb di potere 
llrillare . 

Lungo pianto) Il Petrarca nella Canzone 6. Jt. j. 
l'fT Iti ftffiira V Aitttfl , td ella ^ df^uo 
, Chf it fue piaghe late . 

E non di Creta , e n' Ida Dittamo) Ovvidio 
ncllibro i. delle Traslbrmazioni v. SZj. 

Hi 
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CON LE SPOSIZTONi;SON. LUI. aoj 

Ilei inihi , q>tad nnìl.i amcr tji tnidicaUlit ktrbis 
A'»' prnfuH! dntt.itt.i‘, qux frijuat iinnihu/ , ariti ! 
li Petrarca nel Sonetto 55, • • • • ' 

1 It^li occhi , end' d fui prceffo in guifa ^ < . 

e tf / mtdtfttu pcri/tn fuld.ir /i piago , 

E noi g à v.yttt d' eri>‘ < e d' orto maga * 

TXl Dittamo cos'i <litc AriRotilc nel Ijliro delle eole ammirabili , che eeji ha inte-. 
io : le capre fai vatiche nell' ifola di Candia , quand 6 fono fcr ite da faetta , ficco* 
nie fi dite da tutti , cercano 1' erba nomata Dittamo , che na fee in quell' ifola ; e 
avendou mangiato il Dittamo , immantinente mandano fuorila faceta , che 1’ h« 
percolle . Virgilio nel la. dell' Eneide V. 411. • . 

tlic Venui 1 indigno. nati coitcuffo dolort , 

Hillamnum genitrix Ctttaca carpii ab Idir t ^ 

Fuberilut cnuhm Johis , & Jlne coinantcm . ' ' 

Furpurto : AV» li/o f rtt iucognila capru 
Gramina , cum tergo vilucrei boefere Jagiftoe . 

Vedi Diofeoride , Teofrafto , e Plinio . ■■ • • 

E u o o I T « Amor ; t>_u eoli e' ver tot prv' 
forte) Par cofa da non credei li , ed è pur vera , che colui fia più forte , 
che più fugge , o meno li arrifehia , ove Amore fuona a battaglia , Jl Cvmbo nel 
%colVMo Mmap Itolojojjìi * . 

t’ée non Jì cunei .dnior 1 fi non fuggtndo , 

Cola' 've dolce paR1-i , o oote. e'rioa 
fella Donna , ivi presso'^».' pianto , e 
morte) Per cofa ftrana , che ove fi paj'Ii , e rida dolcemente da bella Don- 
na > ivi fia pianto , e morte : pure i tifi , e le paroleccc delle Donne fono l’a rmi y 
con le qlialKAmore affàlta i fuoi nimicì . « 

Dolce parli , o dolce, rida) Cosi Orazio nell' Od» 
42. del libro I. V. Jj. • ' . • ■ ^ 

Jiulce ridiniti» I.aUgin ainabo y 
Dulct loquintem ‘ 

li Petrarca nel Sonetto 126. • . ' 

£ coni dolci parlo y e dolci ride 

Perocché' oli occhi alletta , m’t cor recide 
DONNA Gentil , che dolce souardo mo* 
y A ) 11 Petrarca nella Canzone 40. St. (J. 

Quii , eh' Anior Inico parìa , ■ , 

hot mi rititn , cbi ncn^fodo il nodi . ^ 

11 Boccacc io nella Novella 1 . tlclli^. Giornata ; cui antmofa inenii CiiKiini /opra U 
tifo jeì , l licifiglitlt biu 1/11230 , e morto Jì 'I Jici cad/re a' piedi . 

Donna gentil) Alfa tre volte la parola Donna m quefo fonetto . 
■Virgilio ufa quattro volte parvui lulus al fin d;Ì 7. nel 4. dice due 'Volte «.tu c 
altrettante wt^fer , anzi tre ì due volte Caium , uuda ycoctis yciicrramui in ttn.pe- 
Jtote . M2 come dice Orazio nell’ Arte poetica v. JS '* e. 

VtruiH ubi pluro niteut in cannine , non igo pancit * 

Offrndor maculi t' 

AMI VENEN NOVO , CllEfpiArBNDO ANCI- 

D E ) Fiacindo , pejchè allctta gli occhi 1 ani idi , perchè pia:>a , e recide i' cuo- 
re . E veramente è nuovo 1 enon più veduto fragli uomini quel veneno < che 
piace, cancide. 
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S 04 rime di M. GIOc della casa 

N CtI.A IK sve caktt. uom saggio • 9C. ) Mof. 

ti hanno fcrittoiiinicdj d' Amore , ma tutti fono vanità } perché non giova aJ- 
tro f che la lontananza . Efprime nobilmente queflo concetto » ccon molta 
cacia : U»» faS 5 ’> ■> f"/" ' carte , et nuca , e nova medtcma . 

KULLA in $Ut CASTE UoM SAGGIO ANTICA ,0 NOVA> 

Medicina ave , cui d’ Amor if| affid»)' 
Kevio ; 

jlmor hnmnnit mtdirinìs fanari vequìt ^ 

Properzio nell’ Elegia i. del libro 2. v, sp. 

Omtui humanot fanat m-'dicÌHa dtloret f ’ 

Holus amor morti non amai arUJtcetn 
Gvvidio nel 1 . delle Trasformazioni , v. 52^* 

lìti miti , quod auìlit amor tjì ntedicabilh kerbit\ 

Dante da Majano: 

Che inverf» Amor non vai forza • ned arie > 
lagt’no 1 ni leggenda , ohe uom trovi . 

^a il Cafa dice più altamente , e più nobilmente ,che tutti-gli altri r 

'Ver- cui toc LONTANANZA , AD OJICIO' 

• 1 o V A ) Properzio nell’ Elegia 21. del libro v. to. 

Quantum ocults , animo tam f tocul tbit amor » 

Ma in altro’luogo dille , che raJlontanarli non d c di niuno profitto , nell Ele" 
già jo. del libro z. v. ) . 

Q^o fugit i ab demone ì nulla tjl fuga , tu licei tifyuo 
Ad Tanaim fugias , tofijue fequttur Amor , 

Dante dice , chojlc percolici checgli ha ricevntodalla fua Donna , nonTOfiono 
fanare per virtù d’ erba , c che ninna oppoflzionc , o lontananza gli può lare om- 
Era dal lume della fua Donna e ijt Tue bellezze han più virtù , che ]^ictTR>. e '1 col> 
po Aio non può (anar per erba ^McUa Canzone 7. del libro j, 

' Cb' io fife fiìggito fer fiani , e per coiU , 

Per potere jeampar da colai Duma t 

Onde al fu» lume non mi puà' fare ombra ' ^ 

Poggio j ni muro mai t ni fronda verde 

S E V E R I- N o; 

A Vviforictoltoml dal Sonetto ss- fcritto dal Signor Girolamo Corepgio , cRe 
coftni vago foiTctlel valore > c delle bellezze ai D. Girolama Colonna i e ciò 
conferma in queAa fpolizione il Signor ScrCorio Qsiattrimano . Ora è da credere , 
che nell’ incominciatn amore il Coreggio gradito li fignificalle al Poeta fuo cor- 
diale amico di nojofapallìone ; oche qucAi per altro modo prefentito 1’ a velfc . 
Laonde tolfe il Poeta a dargli il lalutevole conGglio , il quale è che chiunque 
fcnnoha,.nonof»faggisrpoco, nè molto l'infuliofa elea d' Amore, che dolce 
ierbain senafeofo il mortai' amo : ncl-quafcafoavvifatì ci avead’ Arioiio , che 
chimctteil piè nell' amorofa pania , cerchi ritrarlo , e non v’ invefehi 1’ ale . 
Alaiilnollro Poeta proponci per più ficuro conllglio , che alpefiifero incontro, 
traportar non fi iafei chiunque fuapacc più , clic un perpetùo jicnar’ ami . KÓn li 
affidi più il pie metter nella foglia d‘ Amore , perocché l' ingannevole rimbalzo 
nafcoiide . Xe fatto tutto le fquittinio , e ripigliata la fornirla delle cole ,.più beila 
lontananza , o dimenticanza miglior partilo vi è • Di Scipione , e di Ak-tiàndi» fi 
qiiiftiona ,_ chi d’ eilì due più faggio folle ; o chi vide le bellezze , efi alienae ? o 

chi 
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rfii vcticr punto non Jc volle ? Ma il nr>)(ioCa<a/ènia più ctarà jl vanto a chi non-, 
vide , e non s' arrifchiù , più toflo che » thi vide, es arrifchiù , contuttoché 
$’ aftenr.e ; le di cui parole fono , che amate llrida , e lungo (nanto hcn polTòno tal- 
volta confortar doglia , che vaga Donna al cor n’ apporti piagato co hegli occhi , 
ma non già della Crctcfe Itia Dittamo . Volendo egli dire non lenza forte Ironia^ 
Ma qual ptr Dio conforto è quello di una piaga fatta neda foliaoza del cuore ? 
Un' altra fpofizione potremo darci , chela negativa A'»» lìteome è nt II' ultimo 
niembio , 1’ accomt’nall.mo all' antecedenti due ,'chc fono le amare Urlila , e lun- 
go pianto i e diccll.mo , che non amai e llrida , e non lungo pianto , e non Ditta» 
nio conforti , cc. Ma però fenza traiumar 1' arguto fciitimentO'Con la nafeofa ln>- 
nia forfè migliori . J manto attender nei , che laddove altri tiilTe ^ 
fin mibi^ì ^aed ttuUu amar ej! tntdt(4d)iHi hrrbn , 
come il noUro Poeta deferì ve liailc cagioi'i , e dagli effetti ciudcli , c daplj Arumen- 
ti inlìdiofi , «dal vita! foggetto il concetto d aniofe , per la Doglia ,chc vaga Don- 
na al cor n' apporte , piayandol co' begli e^chii; jier farli , io crederò, via a muni- 
re , c foj'tificat. la fila intenzione, la quale è dj /paventarci dall’ amore , con P I- 
perbolc dell ottavo verfo i kr quale del Poeta noAro arte tanto più è maiaviglio- 
fi , quanto nafeofa . Quefta è la prima fentenza antimoAratrice . feguc la feconda 
introdotta dalla prima , ma propoliz ione fcparata t Fuggite Amor . Terza è la ra- 
gicne dagli atti , da' diflèrenti , da comparati ; Qpegìi è ver M^^ù fotte, che 
men s'arrifchia ov' egli a guri ra_sfida . E ciò adi viene. , perche non ottenendo 
Amore il ixiirdlb di se jlclfo rifugge , e da quello fi fchermifce ; Ben vince Amor , 
che fi contende . Aggiungi l' altra agio ne dal tempo , e dal luogo , e dagli opiim;!;- 
Sreonda ragione radei mante ia qu^a dalle parti , e dagli oppolU tei tagli , ni cui 
ingannando un iufinga , e k' altro recùle clrtlealmentc i EqtUv vedi ufatà a tempo 
1' aggiudicazione , da Greci detta Epierifis , da centrar] eftètti- con 1’ cfclaiuaziun 
niièa . Ultima ragione dall autorità di tutti J fataci , chB 
' Nan Ji vinee 4>f-or ^ ft ntn 

cheli Bembo da altra parte dille . E di ciò la ragione c , perocché fecondo il Poeta*r 

Si nrf.n , ocuti/ufit in amere ducer . 

E gli occhi incominciano , nutrtfeono , ed accrefeeno Amore . Ed inoltre dopoipt 
ecchi > eziandio gli altri fenfì l’accendono 1 c-contervano per le prefenti fpccic 
che del dilcttbfoobhietlo dentro all imtnag.inatrice, ed edimatriec virtù ripon- 
gono ; r a CIÒ confrntono 1’ attenzioni fpeflè degli occhi ind^itori del male , la- 
cui vaghezza mancando , P òccalìone , e I' eltcKo parimente manca . Oltre quelle' 
ftntcnze vi fonogliaccdfcriati bpichcremi , lenafcofe AnipliGcazioni , o diiciuo 
Enfali , di cUi fpeflb è fornito il nobile poemetto c 
Cosi di quelli conofei ,e vedi laiiCccliariagiavità , la-qualé inóltre ptr la meto- 
do , con cirt obbbqua comincia , per la cOinpoiizione fopra c fotte impigliata , per 
le circonduzioni , per le figure ripofle , per lo numero , e per lume mora fpcziaie , 
e fpezzate per le claufole , per le giuntuje, pcflcfraTL, e pjrr Jeparole nongian 
fòtto ricercate . E quanto appartiene alla teifì tura-delie parole , ovver' aliq com- 
pt fizion fovvienyni delle veci a lungo trapoAc ne' due penultimi vcrfi , lo quali-, 
^eichè dciloVlil grave fono , a me vsraiiiento noti «lifpiaccionp , tanto più da un 
SI grand’ uomo ufate ; nondimeno perchi; doppie , forti , c forzofe, polfonfi cosi 
•d una tracangiare. 

•, BIUuua'jn SOS caK'ts tloM ^agG'Io a*nt)ca,o uova 
.Msdiciua ave, che o* Amor tt’ AFrios)£ 
per <*, ficcomc appo il roctafleUò nel principio delia Canzone $• 
f>.r jeMi merim b* pcri^JuJk ^uervtt », 

_ SAS- 
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RIME DI M: GIO: DELLA CASA 


- ; SALVINI., 

D 00 ita 1 CH» VAGA DONVA AL COIÌ n’ AF- 
FO R T F. ) l'ostia è più chr dolore. > (ictomc nel Greco o’ooVi è 1 iù 
ihc . 0 ”iocIi eli acutiiVimi dolori del parto dai Greci cdoVo», da noi 

X)pFÓ. li chiaiiiano . I.a det <.u‘»e^ Plauto L’-rdj^itiii/i , noi Curju^ht ) . 

vaga Down a ) Che invachifce colla bellezza , e di'cOrdoelio . Sta por 
bene quel D^n'ia accanto a iJ».'/ a •. e sa ’J bel piincipio s' infinua artificiu- 
famciitr li Poeta nell' efortàzione a fu"eiic Amore , con niAtere incampoiin.i 
va;’a Donna , ma che c si va >a , come ella c 7 apporta doc’ba al cupi e i acciocché 
1 ’ uomo non tanto fia tirato dalla va hezza , che allctta a principio , quanto fpa- 
A cntatod.al cordo ;lio , che p ine confeguita . Quei Vecchioni Senatori diTroja , 
mirando la be la b Ima, dil^ero ; h’ vava ,'nia con tutta la lua bellezza (i fen vada, 
aiKnchè non porti danno a noi 7 c a noiri fijii . Son noti i vcrlì del D vjjìo Ome- 
ro citali da Ari'lotilc nella morale , in propolito de. la Voluttà , rhe noi diciamo ‘ 
l’.ace'c , para -onata all' OOicri^a F.lena-, la quale benché paja bc.la , c va^a , pur 
dee licenr ai II < a’ l'avj uoniini • jvr h dannola .. , 

Oc r/pfo-K 'Vf'ai rf ^ 

'Tcr'Jj’ «pjt' yi rMìti TtOAi't yl'P''*’ ’ i 

A/vJi rijjti'aj-iia’i 3!')» «* •'»« , 

con quel , che feouc. 

E NON DI c»*ta 7 e D' I'da 

Dittamo , Signor k 1 4 , vrrs ch. B coW« 

r o R T E j r.a piapa d amore non è pia.la d.i Dittamo Crctenfc. IJa qui monte 
di Creta . Ouedo Sonetto appare fatto ad amico nolid- , t hr a vrs’u dimandato all’ 
au o e , quale filile il rii^cdio centra.^ mal U’ Amore ; <4! c.;li^li nfponde , la fu- 
ga elfcr il vero rimedio . >•' 

E NO.N DI Cbfta 7 * n’ iDAjS.li k,\qc , £ von per 

m viene un'Tpcibjto iirava«ante, e una dora colliuzionc ,co!i’ entrare nel fcconc 
'juadernaiio- lolcapeiei , lb>‘Cn di i tri a ^ od' idi t'iii-u» 0, wto , vif » 

rie cf»<,r/e. Quali dica ; Eh! mi maraviglio tei vuol al>ro , che Dittamo alla pia- 
ga futa nel cuore da’ beyji occhi di va ra Donna : n* n vi h i luediLai’ncnto confor- 
tativo, oantxb'ro centra la doglia di quitta luortalpiara . E con quella lettura la 
coAruzionc vico piana , c lifcia i e un nobile lentimento chiaramente cfprellb , e 
ehiufo nel primo Qiiadernario per poi far palfagiio ntl fecondo a acjditare la 
vera medicina .ciocia fu a , dopo avci detta cani altra più ettìcacc medicina elTèr 
vana a cantrailare alla fortadi si crudèle malattia . Teocrito nelCiclope dilfèa 
fuo propolìtf» non vj rlfri e l'Iira tnedicina d' Amute confortativa , che la pocCa , 
ctl il canto ; Oti’jiV- ROTI /r /‘puT« , cc. 

l’rrihè ci.»! ondi il Pizm Ji difaccriit , 

eantb il Petrarca nella ( anzone 4- Ma il incdefimo Dio del tanto , e della medici- 
na prelìò Ovvidio cfclama nel libro 1. ticlJr Trasformaiioni , v. 5»/. 

Hn >n hi , ^uod iiu.iu am.r eji m dieabiiii htrbn- . . 

Eh ! non (li Creta, ec. 

Fuggite Amor) Tra i nobiliflì mi Sonetti del g an Miehelagnolo 
Buonarroti, fcclti , r dati in luce da Michclagnolo ilgov'ane , avvene uno era-# 
viiJimo , (hccomineia ; , 

l'ugf.'tt , amanti , yfintr ; fuggite il fuoco . 

Allettata dal chiarore del lume, chefplcnde, la farfallctta (Cmilitndine ufaU 

■ In 
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CON LE SFOSIZIONI . SON. un. ao7 

inprovenzab'tfalFolchettodrAlarfiglia , cd efprefni poi dal Pctmr;a nel Sonet- 
to 17O , ' . 

Prcvjn l’ filtra virtù . qttfll» che ’ncende . 

Due epiprammi galintifsimi d’ antichifsimi'pocti Latini fi Icj^ono prel?ò Anel- 
ilo, per contrapporfi a una Canzonetta d'Anacrconte cantata fovr’una cena 1 i’ 
uro di Quinto Catulo , l'altro t'i Pestio Licinio , che 1 ' uno comincia , 

Q^id jacuUs jraffrs j VbUerit , qua mi, opu' mhit ?_ ^ 

E l’altro 1 _ . ■ - 

Cit/lodei etimm», tener etque frcnegìnis ag«ù:n . 

KeJ primo il Padrone innamorato dice al fcrvitorc , che non occorre , che gli por- 
ti innanzi Ja torcia ; e ne rende la ragione , 'perchè ... . toc iucet prflure 

Jì^tfn/ià fati} . Il fuoco , dice egli ,chc ho in quello petto , fi tanto lume > che ha- 
da . 'Kcl fecondo grida un’ innamorato a i guardiani di pecore che fc ceivano 
fuoco, I' hanno ti ovato in lui . . . iguit h\,mo eli . E di più per maggior; 

efprefsione apgiugne . • 

Al digito att.giriì 1 incendiim jylvatn Jtiniil eumeni , 

£aj'a , cte ton un duo to ne la tocchi i 
Tutta lo fé lo-t andrannt a fuoco , e fiamma , 

Dice in fine , che oltre l’ ciTei e egli fuoco > tutto eiò , che vcdci è fuoco l 
Umae pectu fiamma eft , omnia qua video , - 

Dunque se Ainoreè fuoco , fi dee fuggire tome il fuoco i c'non c da impacciai fi « 
nè tla fcherzare con lui,.' 

... Q.U «OLI e' - VER LUI PIU- forte. 

Che men s' arrischia , o. v’ eoli a guer- 
ra i F I B A 1 Kella guerra d Amore il timido è il più forte ; echi fogge, 
vince. Socrate dille nella Rcpublilica prello Platone , che non era lAalc 1 ’ azzuf- 
fai-fi tsloia , tome noi diciamo, co bicchieri , c '1 bere più in abbondanza •, e che 
liccom*.* cavalli gencrofi cacciati cntroaLo llicpito dell' armi , e della guerra , li 
provano , e 11 fanno ; cosi d fenno , e la virtù mcllà al cimento del vino , s’ aìfij- 
tla , e li fùitilica . Ma l'amcre più del vino imbriaca < e toglie il fenno > nè è d^ 
porli COSI di leggiero con lui alla prova . 

Cola' ’ve dolce parli , o dol'ce rida 
Bella'donna , IVI presso e' piantò ,■ E 
M o E ) Dolce farli , 0 dolce r'da . L' noto il paflò d’ Orazio nell’ Oda 22. 
del libro 1. v. z j. 

Duice ridenttm T.aUgen etnaho , ‘ , 

JDulce Irquentcm . 

Altrove il mcdefimo , nell' Oda p. del libro l. v. II. ^ 

, (iratut puelia rifui ab ungule . 

Mon vi ha cofa , che incanti più d' un dolce rifo , e d’ un dolce favellare 1 che per- 
ciò Venere prellb Omero dicefi , cioè amica del rifa , e del fir- 

rfo . E nel cello , o cimo di 'Venere , ove ciano tutte le catMze , e gentilezze vi 
era |:rinéipnlmcntc J‘ eagisu't cioè t/c'l^Ai» , e favillare infi me . Due ar- 
mi potenti el’ .ìmore fono il rifu ,c|a favelfl^ rrriiò Mofeo nell' Idillio d’ Amo- 
re fuggitiva, o vogliam dire fcappato , rfoita t hi lo trova , a non lo lafciare an- 
dare , Ingannato da quefte due cole . 1 vtril fecondo la rata veilione , così 
dicono ; 

Se ride , trailo -, e fé pur vuoi laftiarlì , 

Tuigi i eh’ è reo 14 bacio , e /ì.n le labbra . " ^ 

Veuuo ; e in fin t' et ti ditijje > prindi 1 • • • 

r’ c/- 
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T’ (J^fro in dono tutte quante I' armi > 

AV« toccrj/i tu nulla ; che Jalhei 
• ^cno i doni , e di fuoco mfftu , e tinti , 

Sella Donna ) Anacrccnte nell’ Ode e. 

N'xS di' ^ o-i'SrtfOt 

K«< "Bop »V« . * 

yime il jerio , e t inte il fuoc* 

Donna , cb' è bella . 

J V t PRESSO e' PIANTO , X t€ ff K t B ) QOiG diCt ; £«• 

ter angui t in berta , Sot tornella ridente frefthcLza v’ è il fcrpe . 

Ivi presso; Maniera fiinileusj) quel Savio della Grecia nel difeon- 
fortare l’uomo dall’entrare mallevadore - per non elTere alla fine pafia’ore. 
1- • » ' r ’ ' 

Xoyyv^ ; Tiupét V ujjc . 

Lntra pur Jit uri k > preffo è ’/ maiannt a 
Perocché oli occhi alletta , b *l (d* kiciob 
Donna gentil, che uolce sojuakdo m,o< 
va) Noi diciamo : Ella ha certi occhi , ebe tagliano . Il Petrarca da quelli di Ma*, 
donna Laura ne rimaneva punto i e in eliì ra w ifava atnorofe vefpc^ 

Ahi venen novo, che ptacenoo anciob) 
yeneno , yulgo , Licito , ddduiit- e limili voci ufanoi noUri poeti più alla Lati- 
na per la pclicgrinità , Jiu to (tea» , che rende la locuzione alquanto nuova , 
e mirabile . , 

Venen novo) Veleno d’ una nuova qualità . aluf/de lo flèflò , che 
uccide. Virgilio in propofito d' c.mote b'aUitque veneno . £ quello veleno fi fi- 
glia col guarti;!re > ì ongun que hiheiat „lnirrm ; 11 medefiino , Il vagheggiare am- 
malia , epèrviadeplj fplriti tramandati dagli occhi, s’ altera il langùc , e vi lì 
sncicola h velcnofa qualità d'amore . . 

Che pi à.c ekco ah cica) 11 Petrai’caxi volto ad Amore , gli 
dice nel Sonetto 102 . . 

O viva morte , » dilettojo male ^ 

Platone dille , il piacere elitre un’cfca di malf : nSotà uunùe itnjàf . Poi- 
ché (iccomeal baco pollo Tuli amo corrono i pefei cattivelli e da lo? eia loros’ in- 
ftlzano 5 cosi gli uomini allettati dal jiiacere , cTwlcndo trovar contento , tro van 
la morte . ^ 

Nulla in sue carte uom saggio antica , o nqv'jì 
Medicina ave, che d’ Amob n’ affioe) 
Teocrito nell' Idillio indirizzato a Nicia Medico amico fuo , dice, che per l'amoie 
non vi ha altra medicina , che leMufe ; unguenti ,o poi veri non giovare, 

O’t’JiV bctt^e tpurce eiVuem qàpfjMHO* uKKo 
Ulula ...... 

H"* r:il IT/fp/ifai ... 

Ma le Miife con pace (li tanto Poeta , enei fuo genere 1 come dice Quintiliano) 
mirabili fono , come noi volgarmente diciamo Pannicelli caldi , <he ferVonopec 
avventura a fomentare . e trattenere il male, non a guarirlo, e però il noiiro au- 
tore faviamenicfoggiugne due foli rimedj di quella gravillima malattia con dire , 
Vbe cui SOL^LONTaNANZA , SD OBBLf.O 
Giova) Verfo cui , cioè centra cui , adver/ui qunn . J' t per eerfo par ticells 
e , come ognun sa ,' de’ poeti , che il trallèio a un bifogrio dal Provenzale , e (lai 
f ranzefe Prt/" • , , 

toNTANAN**) Quindi i mal ccrrjlpofti amanti per difperaùoDe fat.; 
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' d (ìcnri proponp,ono di (àr lunghi viaggi, per togJierfi dagli occhi , e dal cuore 
chi gli facei <anto penare . Properzio tia fimil cagion mollò rifohw d'andare a 
Rudip.ad Atene , e fhirC a vircuoó; applicazioni , nell’ Elegia g«* dclljbro j. v. i, 

~ ■- i^iagnum ittr ad daéiat fraficijd cager Atktnns , ^ . 

E apprelTo Teoai tonno fvcnturato amante interrogfche uoiqpfia il Re Tolo- ■ 
meo , e udito , che era un prìnci)>c d’-^ime qualità ,"e che ben tra||ava i folda- 
tl ^folve d’ andkre alla guerrJ*, per<rarfi di capo 1’ umore . , 

Q^mtum acuiti , aiiitaia tam pracui tilt ami^r ■ 

Koi ; Lantan dagli actbi , lauta» dal tkorr . . 

E oBBiro oiovA) OVvidio nel libro de’'ltiiuedj d’ Amore i * 
V. 503. . < 

. . Jm rat amar menttt ufu ; dtdifcHur mfu i - • 

* fc * * . • 

anonimo: 

* t 

F u efpoda dal Garìi^no t ed è uno de* cinque , le cui erponzioni recitò nell* 
Accademtade^li Umoriili • Crefcim.l-c. , . 

E NÒìt DI Ckbta p d’ |oa Di'TTam'o) Veggafl 
‘ ciò , che dice il Menagiorncllc MtA.olanze di tanti d i che però nei) làrÀmai ■ ch^ 
ttfuonofcn’aramoUifca, * • • . 








Tam.I.hl, . 


Od 


• SO. 
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S ignor mio cA^o , il Mende avare > e fielte f 
^ In 'frac arar fur nebileade , ^ nre , 
fatte i mendico , e vile ; è 7 bel tefero 
' ,Di gentilezza unito , ha fparfe , e fciolto . 
Già fu valore > t chiare /angue accette 
ìnfeme , e cortefa ; or* 'i tra lóro 
Dtfcerdia tal , eh' io ne fofpire » t flore • 
Secai* mirande in tante errore avvitite^ i 
E perche in te dal [angue non difeerda 

Virtute j a te CRISTOFORO mi volge | 
Che mi [occorra^ al maggior uopo mie . 

E sì porterai tu Crijlo altra il RJe • 

• r># Carifate y celi dove il volge 

Cieco portarle pi» non fi ricorda . 


Q_ U A T T R I M A .0. 

S E^nedo Sonetto fi disfaccia , e slega , non vi fi veggono quei di Poeti 

grandi ■, che fi veggono negli altri del Caia s e perciò non è egli da aggna» 
jg^a rii agli altri di molto fpazio • manoiu>erò èda fpregiarfi . 
tpStGMoa MIO cavo) (^edo mezzo verfetco fi ufa due volte dal 
Petrarca > e una dal Bembo J ma non fedi molta grandezza . 

Avaro Perchb accampa ogni fua forza in ammalTàrrlécheitc;' 
Stolto) Perchè non conofee qual fiala vera-nobiltà •, ecredefi t chela 
V ri nobiltà fi a 1’ aver ricchezze , e l' eflere fuperbo e feortefe * e non fare (lima 
de i ineriti , e delle virtù . Vedi Dame ■. e Giovenale , , ^ 

Pus) Thiitavia tpeichc non ceiTa mai di proccurarcosì fatte cofe. 
Fatto «' mendico) Perchè è ignudo di virtù . • 

F vili) Perchè non ha in se la vera nobiltà , e perchè è intefo al vii 
guadagno . 

E ’i III Tttoto Dr gihtiiczza') Che è , per 
guanto fi ha da Arif orile , antica ricchezza , e portamenti buoni . 

Sparso « e sciolto) Perchè ne ha tratto i buoni collumi s 
• vi ha lafciato fidamente le ricchezze . Dance nella Canzone del libro 4. 
l'iile mwferi » ibt gentiLtzo vt{/ì , 

Stconda .7 J'uo farfri , 

Cbt fujft tutte» d' ovtrtt 

*' ■ Ci» 
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■’ <’o>i rtfgimttiti htgli : . ' 

td aiiri'fn di 'fiù Ut»t Javirt « 

Cbt tal della rtoatfe , 

E l' uhtm* ptrtioU lu lalfe , • 

Già' fu valoiib,cc. / Anticamente ne i tempi bueni inHeme 
col valore , e con la nobiltà del fang' e vi arcano unita la cortefia > ed erano li- 
berali > e magQauinti . Quello Uiogo e tolto da Dante nel Canto i6, del Purijato- 
toriov.ii$. • 

, Jn sul faeft > tb' ddict , » Pa riga , 

Seira vaic-re , e tertejia' trevatji , ” 2T * 

Prtma cbt Federigo avijr briga . ^ ' 

. Or j-ui Jteuratmvtt indi f JJ'-rJÌ t _ 

* Per qualunque ijtetaJJ't « per vergogna J -.e . 

Dt r Intonar to' tuoni , « d* apprejj'axfi . ^ ' 

OR’ »' tra coro DiccoaoiA TAt) Perchè appen» 

(ì mp va un ricco , che fegua le virtù , e che fi accenda di far' atti valorofi ; e par- 
oli , che le ricchezze fole fieno badanti a farlo felice , e beato • e chele virtù noru 
uppo^ufito nccèfiàrie al vivere umano . * _ •- 

OH’ IO ne SOSPIRO , ■ FtORo) Perchè veiBio la no- 

biltà tralignata dal Tuo primo valere , e gli uomini del prefente fec- lo far più di- 
ma di quelle cofe , che hanho à fuggirli « come vili , e di njun riì'Jinemo , che 
deila vera nobiltà . Colui i^retfò Dante piange -di veder Koinagna fpogliata d' 
ogni t^irtù » c data alle fceUeraggini . ^ 

E PBRCH^’ IH T -*#0 AL SANGUE NON DISCO R. 
D. A , ec. ) E pe rchè fu fole fi a tanti ritieni in tenmbed^e le parti della genti- 
lezia , e fai ufar viriute , e conefia io mi erogo a te . 

In Tr UAL SANGUE' n"o n discox^a 

t * ) Ovvidio nel z. de ||pnto , epid. 3. v, i. . • 

Maxime , qui *cfiris mmen virtutibut ecqutq s 
. Nec Jìiiii mgenittm iiobiiilale premi • 
c nell’ (pid. 1. del r.- libro de Ponto'iV- >• ■ 

Maxime qbt tanti rntnfuram nomini! impìff , • ■ 

Et gemmai animi nobilitate genui . 'i. . i 

e'nell’ Elegia 4. del libro ^.de-Triflibus , V. I. , . . 

0 qui nominibut eum Jìs gentrafut avitit * • • ?. , ■ 

i.xfi,peras dimmi uabiiliate genut . ' ■ ' ' ■ 

A te C r I s t'o noro M^i voLCOil Stanco di avw cerca- 
to eib in altro , mi rivolgo a ce, torno dì nuovo ad invocare il tuo a;uto. 
Così^ Petrarca nel capitolo, io. del Trionfo della Fama 4S* 

A tutta Italia giunfe al margier’ uopo ’ 

E*si' portera'i tu Cristo ^Itre ti. 

Rio Di Caritate) E cosi potrai tu chiamarti veramente Cryi/.i- 
ro f perchè fiirai opra degna di molta pietà in ]jrcAarnìi il tuo ajuto , è trapalieiai 
iterUiini d’ ogni carità , e potrai vantarti di aver trapaiTato il rio al Signore , co- 
me (> racconta di.^Cridoforo . 

, • Cola* dove il- volgo 

CiR’^O PORTAalO PIU* NON SI «{CORDA) Il 

che non sa fare il volim", che è cieco nelle Aie cupidigie , nè fi ricorda pureo'u- 
fàr coiRcfia verfo il prolfiino , fiecomefu il Signore , che cr fu largo della lua'vita • 
|ier tiar da noite il^ntre uniado . Voci , che fi riónvidoao j Stolti 1 Errore , Oe- 
' fid a re , 


« 
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If» , Avaro , Oro « Mtndico > T rforv . NMltatt , Vile Gonfile»»» , Cbio^^atfgue , 
Saligne Jiht"iil:ro aggiunto , Uutio , SjiaiJo , koioiio , Dtf^otdia , Valore , Cortejìt > « 
Virtuti . • . 

SEVERl'NO; . * ’ 

• "** * * 

I ?Gli è il Sonetto tlcliberatlyo , poiché tl^trianda al Cardinal di Trento Ciiflofo- 
Zj ro .Madóuccio un non so che beiiiddo . Al elle fare il perfuade dal luogo de- 
gli atti 5 il qual atto fari di cariti , che con 1’ allulìon porta al nome di Griilpfo*. 
ro fa iktrtar Grido oltre il rio . Oltre al qual’ argomento'principale ajuta la fua di- 
manda , e riconferma la fua perfualìone con altri Epkhcrcmi » di cui uno è > che 
il foo hifogno Aon è lie^t s rria di quanti egli abbia a Aioi di avuti maggiore ^ il 
qual’ argóinentoè tolto dal luogo del fqggetto . Mon vi mancan pofeia altri ar- 
• gementi , che fon più.dalla lunga tratti , e io li chiamerò di }/rcparazione , e d* 
iittroduzione ) che 1 eccellente Giulio Camillo con Erinogcnc duce chiamali af- 
funtiv j-; che nella propofta caufa fon la cortefia , e il valore > e il fanguc gcnwo- 
,fo congiunti . E quelli della fclva degli Aggiunti , onde prova , perchè debba al 
Ma Jrucclo voltarli , fottintefa queda forniàd' argomentare : Ne’ mici bì foggi, 
per dover certo ottener la dimani , colui debbo implorare , che la chiarezza del 
fanguc con la virtù delia corteCa inficme arcoppia : Voi il Cardinal di I ren to la 
chiarezza del fanguc con la virtù della corteCa inllcme accoppiate : Adunque voi, 
mio Cardinal di Xrcnto , debbo implorare, , , 

- E perchè ft redringa in quello Signor la necelTìtà d’ implorar lui fingolarmcn- 
te , inodra j’fhe in toteflo Signore lolo rifpiendajpo » e li trovan dette parti , e ia 
piun’ altra perfona , c ciò dichiara , |>erciocchè ' -, 

Ciàju valori f'e chiaro f.mgue accolto^ 

Jafeitfe , e cmtejìa ( or' i-tra loro ’ , 

Difcordfh tal , eh’ io ne fij^iro , e fioro , 

Seco! mironHo in tanto errore atvoito . ^ 3^* i 

t. per più aoipIiPcare v e paiole fare quelia dilIìpaàlplB delle virtù , e per dedró 
modo unica mòflrarc la grandezza tic-nuo Cardinale f tlimoftra prima di tutte le 
refe nel primo quartetto «j»iello difeioglimemo delle virtù eder di tutto il mondo 
comune"; di maniera che tutto ciò che fpolloal b'ahi noi per ordine , cornei Fi* 
lofofi dicorro j rcfolutlvo , il medefìmo rlifpofe il Poeta per ordine coinpoCtivd, 
ih è comiiciar daljiiù alto , e venir’ al più badò ; e quello , checra primo nell’ 
iiftenzionc , fu uliimo ncirefecuzione . Il qual tutto difponimcnto ho djvifato , 
e raccontato > perchè chiaro lì moflri l’ artificio sì del componimento , sì 1' etccl- • 
lenza ilei nodro Poeta , che per mal’ itvtender molti dimatono qucfloSoncttóbaf-- 
fetto , 0 mancante dell, foljta fua gl avita > ma quedò compollo è nel mezzane ' 
flile , perchè contiene 1.1 diftianda da faiiiigliare , cicale . ^ 

Or ripiglieremo dà cajio più cofe , per meglio comprendere la nodraefpolÌT. 
«ione. • . . 

Sic K OR MIO caro il 'mondo avaro , s 
I T o L T o 1 Ma quello raffronto difprczzalo il Poeta ■> perchè nel gencr badò , 
thè non gode della fquilitczza , e dclP accuratezza , difprezzat fi debbono -si fat- 
te cofe. •' 

Avaro) Che è dell’azione , dcllaTognizione. fa//« è A/V»;dfr* > e 
vile rifponde adoro ,ea nobiitAicumto coctifponde Tfeiollo . Ora il te foiò eli gen- 
tilezza fparfo pone , che fia di valor , dì fanjjne , di cortefia , cioè di potenza in 
abito ; c di bontà or fatti fono sì difeordida edb luogo', ac cosìualignati-f >no , 

* • t' che 
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che io tinta dcfòrmiticonlìclcranrio ^ e (Srave di ciò difpiacere provando per là 
dovere, e per gli ufi civili corrotti , ne roÌi>iro , e piango. 

Qneflo vai per un’ affiinto , per fare a^i vcd. r , che quefio error’ è cornane , c 
che quefio Signore foto e il pei imo, e I ricetto , e fotleg no delia nobiltà , e della 
cortefia . A te duTiqoe ricorrer pollò e ricorrer nel maggior’ uopo mio , e cosi 
argomenta con irpofitiira djinodrazione negli umani birogni": Couii riconofeer fi 
dee ?ehe ha il valore congiunto con la cortefia . .Ma voi folo il valoreavete con la 
cortefia congiunto t Adunque a vor ricorrer fi dee , chemifcccorriatcnelmag- 
giolr* Uopo mio , nel quale -ìbccorrendoini voi , e adempiendo voi CrifiolbioJa 
vixlra caritatevole «jrteCa , e la perfetta ^Icl nome , porterete Crillo oltre il 
Rio , . 

Dove II VOLGO') In caic-omprefi fono i Signori men tlegni .per- 
ciò làrcte voiltngolare • noi porfà , perch- qui portarlo non fi ricorda > In fomma 
prova , che quello Signore , che è SjgiT re nell’ accoppiare virtù , e coridla , fin- 
golatoancoi' farà in farqueiia azione da predar’ aita al Cafa , edi traportar Grido 
olcrq>it rio di i^atitatc . 

Or’ il componimento è parte ferino nella forma de ll’ afprezia, o della veemen- 
za , perche danna il codume de’ Signori , edel Mondo che inpregia ha i nafer- 
meiiti reali-, e ie dovizie grandi i parte dimandando il riiobifogno , verfa nel de- 
coro d’ un’.uoino bifoghcvolo , e Ibmmero-; ^pianto per queda parte egli è umi- 
le , e piano S tanto per 1’ altra parte è gra ve , e grande . 

S A I. V N I . . 

S iGHoa Kio CA«o)$erl Cafa aycdc fcritto ^quedi tempi , f rfe fi 
farebbe rifparmiata qued.i manieradi dire pri lo troppo irto ». c dfmeflico , 
rftiiiuta ornai vile , e Jie na perduto molto della l'ua forza . Ma ne’ tempi dj ta- 
fa , che dagli Spagnuoli tii frefeo era introdotta id Italia queda Signoria di titolo , 
e di cin'inolha , aveva qùcdo dire più pefo. e chi toccava del Xi^ncre cr^più ono- 
rato , che ora non è . E quegli , a cui fcrive , era un grande e riputato Signore , 
per av^cntuia Cridoforo .Madruzjo Vefeov^ e Principe di rrentq . 

It MONITO AVAKO , E $ T o L T o ) Boccaccio' nella \oveI- 
la Mondii . Guado -dall’ .avarizia , e dalla f oltizi.a , dal prezzar tioppo il 

danaro , come folo, c unico, e vero bene, c dall’ .«Iti c falli; opinion^intcrno a i 
filli beni . ,, • 

-In fEOCUEAR rv « ’NOBIlTAOE , -ED ORO, 
Fatt.o e‘ mendjco , E vate) l>ur y cioè foUtnmtt , uni- 
tamtnte , pjimaiamtììtt , ftrfetui.mtt.ti ; ìnt.atino ufgite . Giovenale nella Satiri 

R. V. 20. • ■ • 

. . . Kthihtnt fila eji , atqut unita virtus , 

Cava’k n»htlt ,-gtncrofo •. Vmt tifiti ^ , vale eccellente, perfetto . Così nobiltà dell' 
uomoè la perfezionq. , fictomc la diftovre Tadimofilofofodi Tiro t eia perfezio- 
ne confide nella virtù , e n-I valore . Qnelk , che fi dice comunemrntc nobiltà , 
fu acquiflata a principio dalie a/ ioni di virtù, c di valore ; alleqaali venne dietro, 
*ine giudo guiderdone , riputazione, riverenza , et! onore , c contralTégni di 
quello; c poi vennead edere un' opinione dt->li uomini vantaogiaia- a prode i 
^ difeendemi diquel primct , il qu.qJc per via di viitÙ, e V'ilofe i ciò c d’ iittrlnfcct 
nobiltà fi acqoidò anche I' cftrinTcca ; che iiccome l'ortei crtautu. firtirus , d' le- 
nir ) tosi da quella razza , .e da quel (àngue n'abbiano a ufeife uomini valoroli . 
Ratto a' mendico , e vile) Jnt/rtf;t luoft . rncioc- 
1 -i <hfc 
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èhè non còBofce le vere ricchezze , *e I« vera nobilEà s viene tialle ap^renieia- 
«annato. , ^ . 

E ’i» *• TESORO Di 0o bnt rtsatA) 

pare, che iia «letto il f /»/<* v e gtniitfZ%e\ Itntà , e virtù dell’animo. 

«T^u«r )Sf|8«i5T«T0». ^ «V «jip*«oV ; per- tifare in parte la fiafr d' irrorate » 
policlHonc icrmifsiina » e che nonfipuìida altri torre ^ne imbolare . Vjfli la 
Canjone di Dante fopràla Kcbiltà , cementata dal mctltrrno nel Convivio. 

OIa' fu valor* , È CHIARO SAHGO» ACCOL'fo *. 

Inrbme , s corti i‘i Al Infime pev mjì^mi , è detto come 
ftvfrTQ y gùrtrera , vene per vie»' ,*ealtre fimili « sili guifa de’ Provenzali > da’ 
quali per ventura attipnevano certi vezzi i no'jri Poeti . 

Co a T E I I A Tfiontà diinoflrataaldifuoriverfola^entcconstti , e con 

parole , per ridurli ad elK-tto quando che ita . Detta dalle corai> ove fi facea prufef- 
fionc ’di civiltà , di pulitezza , e digentiiezxa » in Latino de tempi balii ta- 
ri<.//r..r . '* ‘ 

Or’ e- t r a t o * .o D 1 * c o » o * * tal) Simile tpafe per T. 
^pofito è quella • i 

■ . . . . -.7 Rai-é iji coHoréia /urmet * 

^tgite pttdicitia .....•• 

Ch’ io n* soiviao*! a floro) Pbr» voce Latina , per 
.Spapnuolo > , 

In tanto srrors avvolto) Tanta tmre impUcitum, 
DiscoRorA Tal , <aH’ io t*s iospiro , * 

1 L o R o ) Da chcM]uj mi viene il taglio i non tornerà male affatto una ila al- 
tri ych’ io fappia ■> per ancora non tocca ollcryaziòne fopra quella particelIa'A’e, 
la quale per io più pare riempitiva., e.polls'più jier eleganza ,oancHe per puntel- 
larf , o rinzepparc il verfo, cheper altro . Ma^laèo gr^dilfima virtù, e rap- 
prefenta la forza della particella latina i>»de , da cut è fatta* . Da inofiri rimatori 
antichi lÌTicava ciTeffi detto dal latino /wde primieramente £»</e , voce anche 
«ntiea Spagnuola valente loftcITo'^c come che »d sdrucciola faciliiwnte in 
due mi , come fi vejle nel Napoletano , che Mondo dite Mmno kmdt fi ^nné a 
dire , dalla qual voce tosi per inlingartla?pine di pronunzia trasfigurata , la 
prima fillaba , cioè £» , fi prefero LFranzcli s la feconda A’f prendemmo noi , che 
m follanza tento v*alc , quanto Indi . Al contrario dal Latino liti noi togliemmo 
la prima, i Franzefi la feco.nda per formare il nKifchilc fingolarc artìcolo . Dtfict-^ 
d:a tal y ih' IO ne /‘fpira^y e plora è lo flellò che dire , eh’ i« »>dt , e por quello, fofpi- 
To , e ploro. Di qui fi cava, ton^ ccuollario, chcnial lànno quei Gramatichì, 
fhc fpieranp AV per A noi s*così per e* noi fi trova male ufaco molte volte nell Ar- 
cadia del Saniuzzaro . E veduta la fua vera etimologia , e 1 intima fotza fut , li 
faprà quando convenga , o non convenga e non fi uferi a eafo . 

V 1 R T u t E ) Virtude farebbe più dolce^ ma Virtuteè più grande , e più 
fecondo l’origine . ' ' • 

Ai. maocior’ Uopo) Al maggior bifogno . l/nge è mcITàdjl Bem- 
Ilo pef voce l'rovcnzale ;.edi fatto i provenzali fcrittori dicono Opr, ccredoanche 
Jiopi , ondet/u^o , c Hurpo . Il Ferrari nell’ Origini della lingua tt-iliana, dà coll- 
tra ’l Bembo , c la pone in mizzocon altre rnoltc , dette dal Benilwd' Origine Pro- , 
ventale, eda lui credeteti’ origine Latina . luat' c due dicono kne , ma fanno a 
non s’ intendere . Il Bembo , quando difit Uopo voce Provenzale j non intefe , chè 
ella non y enific in prima origine della Latirta Opui , che non ci vuole grande arte 
d'Etimologia a vcdcrluì malvolle dire i che inoAri i' avcaau preOtimmedìAia. 

' ' . . meate 
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nrnfe da' Provenzali , a’ (juatj^focUa voce è ding||^ca , a noi pellegrina , nè è nel 
noAro terreno all>/,nata > e conte Aranìera ft repqfa . £>el rello i Provenzali la^re* 
fero dal datino i i noftri non dal La^'no i ma dal Provenzale , il quale leggevano 
tuttodì , come.lii«ua^io d^ * Paff j ili quali’ età » c molti dcjili autori latini, 
non dan'ori^in^eMiSn^-*^ ma dalla vertione Provenzale in Fiorentina lingua 
( che cosVé diceva avanti le controverfie dopo inrorte ) tratlatavano . l'anto era 
allodi in pregio il Provenzale. 

£ ii*‘roaTERAi Tu CattTo oltra re rio 
D t C * R I T A’T I ) Allude al nome di Cri (lofbro , e al fatto, ond’ egli 
forti tal Qpm cjcioè di Crilliléro , ovvfto Portatore diGfUto» ' 
l'o^^Fiumct Spagnuqla Rio .. 




■ -»Ì!V ^ * 




\ 

% 


’ > » 




\ 





*• Digitized by Google 


• ' ■ 


S O N E T t O LV* 

A G I R O L A ^r o; O R*E G G I O . 

m 

C OREG G 10 , che per prt mai > kì per danoé 
Dtfcerdar da te ftejfc non confenti 
Centra il cerume delle inìque genti t 
, Che le fortune ^avverfe amar ììoit fanno ì 
'Hi entro quel ych’ P feguia j fuggir m’ a fanne » 

£ 'fuggel f ma con pc^i certi , e lenti ; 

E# due Latine luci chiare ardenti p 
ALESSANDRO, e RANUCClO tuoi che fanne} 
•£? %'ere , che ’l Cielo orni $ e privilegi 
. T HO dolce marmo sì , che S MIR N A , e SAMQ 

Verde , e^CORlNT 0 e i lor matjlri egregi ? 

Ver qutjla , e per quei, due , di quel , eh’ io Ir amo ■ 
Olbliar , mi fewien ; *pcr tai Juo pregi , 

Rema , che^ì mi nacque * onoro ed amo . 

• » • 

• CLU'-A-TT*RIMAK0. 

C Ossgoto , rHT.psR PRO , ec. >La fentcn?» • tale : O 
Corep^io, il quale irtogni ftrtuna fei fempre quell’ ifteffò , c an.i {jU ani* 

' ci ,e 5on la fortuna . Core^o'io , quali Cor rejjio . Il Petrarta . 

* Or rtg !0 fu , ^ etmf fuivn il vome . ■ • 

c percib egli non porca Fate altre azioni , che regie . 

Per PRO MAI ,■ ne" pbR damko) Perciocch* quefte 
cofe ci fanno tlifcorclare da noi fieflì , cKee’ invaghiamo delle buone fowone , c 
fuggiamo le avverfe per tema di danno . Con le moire voci di una fola Pllaha fa 
durezfa , per moHrarci , che quel Signore era indurato centra la pellìma ufanaa di ' 
coloro , thè non amano gli amici , fuorché nelle fortune profpere • * / 

Compra il costume oelli tmi e genti. 

Che le fortuna , ec. ) COTtra ]' deplì uomini maU* 

vigi , che amano gli amici nelle fortune proTpere , c laAnaOgli Ielle avverfe. 
Oràzio nell' Oda ;$• '*<^1 libro *S» • , 

* afr vutgus infidum , à'mrrttrm rètte 

Ptrjura (tdit : diffUgiunt cadir . • 

Cane faerji^i.uti( éutici , ■ 

ftrr» 
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CON LE SPOSIZIONI . SOR LV. xiy 

•' Ferrt jutum parUer 

Ovvidio ne! libro 2« de Ponto epiA. j. v. S. e^treilè quefio cojKetto con poct di; 
gnità ; . - 

VuliHt mtàcitUt utiUtate pnhat \ 
e nell* Elegia S. de] libro i. de TriHibos « v. 5. • ' 

i J 3 tn re erii /tlut , multoi nuMerdtlt dmini $ 

Tempera fi fturint nuhila , fihtM trù .• 
epi!i abbailo al II. 1 

Ut^ut eómet raditi per ftlis eumtHHi mnlra i 
Cum latti bit preffut nuhbui , illà fugit . 

4 Mo’nlefic ftguitur Fertuna ittmtna vutgui • 
eneir Ele!>ia 4. del libro 3. de Triilìbus , v, 1. 

0 ture ^uidrtn Jìmper i fed temport dwt 
Cognite , rrt pojiguatn procubutre mert . 

Ennio : Amìcut tertus in re ini erta cernitur . Cornìfizio lib. 4, Ita Ut birundintt 
eejlico teif.port preijto fuKt l/rigore putfei rtctdnm » ita jaljì amiti frrtnt vitre tem- 
pore pretjlefunt ijìmui atque bumem jortunet vidfrint , divoiant omnes . Pompeo 
apprciTo Lucano nei libro 8. della Guerra Civile , v. 78. conforta Aia moglie a ral- 
' Icgrarfi della Aia perverfa fortuna 3 perchè farà per far più illuAre 1 ’ aiièzion > che 
gli porca ; 

Qmid fum vi fi ut , ama ; nune fum-tiU gloria major , * 

Xiante net canto 2. dell' In fcrno , v. 6 1 . 

L’ amilo mio , e no» della ventura . 

1 N^i q_u a ) Ineguali i perchè come hanno amato gli amici nella fortuna 
profpera , cosi anche tioveano amarli nell' av verfa . 

Non sanno) NondilTèhon vogliono, ononpoiibno , ma non fan-. 
DO , come cofa non conofeiuta da loto , e non mai poAa da loro in opra . 

Mentre et , -ch’ 'i‘ ieooia , fuogir 

h' affanno) Mentre iom’ allontano , e appiatto da Roma, per fuggi- 
re gli alTalti dell’ ambizione > dalla quale fono Aato cosi lungamente combattuto . . 

Nel Sonetto s>. 

Mendito , e nudo piango , e de’ miei donni 
Me» vo la fomm.t , tardi ornai , tontandt 
T ra quejle tmbroje guerre , td oBbliaiid» 

Quel , ebe già Roma m’ infogni molti anni I 

2 FVG.OOL , MA CON PASSI CO'ETt , t CEIT« 

T 1 ) La voce accorciata , e le voci di poche iìllabe ci mettono avanti la cortezza 
di qnefti palli . 

'j,a OVE latine luci' CHIARE AEnEHTr, 
Alessandro , e Ranvc.cio tuoi che fan- 
|Mo2 ) Dammi nuova di Alelfandro , e Ranuccio Farnelì Cardinali , e chiama- 
gli luci latine , perchè aggiungono lucealla loro.patria , e fonol' ornamento dell’ 
Italia . E non gli ballò cU chiamarli luci , che le vcfte di due ornamenti -, non fono 
luci macchiate di qualche ofeurità ma luci chiare ; non fono luci deboli , e moC; 
ficee , ma lumìnole, e ardenti . 

Ivci Latine) Virgilio nel 2. libro dell' Eneide , v. aSt. 

O Lu* Dardaniet ! J^et 0 Jtdijpma Teuttptm 1 
Tlinio nel cap. %. del libro 17. della Storia Naturale : Citerò lupe dtdrinarttm plterdi 
U Petrarca nel capitolo del Trionfo della Fama , y, , 

Varrone , il telile gran lume JRomant . ‘ . 

• TmJ, pJf. ■ “ 65 ■ 0 M» 
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mm t)I M. GIO: DELLA GASA 

C M * FANNO CatuUo Carm. ii>. v.4. • 

rtrum ^tritìi ? > . 

Orazio nnl' Epiftola del libro t. V. !$• 

Qu d i/ìili Cilfus 1 
11 Bentbo nel Sonetto , e he cosi comincia : 

Mv‘ja , chi ja /a Duma tua , thè t»nt« , ee> 
e’ varo, ch» ’i. Ciclo obni)E* pur vero , che D. 
Girolama Colonna fia cosi bella , come fi dice 1 echeiiapalfi di bellezza , e di leg- 
giadria quante mai ne fono fiate al mondo . Dice quefio concetto con vaghezze 
poetiche , e ufa l’ allegoria : irnperciocchc non ,li parve dicevole, che l'amore , 
che fi portava a cosi gran Donna , quantunque onorato , e fondato in onefii « 
avelie ad elTer palefc ad ognuno . , 

Il C I A LO) Mette Cielo per Dio , e fcherza col nome del b«linOy) che da' 
lanini b chiamato Calum • Marziale nell' Epigramma 1 ì, del libro 6. ' , 

• QSi^ fbidiacp ftrmttdm , Julìn ■» ealo , ' ‘ 

^Vtl quts PaìUdiét nan futet artis apuj f 
PaiyiLeor)lÌ Petrarca nel Sonetto 460 

Ni patta tif taiga mai ; ni Giove . 

La privilegi « < < • . 

M A ■. M o) Elicndo ella de* Colonnefi 5 prende occafione di chiamarla Marmt, 
Chb SMtRNA , s Sano 

PBRDA , t COKINVO , Z I LOB MAESTKt 
E CiR ■ o I ) Perchè in Samo , e Smirna fi legavano marmi finiffimi , ederano 
lavorati da mafiri eccellenti ; e in Corinto furono dontte di cfireioa bellezza « 
Quelli nomi di Città nobili fanno grandezza . 

Perde) il Petrarca nella Canzone jo, 

E ’a bianca nube ti fatta , che 'Leda 
Avria ben detta ^ che fua figlia perde . . * 

E o * E 01) Il Petrarca nel capitolo z. del Trionfo della Fama , v. 7 » 

Ma difbiarrni i feregrini egregi . 

Per q^oE'tTA , e'pb» qju et due) Ora perchè Roma 
produce così fatti pregi , io fono sfórzato a ricordarmene fpeflb , ed ho obbligo eli 
amarla , e di riverirla per tutto che mi fia fiata di molto nocumento . Dice quefio 
avendola chiamata Marma , e quei due , avendoli chiamati Luti , percìoccnè ha 
riguardo al fenfo , e non alle parole . Così Orazio di Cleopatra nell' Oda }7> del 
libro I. V.zi, >, ' 

. Fatale i quA g/nerejìttt 

Ferire quArent 

11 Petrarca nel Sonetto zdo< . , ' ' ; 

Qmntt tedea 'I mia bene s t per quefl* ormi j 

Tema a vedir’ attd' ai dei nuda ì gita , * 

.••••••a Di t^U E L s C H’ IO t E A -M O , 

Oaax.iAR,Mi tovviEN)Mi fovvien di quel , eh' io 'bramo obbllarea 

SEVÈRI KO- ^ 

C ontiene j come parmi » il Sonettdla lode della Farftefe , e della Cqlo 
lacni virtù è tale , che per ellì tre gli giova obbliar di quel , che pi' 
brama, ed amar Bomadi cofioro madre , che odiar per altro duvicbbca 
quella amplificazione colta da due contrarietà del mcdcfimo genere # 
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Hgli i’ qOeflo Sonetto comporto nell' idea della chiarezza , tìpetla fentenza, 
che è famigliare , perché ragiona degli amici da lui afTenti > si per le par oje meno 
rquirtee , e per la com|x>rtzionr , e numero mcn che tonanti . E' ben ver o , che tal 
forma è mefcolata con la grande , che il Poeta giammai lafcih , cosi nemnieno 
qui , deferivendo la mediocrità del vivere , c la collanza nell'una , e nell altra 
fortuna con la vera amirtà < e deferivendo 1 ambizione, ed inoltre adombi andò i 
fcatimcnti a bell arte per MetalcpG , e finalmente per tutto Tpargendò molte fi- 
gure , che abbcllifcono , ed ornano di venurtà il benché comune corsecelo . Cirh 
adunque, edirbilvero, che niun di bailo modo concetto tefsè il noflro Poeta 
giammai , ma fé ne tefsè pure, 'quello fu uno , chcperlamifchianza dell' altre 
forme noi polliamo non ammirare . 

Ma tutto ciò , che qui fuori della femplicità traile il Poeta , m* affaticherò io 
di trovare. Primieramente 1' Apoffrofe, che di doppia valuta è t una , con che 
niente fi lega l' orazione 1 1’ altra , con cui l’ altro ragionar’ attaccato rta . Certa- 
mente queila col feguente parlar li coffrigne , perche Correggio , quafi Cor regio 
detto , da quella promelfadel nome non difcoidando , preftante era nell' upa , c 
nell’ altra fortuna ; c in tal maniera nè per prò , nè per danno , due grandi arbi- 
tri delia vita umana , niente fi rimo ve dal iuo tenore . 

CONTRA IL COSTUME DELLE IMI O E C ■ N T r, 

Che-lk fortuneavverse amar non san- 
N o I Quello fecondo verlb cela un Paradoffù , qual' è dell' acutezza , for- 
ma qui mirta ,e forfè che innertata vi èl' altra dell'afprezza con una grande Em- 
fafi , che importano quelle parole , che le fortune amar non l'anno . 

Mentre t^u il., ch’ i' seouia , Fucsia 

m’ affanno) Anticrefi , ma predò che paradodb, d' Emfafì pregiu • 
con la qual* Emfafì un'altra Tene raddoppia , che è m’ affanno , che tutte tre 
hanno dell’ammirabile , ma pur del vero fentimcnto, che c la volubilità delle 
cofe Umane ,e per elle delle voglie eziandio v ed ambidue quelle fogpe produce fo- 
pra tutte altre ragioni lodato variabile delle Corei, e più di tutte quella di Koma, 
di cui cosi fieramente fi querelò il Petrarca , e pi ima di lui il Poeta Dante . 

E FDOOOL , MA CON #ASSI CORTI , E LEN- 

f I ) Allegoria mortrante quanto fìa malagevole difufarfì , e difvefcarfì dagli abi- 
ti monetini , c tanto più fe invecchiati . 

L K DUE Latine luc,i chiare ardenti 

Alessandro , e Ranuccio tuoi che fan- 
Voi) Antico coAuine fra’ Poeti di dimandar per componitaemi degli amici . 

SALVIMI. 

C OltGOto > CHE PEK PRO MAI , tl f' FBS DANNO 
Discordar da te stesso non consenti') 
Che non ti regoli dall* utilità nel coltivare , e abbandonar l' amicizie , ma l'ei co- 
flartte nel mantenerle , come fondate full' onertà , e fulla virtù .che quelle , come 
dice Arilloiile nella Mofele , fono durevoli . QgeAa dichiarazione ne la porge 
l’ autore ne' fegoenti due verfì : 

CttUfit tl c(tJfumi d'ilt inique genti , 

Che U fortune nuvtrft ornar non f.mno . 

Chefubito che un' amico cadeinavverfa fortuna , come fi dic-e, Toltan calaocaà 
triti i verfì d’ Ovvidio nell’ Elegia 8. del libro i. de XriAibus , V, J. 

Potttt tri! ft^ s nitnurahii amicot g 

Se* 2>i. 


RIME DI M. GIO; DELLA CASA 

TtWptfs J> fu-nnt nuhia , fatui trii , 

/Ifpicìi , ut ttmunt- ,id candida uiit ctlumbm t 
jtccifiat nuilai fardidn turri t atei , 

Ecif) in Prrna per avv< mura , quanto altruvc avvenirdee , ove moke amicizie 
fi fan nrpc» iasione ,cpci fine eli militi . 

q_uel,ch’ i’ scout* , FOeCIR M’ affammo; 

E FUOGOL, MA CON FASII CORTI , E I.EM* 

Vi) Mentre cerco di ritirarmi daJIa via dell'ambizione , e tcnerealtra firadat 
c quefio mio ritiramento il fn a piccioli palli , e adagio , per 1’ abituazionc prefa * 
che malomentc 1' uomo s’ induce a lafciare , 

I, E DU-» IATINE luci CntACE ARCENTt) 

Verfo lublitne , fpirgame 1' afiètto , e la /lima ì Luti Latine , ornamenti , e lumi 
cliPcma*. 

Alesìandro , r Kanvccio tuoi che fah« 

*• o J Altffi dro , e Eanufcio Farnefi , rr«i* cioè tuoi Signori . Cie/Aceel Xtarrf 

stunt ■ Qu-d rum girunt ? Qgcfio Sonetto è fatto fuori di Roma . 

Tuo r. cica marmo) Fa Signora Geronima Colonna . Cos'i fpie*' 
ga Scipione Ammirato Opufc< lom. a, nelle Rtefcolanze ■> cap. p. 

Pia zita) Cioè per quella Signora , che poco fopra ha nominata 

Dcice manna t ficcome Dante la lua l'onna Vita j tttra , per lo rigore dfll' onellà. 

E PIE (^u ai due). Cioè Alefiandro , c Ranuccio Farnefi . 

D I EL , ch’ io bramo oeitiER , mi sov* 

V I E m ) Cioè delta Città di Roma . 

Per tat suo’ EREOr) Cioè per tali ornamenti , clamidi 
Roma , per tali Perfonaggi . 

Roma , che st* mi Mocq^ut) Kttqut , parola dura con» . 
Temente al fentimento . Delle querele de’ Cortigiani di Roma , e perchè ciò ae- 
caigia , è da vedere Un belliflìino trattato del Cardinale Commendone , mano- 
fcritlo già di Melfer Colimn Bartoli , oggi apprcllb il cortcfi^iao Signore Ahat« 
torenzo Bartoli degno fuo erede . /• , . 

’ anonimo; 

E 'Vrro r che ’t Cielo orni « t FKfvittot' 

Tuo DOLCE MARMO El', CHE SmIRNA, > SAMO 
Perdi, R Corinto, e i ror mabitri rgreoiI 
Per ^0 RITA , E PER ri d 0 b , ce. ) Qui il rela- 
ti vo fue/t* ha rifguardo , non al fignìficato propio della voce Marma , ma alla per- 
fona, cha traslativamente vi fi lignifica , che è unafiignor* Colpnnelè. E di ciò 
altri efeitipi ne allega e di verfo , e di profa il Borghefi nella parte i> delle Dect» 
tUfi;,ac. 22 . eaj. 


\ 
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SONETTO LVL 

Al Signor BE RAR DINO ROTA, 
in tifpofta del di lui Sonetto , 


. Tarfe dui fuo natio povero tetto , cc. 

S ’ "Egli avverrà , che quel , eh' io ferivo , e detto 
Con tanto /indio , e già ferino il diflorno 
Affai fovente , e come io so , l’ adorno 
Tenfofo in mio felvaggio ermo ricetto , 

Dalle genti talor cantato , o letto 

Dopo la morte mta viva alcun giorno y 
Bene udirà del nofiro mar l' un corno , 

B /* altro , ROTA i il gentil vófro affetto , 
Che 7 fuo prepio te foro in altri apprezza . , 

E quel , che tutto a voi foto conviet/t , 

Ter onerarne me , divide , e fpezza . 

Mio dever già gran tempo alte Tirrene 

Onde mi chiama ; ed or di <Voi vaghezza 
Mt fprona : ahi pefi ornai ehi mi ritiene » 


cloattrimano. 

-, • t 

P Ar > ch« infegni a* Po«ti moderni come abbia a tcriverfi . 

5’ tOtI «VVtRRA' , CHI o « % t t C B* I • 

*'c * 1 V o j'ec. > Lucano nel Jibrop. v. pSf. 

Naw , Aiuid fnt tfi ffotnitttn hiujis , ■ • - 

Smytneti durakunt pàtii btmret , ' 

Vrùturi mt 1 Hfue itgevt , . 

^rgiJio nel libio p. dell’ Eneide , v. 446, 

ForluHsn ambo 5 A »»<■<» camUnn ptjjuuf , 

. ffktU d ts unquam memtri t aj eximtt ttct • 

E 'I Petrarca nel Sonetto a8j. ' • 

£ > fi mii rime alcuna tifa panna , 

Cttficrata fra i nebili inttlUui , 
fia dtl tm ntmt qui mmaria attrue i 

• -, 

S’ I o t I 


a*» RIME D! M. GK>: DELLA CASA 

s* * o ti avv«r*a\) Dante nel Canto del raradifo , V. I. dif- 

fe con poca vagheiza : f> '■ 

Ut Ulti! «.ytirgd , tht l ftetnd jutft • 

• • • • Ch» <^oei.. , ch' io fcaivo, o oaTTo 

Con tanto *tooio)E' tolto da Orazio nell’ Oda a. del lib. 4» 

^■* 7 * . . 

.... £(■« ‘!f't Matmti 

More , mod’qut 

Créta carp/Hifi uyna por làborem 
plurimum , citta nemur , uvidique 
2 'tburtt ripat , opere/* p.irvut 

Carmina fingo . • , v i 

D * T T o ) Dettare e propiamente dire, e pronnniiare quelle cote , cne al- 
tri abbia a feri vere . M. Tullio ad Attico ; Non medi 'l'itlai dillart , Jed ut ipfe 
quuUw nud r.mjcrihere . Il BoccacviO nel .'.aberinto < Per ia qua! irtura , /.«ai 
per lo filli del Dettaur caiia Itiitr* , ijfat tuginmente ccmprrji . 1 ur’ il l’etratca 
nella Canzone 4S* St. 4. 

Di fua man propria av^‘* d-fentto dimore . 

Ora il Cafa t come infedaio dalla Chiragra , eia fpclTo forzato di dettare i Tuoi 
componimenti . “ , 

E ozA* icaiTToitnisTo«No)E Orazio ntJJ Arte 
Poetica , V. 289. 

Kec virtute forti , e lari/ e potintius trmii , 

* Cii'*'" b‘agua r.atinm >Jì non Jf ndent nuum^ 

^iiiemque Pieiarum lima: label , tir mora , Vtl » 

Pempiliui /ant,i4ij 0 carmen lef ribondite , qued ne» 

Multa diri , d mhha laura cetnuit., aiqut . 

Vtrjrlium decirt non cafiipavit ad unt,u.-m . ' 

E nejla Satira lo.dcl libro I. ragionando di Lucilio , V. C7, 

, .. a .a .'a * Had I lit “ 

Si joret tee nojiium feto du-nut in ^lum , 

Dtltrertt Jihi multa, > rtcìdtret omni , quod ultra 
Perjehum tr,.btrttur i & ia vtr/u jacitndo 
Stipe caput /caleret , vivot 6 roderei unimet . 

Sape Jljlum vertat , tterum qua digna Itgt fiat ^ 

ScTipturui : n^que , fe ut miretur iurta , tabertt | 

Conteutut paueit itHenbut . . . • 

, Vedi Quintil.de Lima a 

^COHA IO so , L* ADORNO) AcqUidabeneTolenzìa dalla foo 
modeflia. 

Pensoso in mio selvaocio' e.KMO ricst> 
T o ) Ovvidio nell’ Elegia l.dellibro i.de Tritlibus , v.41. 

Carmina feeefium fcrt^tatit , & olia quterunt . 

Orazio nell' Epiftola 2. del libro a. v. 77. . , ' . 

• Stribtorum Cberut omnu.amat rumut , ò /ugit ttrhtt i 
Ora veggafi , come efaggera la cofa , 

Con atANTo sTooio, e 01 a' scrttto il oistobk« 
Atta! SOVENTE) che eque! , che di (Te Orazio « ncUòp raccicat» 
laogo . 'a. 

Cantato) Orazio nella Satira io. del libro i.r> 18.. 

«I • He^ 
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Jitl fìitttr Culvum , ù lil;^us c..n:>trt CatuUum . 

Doro LA MORTE MIA VIVa'aLCVM GIOKNo) 
Or>zio ndr 0<la J*. »lcl libro i. v. i. 

Vofc^mu! ,Ji quid vacui fy/h umbra 
Liifif‘Ui tciutn , quod à hunc tn annum 

Vivai & p.'ures ' . . . 

Bene od" ir a' del nostro mart l’ un corno* 

E i' altro) L’affèTìonf vo'?ra vrrfo me fi uHjrà (la tutta Italia . D«* 
feri ve l’ Italia da qucfti due corni . Il Kcti arca nel Sonetto 1 14. 

...... Udraih U b^i pai/f , 

Ch' jlpp^nnm patte , f ’l A-'«r urcavi^a , e P Àìpe . 

!l Villani lib. 7. cap. i.fntra due man , che accerchiant Jiaha . Ma la lingua no- 
ftra non fi ha <Ìa rcliringer’ in così anguiH termini , che fi ragiona anche nella Ti- 
cilia , nella Corfica , e fi intende in Iipagna , in Francia , in Germania ,e in mol- 
te altre parti d‘ Europa . 

Del nostro mar l' un corno) Dalli il corno al fiu- 
me» Virgilio nel libro a. delle Georgiche , v. J71. 

Li gemma auratus tawtm cornua vuìtu 
Eridanm .......... 

Il Petrarca nel Sonetto 147. .... 

* Tu tt ve vai ccl mi» mortai fui corvo , 

E dicono > (he Ercole firappò un corno ad Acheftjo , prrchJ: leccò un corno di 
quel fiume . E Te bene non ho letto . che fi dia corno al mare , pure fi fi può dare * 
co.mefi (tona al fiume, c alla Terra , teme nel Canto 8. del l’aradi fo v. 6<. 

£ quei conto d' Jtujovia , che T imborga . 

Mio dever o-ia' gran tempo alle Tirrene 
Onde mi chiama) Io fono tenuto di venire a Benevento , che 
è preflò il mare Tirreno , per cagione del mio Arcivefeovado i e ora vi fond tira- 
to dal defiderio'di veder voi , • 

ME chiama) Orazio nell’ oda tf. del libro z, V. ij, ' 

UT me tecum hcui , à beatet 
[oJiuiaHt arcet . . * . • 

Ahi ! posi omai cHr mi itrT(KNx) Catullo 
Carm. tfd* 9?« ’ ■ ' . 

Sidera tur retineut ? ^ ' 

SEVERINO. 

» * * % 

C ontende di dimo*lrarfi gradevole all' onor fattogli dal Rota , Il quaPonor' 
amplifica per molte vie , promettendogli vi vo allctto * che è di vederlo , e 
goderlo prefente . 

Egli è il componimento nel genere dinlofirativt» , perocché parte efaggera la 
buona mercé , c lo itile del Signor Berardino ; parte gli apie il fuo grato affètto , e 
di goderlo deliofo . I.a quell ione è , fc c quanto gli Ha tenuto: cdicc, che gli dee 
eterna memoria del fatto onore . In fommache tutto l’ avvifo del fuò favellare è 
di ^ngratiamento ; e per ciò fare , degnamente afiuine a dir del fuo Itile , affèr- 
mahdo , che fi' quefio fia da tanto , che viva alcun tempo dopo la fua morte , ben 
fari udito , qual ilari grido del fuo nome per tutta Itilia . - 

Ma degnillima la parola t’ egli avverrà , che quel , cb’ to ferivo * » ditto , ferba la 
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gNfviti la if condizionale , come fé dicenfc per avventura : E MB meriténda 
. io tanto froa per mia haona fortuna , (icc^e di molti men buoni Poeti avviene • 
che per iftrana occafìone con qualche opinion d’ arte fono rimali . * 

S' av'verri, dito, che cih , che io ferivo, o detto, fin?oIar di vifione d'aprire fuo- 
ri il concetto , ed b Io feri vere , coinunctpenfe ufato per le cofe brevi , il dettar 
« delle, più lunghe i c lo feri ver’ è pili pc fato, e ricercato , il dettar’ c più coiTivo. 

Con tanto > t u d i o ) Cioè con una gaeliai da applicazione d'animo , e 
fperta voglia a far ciò*, ;the l’ uom difegna , per Cicerone nel i, della Rettorica 
a trovar la fpetial fc nten'za , a difporla , e venirla di fenfi , di compolizionc , e di 
paiole , e di ornarla con fipure , e di numeri , e trarla con metodo, membri in- 
tcll , cclaufole , e giunture": le quali tutte cofet’ induconp per lezione, arte , imi- 
tazione , e propio oiudicio, e per quede vie formato ilconretto, e diftinto fi rumi- 
- na , es' cfiinina e ineplio riveduto li diOorna , non fovente , ma bene fpellò allài, 
con pazienza • ed appefo bene fpeflò alla libbra , e allcbilanccttc provatrici di 14. 
caratti:; e fc ’lttfTuto di nuovo tVelTc , ciò facon pefamento , che chiamano i Lati- 
ni Meditazione i in luogo non folamente fclvaggio , ma ermo, equeflo poetare fu 
del nodro Monllp.norc. 

S. Tommafo nella Somma volle , che lo dudio applicazione è forte di mente ad 
acquiflar principalmente la contezza ; ma dopo quetlo atto ve n' è un' altro , chia- 
mato da lui fecondazione , che per la contezza fatta più oltre s’ indirizza , e que- 
llo è ciò , che diITè il Cafa , E gii fentta il dijloru * . 

Or ciò fpiegato fuccede torto , che diviliaino delle forme principali del picciol 
•ì , ma nobile componimento equerta parmi che Ila dello Iplcndore , perciocché 
8’ alHda ,per degnamente ricfinpenfargli ,aila fua oj cia d’ inchiortro , E per Dio 
che il vanto è della forma Splendida , malli mamente fe querto è fiouro , e franco , 
ina certo, perchè ritenuto in se rtertò, e contratto con la condizione, H' rgli svvtr- 
ri , torto fi djfinette . E ’l nortro maertro Ermogene c' infegna , che ’l riguardato', 
c per se preferitto vanto , lafciando l' aftàr dello fplendoic , falli deJcortume , ed 
cntra-nella qiodertia , nella quale inchinò notabilmente il Poeta , sì perlocondi- 
zional protcrto , s'i anche perchè premife , E camr to sa /' adorni -, e fegui , Dopa Ita 
mirte mìa viva alcun giariia , Ixinchè del viver dubitar non dovea , porgendo allo 
feri vere tanta accuratezza, quanta egli racconta . 

Ma qualunque fi fi a la moderazione di si fitto vanto , non è però , che intanto 
non riluca , e no^n i/cintilli per un piccol raggio Io fplendorc; e querto aggiugne 
molto momento a mortrar la fua fi. bietta volontà a pio dell’ amico-, e do ve con la 
fpicndida guifa d' altro lato s* accompagna J’ Evidenza della verità , che am'ma è , 
e vita del parlare . Ma quando mai s’ cfpreflè più vivamente la verità , che in 
quello picciol quattordicefiino ì in cui fi rincalzano tante , e sì gravi circollanze , 
e modi dello feri vere artinato » che rccan la norma del componer' artificiolb , e ri- 
corretto a finezza ; la cui foggia , piaceiTe al grand' Iddio, che fiTeguilfc, erite- 
neflè o’gi fra’ nortri , che fcrivcr vonno così , come ficanta per aria , e non per 
arte. .Ma di quell precetti in altro luogo . Ora feguìaiuo a fgrappolare , fe altra 
vi è nel Sonetto 5 o di molti fari ciò , cheiotriva nd primo terzetto , nelqual 
ciò , che era primiero per natura , porto è fecondo . Ed in vcrifprirai crai onor 
del Rota , e do^o feguiva il rendi.mrnto del Cafa con lo ftile per lo Audio , ed in- 
dulria molta divifato . • 

Ma quertoaravol ’imcnto , o qgli è dell’idea aguzza , che in qucAe balze fta , e 
fi travolge ; ovver diremo , che de' Poeti è tracangiare fpelfe fiate 1 ' ordine , ìper 
non far le narrazioni iilnriche , e fupine . E certo potrem dire , che con quello or- 
dine piùa deliro fattofegli , così voUe il Poeta tram: U conci ufioae di più a tcnt- 
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f é aftopphrvì un rcptntino aft'etto J’al^bracciar fletto Rota , chc|;{tfalf'r^un’i 
ava t così mirabilmente attacca jV.-e dox/^r gtà gram tnìffonltt 'l irtTtu ; pn occhi 
aggiunto il Tuo dover’ antico di Venir fe oc al ino Benevento , coll’, ardente deCdc- 
fio di vederlo , quanto gran Ibinma fj , c quanto monta . 

Certo che /di fi compiace ,■ che niunoi il ritardi, j e perb fclama , elw plìl ^lienza 
non pub /óflenere ; /•^onoi . 

Or riaeft’ ordine arfìf ciale , pf'r mio avvilo , è «Iella prcftezta , che tronca' fpcllb' 
fiatc’ircufi , eie parole! einqueiio, che trovato ha sì diccrpl luogo , rirparmù 
di ripetere qualcuna cò'fa .icel rimanenti; sì dì materie , èdi oliava zioni del lo«ìe- 
vole compórre ,e/IèndóqneRa brevf rifpoda-, i6 ridir non pollò, quanto Ipcdita 
prefleiza datole abbia il Poeta ,per il volgere le involte* cper Jion finir’ anche le 
maraviglie, comechc la breviti , fecomlo* l’ avvisò fla^o , fempre con Tee u la 
feariti involge s'JJr’ in tanto compenditi ^•e in tanii circoficluzione , che ’l perio- 
do ritarda ,coh tuTto ciò ritenne' ilTocta nollro molta chiarezza^ di dui io non sa 
gii , Te egU ellér polla là maggior^iiì di queflc blI«?rvazloni , che fono tutte dell*,. 

^ a* ^ na tt n* tnjkn.* P 
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V o 0-0 a T T.i,) Sonetto, che riiponde per le rime a quello del Si- 
gnor Bcrardino Rota Poeta Kapoletano > che comincia , 

Parte d,il fuo natio potere tetto , 

fitto in lode dello Riledi MonCgnore della Cafa , dicendolo alto , e ricco , e ’Ì fuo 
ballò, e mendico . E' una rifpofla tuttagrà viti , e moiIcRia , c riconofeenza . E in 
propofito del fuo Ai'e , dice, che tutto è a forza di Audio . Il Cafa non volle ar 
molto , ma poco , e buono i e la fua Po-lia fi può dire limat. 1 « terfa , c in confq- 
guenza perfetta , ed eccellente . le fue bezze , che appre/Iò i fuo» cl-edi in Firenze (t 
confer.vailo , da chi le ha ifediite , otloKlirè , che piene foAodi'cancellatuic .Echi 
ha vedute quelle del Berni , nel fuo gc^rc inirabile , dicó'il miedefimo .Orazio au- 
tori' terfo , c lunato cbnfellà Umilino^^il fuo molto Rudio , e la Aia molta fatica, 
nell’ Oda z. del libro 4. v. 27. ■ ^ 

, . . . Ego cpit '^atineo ‘ — 

^ More , modoque ^ 

Grata carpentit thyma peonjaiorem 

Fiuritnum circa neifiut , uvidiqtu ‘ ^ 

TU uri t ripaf , eprreja parvus 
Carmina fingo , 

E o I a' 5 c « f t t o I t D r I T o a N o ) Dijhrnare I termino 
‘ief^fcrittnrali, e ragionieri t .dj^do elU/are uno Jiarno , e Jìo'rnarc una partita » 
qumdo in una fcarfelta , o poRÌInò la dichiarano errata , e mal pofla . . 

Sov onte) Voce degli autori, tratta dal Provenzale b’atr» , edalFran- 
cefe Sovvtnt , c quella dal Latino Subinde , di cui fi ferve Plinio , c gli altri dj quel 
tempo , e vale tmi via , dt'inano in inano ,/peJji , 
fiàro LA morte 'MIA vivA-nncotf OÌornoI 
pi Petrarca nella Canzone 18. St. 7. • 

A ». p>l i'./pro 
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'* Ferini itumariàl , firtii la (éijr»t mja . 

• , D f* N'O I ^ R M A R "ì.’ ON'COtHO, • • 

*•£ t’ A iT R oJ 11 Mar Tirrena, e r Adriatica, ciò è tutta lui;*,' ^ , 

• ,Cb’ AftnntH fartt 'ì’ uiar^Ttrtanda , cF Alft , 

A R x| * R * N » q/n § i,y»ABenevffllofuo Arci veicovaoo Atipie* 

pa il QBattrijjJnò» ^ a' i, 

•Eoa R~D r VOI vaoh RJk * a TR <• * r * ’-i' 

» tira tt'iT) Frcghiéta , net* 
oererefcurV*: " * ' - ' . , - 

i.1*^ ’ 


la quale ha voluto eflè|fe feuro^ 


B 


A N. a>N I M >-P ; 
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Ik. j do've per ejlr9*j e pf^mpa t eJ ero i ■ 

Fra genti inermi ha periglitfa gitcrra j 
Fuggo ie mendico f e filo ^,e Ji quella tfca f 
Ch' <’ bramai tanto , /àa/o ^ a quefle ^erce 
Ficorro j t}ago ornai di • miglior cibo ^ 

Pér aver^ pofa almen quefii ultimi anni . / . 

^ Q_U A^T T R 1 M A N D. 

D T la») -Di Roma . 

Per ostro ^ e fompa , e.d oso) Ter le mas^- 
gioranze j e per le riciRczze momlane . Una fola fer rejige tre cafi j ma apprclìb 
il Petrarca , e Virgilio , xiarihcdunocafoiia fua ffr , Il Petrarca nella Lanzone 
34 .St. (S. . . 

Prr tro , t fer Cittaii , o ftr CJieila . 

y irgllio nel libro 6. dell’ Eneide v. 364. 

Ptr gtjtinrem oro , ftr Jpem JUrgentis tuli . 
rsA AEMTi jMEEMi) Che non attendono al me/Iiere «lell' 
armi .. 

H A ) Jn vece die. . ^ • * 

l’iEiGLiosA oxiessa) Koo farebbe gran fatto t che foflc 
guerra fra genti inermi i e perb fogf iunge/ifM^//£f« , th? parcofa ìmpoliibile. 

M E N n I c o ) Povero di qutlPoio , thè fu ne ì primi fccoli . 

Solo) perche niun’ altro Jafeia le ambirioni , e vien meco i o'dì , foU t 
.feompagnato da i penfieri folli , < malvagi , ferita dcfiderj di ricchezze . Vedi S. 
Gregorio fopra Job llb.4.cap. ziv 

D I ■ t- i’ * t c A ) Degli onori , Chiama età gli onori , per dar va- 
ghezza al'fuo dire : perche come gli affamati lì pafeonodi cibi , cosi gli ambizioA 
(i pafeono delle grandezze . 

A <j_ o E 5 T K <i_o ercb.sicobro) Cofflc ad Un uorto dopo 
molte tempeAe > perchè llando nella folitudìne -, non potrò eHèr' allalito dalle 
ambizioni» 

Vago omai di mìolior ciao) Di vivere in ozio , e 
tranquilliti , cconla mente fcarcadi pallìoni ^ c di penlieri nojolì . E icherza 
con le ghiande , le quali furono il Cibo de' primi uomini » Boezio Hbt z> de Con- 
folazione,Metro5. 

^[ei.x ttiteiiiim frior atdt « 

~ . Wtoutentd fidthlui atvtr , 

H<c inerti feràUa iuxu j 
paliti ^umf.ra fnUbat 
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Jtìumia foivrrf fhiadf , 

y^ì , che ha molta Tonlfglianta con quefta Semina . 

y.-t »,AVeK posa Al. min ISTI VITIMI 

A 1 ) 1! Petrarca nella Canzone iJ. St* l, 

• A >’‘i iiier'p^fa tihntm infili,' «il' aiba , 

et! c fin ile a qiìill’ altro ilei mcdcfimo Petrarca nel Sonetto Jij. 

. .. .. . £ ft In'Jlan^a , 

Fu vana , "nimtn Jìa la partii^ tnejii . . r 

S E*V E R I N 0. 

•> 

D ElIa Srftina , comppnimento trovato , e coflumato da’ Tofcani , ravipnaron 
ben pochi autori ; ed Anton Mìnturno , credo, dificfamente più di tutti 
nella Poetica . Pgli è Poema a più gravi materie deftinato , perciò gode de]!' ar- 
gute Allegorie , delle Satiriche ironie , delle gravide Enfi.fi , delle profonde Allu- 
lioni , e de 'prò ondi fentimenti in parole fi inboliche velati , Della ttual^narnera 
ne telle mplft il Petrarca , a cui quella figliuola unica del Cafa va l'econda ; favel- 
lante del co"' ly ritii amento dalla Corte Romana , a cui lungo tempo egli fervi, 
per trarne dignità porporata , quanto più al fuo valor dovuta , tanto me ripor- 
tata . Della qual f aa folle ambizione , e della Aia vana iperanza parte qui fi pan- 
Itf, parte centra dell’ ingannevol Corte , e de’ fuoi ventoli fegoaci di paltò in pal- 
io motteggia , e C fa be^c la femplicità , e la fchicttezza del vivere altrettanto 
approvando» . 

Ripofe jiella SeAina , Canzone della grandezza , graviti , veriti , coflume , fpe- 
dittzza , orqiiefta , or quella forma ; m» fopra tutte la più frequente , perocché 
infeparabilc dalla S’cflina , e dal fuo Alle , fe la Sottigliezza t ed infeparabile c al- 
treti 1 ’ Amiteli , 1' Enftfi , 1’ Alleeoria » Sicché tediofo riputo , dovunque queAe li 
Uo vino, rammentarle, e fpiegaric. * 

• '"salvi NI. 

* 

D I xa' I DovEp SU o 1 T » o ) Sefiina, metro de’ Proventi- 
li , da loro frequentato ; li Petrarca ne fece poche ; al Gafa c baAato fae 
qucAa , perchè non fencperdeAc il firme . 

Pf* oitro , B FOMrA , CDoaoilo Aeflò urgo- 
rnenfo de i Sonetti Mendica , e nuda ; e Or pompa , ed afire . SeÀina latta fuori di’ 
Koma . 

Fra ocmti imkkmi)Dì toga . 

Ha;*'. • ' ‘ 
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Ricca gtntt i t beata ne‘'prìmì anni 

Del Mende , er ferro fatto , che fenz,' or» 

^ Men di noi macra in- fuo felvaggio, cibo 

. Si vijfe y e fen&a Marte hrma’o in guerra j- . 

Quando tralP elei , e le frondofe querce 

A»>,or non fi prendea 1 ' ajno entro all’ efea l 
^ •• 

J Q_.U attrimano, 

c c A o E’N TE , H ieata) Rìcca ^ perché nof», clcfidera VA 
niuna , e fcherza con l'età cicli’ oro . Beata , perchè ville Tenia aifànni y 
c Tenia penfleri , e in Tolazzi , e piaceri . 

r>sL Monvo , OR FERRO FATTO) Ovvìcljo n*T libro I. 
«lelleTrasfbimaiioni, V. 127. 

• De duro ejf ultima ferro . 

Vccli Enodo-jCgli altri » che ragionano di nueft' età . 

C H E I E N z’ o R (^ ) L’età dell’ oro non ebbe cogniiidMc dell'oro • 
perchè le riecheiie non aveano allora ccxitaminato il mondo , cOme fecero poi ; 
e per tutto che quell’ età lóffè Tenia oro , fu non di meno ricca , e beata , perchè 
non le mancò nulla , e perchè fii ricca di bontà , c di virtù, ecl'ozio, e di tran> 
c]uillità . A . ’ 

M»N Dt NOI MACR A* Per tutto che quei primi nomini lì fo/lè- 
ropaTciuti di ghiande , furono nondimeno men ma^ii eli noi t perch’ erano 
iciolti d’ ogoi penderò ; e noi damo dimagrati dalle Tpelc nojoTr , c dalle continue 
Jbllecitudini . Virgilio nell’ Egloiia J. V. too, 

£.beu q-,am pingui macer ej) ìmhi taurut.in arvo ! 

Idem atner exttiujh pecori ej{ , prctnfque magéjiro . 

0 dj mtvo magri , cioè meno poveri ) perchè non è povero , chi po/Cede poco . 
ma chi dentiera alTai . 

Si V I f , , j vide a se delTa . 

E tEpzA MARTE AR.MATo IN ooerra) Kon ebbe 
» ma godè la dolcezza d’ una perpetua pace . Ovyidio nel libre i. delle 
Traitormazioni , v. 57. . , 

Knndum prtteipitet tmgebant oppida fffie ; 

’Aloi» tuba diretti , «oa etnj cornua^exi ,■ 

Kou galeec , non ettjìs yerant e iiUe mltllu ufa 
B:«ì:ia fecuret peragetant otta gente f , 

Tibsllo nell' Elegia g. del libro i. v. 47. 

• ^V« aeiee , non ira jpt , no» bella , nee enfet • 

^ , Immiti fat ue duxerat arte Jaber . 

piatte Jtvt fub domino lac-et , «è vuÌKerti femptr i 
fiunt mare , nane letti mille repente ma , 

Vedi 
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Ved/^ir^ilio , e Lucrezio , i quali fpendono fopra ciù molti (rerfi . Ora il irerfa 
<lrl Cafa con le molte R , econ la copia dell’ altie conlbnanti ci mette avanti la 
guerra , e fa ener^.ia . 

Quando Txall* klci) Quando G albergavano ibofehi, e fra le 
dolcezze del Mondo non vi erano incanni ì o non fi prendea il veleno fra le d.iì- 
carezze delle vivande . Seneca : Tutut menfa cdfitur angufia iihut ; Vinaiutn in 
Auro htbitur , Giovenale nella Satira io. v. 

j, . . . Std nulla a%»mta btbuntur 

FifWiiut : lune ili» timo , tum f„tula Jkmn , 

Gemmata , 

Ovvidio dell’ età del /erro -, nel libro «.delle Trasformazioni* V.447. 

Lurida tcrribil-s mifcent acenita nooere* . 

Si r V E N D E.A l’amo xNTao all* s$<c a JDante nel 
Canto 14. del Purgatorio v. 145. 

//a voi f rendete i' efea , zj eie t am»' * 

DelF antteo avverfatto a jt si tira , . 

■ . ' . s A L V I N I ; 

M a c » A 1 CioèvrA^rA. Af<irr» , Dante , ma in rima . Qui per più gran- 
dezza , come Sa^TO , Lacrime , in vece di bagro , Lagrnnr . 

L I M 0 j Voce Latina , e in confeguenza più nobile di l’itn£o, che è volgare * 
«balia» 

• STANZA. HI. 

io , come vile’ augel feende a foca tfea ' • • ' • 

Dal Cielo in ima valle , r r#r/‘ dólci anni 
Vi[fi in paluflre limo ; or fonti, t e querce 
Mi fon quel , che afre fammi , e vafel oro^ S 
Così t Anima furgo , e cangio guerra 
Con face , e con Jigiun foverchio cibo . • . 

q_u*attrjmano; 

I O , COME VILE auoel) to m’ avvcntai‘a1le dignità , corno 
il Xibbro alle bufeethie ; ma dice ciò con molta dignità , il che non fep pe of- 
fervarc OWidio, chedilTe nel librc^. delle Trasformazioni 1 V. 716. 

Ut viilucrii vijìi rafidijjìm'a tmhtui extn • 
c non folo nomino il Nibbio , ma le buAcchìe . Il Boccaccio nel Corbaccio: 

Cùmt Kihlti fi ai venia alle hufeechie . 

Ma egli , e come Prefatore , e come uomo che flava In isdegno , eche dettò tutto 
quel Tuo trattato in iflife fatirico , parKi adài bene . 11 Cafa nella Canzone 4. 
5t. 2. ‘ 

Corjì , come augel fole , 

de 
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Ch d' ùUa fctnda , td a fu» c>‘^o ttlt , 

D*t C>ii-o) Dall' aerei ma dice cielo , per ingrandir più la c«f.i . 

In ima vali, i ) C omrappone i ;e/t' ad. wa ©,;/* ; e non dà aggiunto 
al cielo ■. perchè a diri! cielo ; s' intende fi bito , che fia alto » e penhe Io llilc ma- 
gnifico difprep.ia qt^etli ornamenti così piccioli , e cosi inintiti') quafi che egli dia 
intento in cofe di nisgjior niomento . 

I Miai. DOLCI ANNI ’Viisi) Von folo vi dircefi I (ic^ome 
fa r augello , ma vi fermai , e villPvi gli anni della gioventù , quando non era 
in me tutto quel fenno , che mi ficea di mert'ieri , * 

..O* FONTI,» q_^tl * R "C K 

Mi ION' q_0EL , CHB OSTRO FUMMt , » VA- 

SI L n’ ORO .1 Or^ io he cangiato le grandezze mondane cpn I' ozio , e con 
lelblitudini . • » ' 

■V A I E L ) Ufano i Tofani Tempre vaftllo , piattello, Pomello , e qualche 
altro , non come'diminutivo , ma cerne propio , e non derivato \la altri . 

Coj.i" t' Anima rUEUoJDa quelli vizj , e da quelli errori , e 
da cosi fatti defiderj . 

E cangi, o OOBRRA ) Perchè, nelle ambizioni (1 contende con 
r&olti , e perchè i defiderj cattivi ci fanno maggior guerra dentro, che non ci fan- 
no altri di fuori . 

Con oigiun soverchio cie 0 |^ Candigiw» , col fug- 
gir gli onori iftvtrthi» cit» , Toverchi defiderj di quelli . ' • • 

S A L V 1 N I . 

« : . . . PONTI E 9_UEBCE 

Mi s o n »i-, che osti» FOif> 
Mi« > VASEL D* ORO)ll Petfarca n^l SoHetto 24 p. 

C»me va ’f Mondo I or mi di/ttta , t fiato 

Q^tl , ibe pia mi diffmequo ... . 

C o s r l” -A N I M A r o R G o 1 La folitudine,elaqnieteèuna pur- 
ga dell anima dalle palfioni ^mbiziofe , e tumultuufe . 

, ’ A»N O N.I M .0. 

I OjCOME'TItt AUCEI. SCENDE A P^OCÀSSCA) 

'Ovvidionel libro a.delIcTrasfbfmazioni , v.*^i(S. 

Ut vetucrii v^fii rufidij/ima itiHuut txtu . ‘ 

11 Boccaccio nel Laberinto num- zi7. Lamevterati d' avtrti , a moìocV unnihhh 
iu/ciato odrftaro , • figlialo ah» iuftethie , Qui dice il Qiiattrimano acfr. z.tz. del 
Trattato della Metafora , che il Cala r«» dhniià osò ^lit augtl in ìrcambiodi 
ssrèfMjC fetdifea in t ece tVi tufoMòte j deli’tifo perbdcije quai^iarole , tuttoché 
l^llè t e vili I ae difende pofeia il,fioccaccio . 
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STANZA IV. • 

Tallace Mondo f che *</* amare dèe . • _ 

Sì dolce menfà ingombri : or di queW efca 
Tefs' io digiun y eh' ancor mi "grava y e ’n guerra 
Tenne 1 ' Alhta co i fenfi , ha già tanti anni ; 

Che pii pregiate , che It gemme y e S ore y 
'Renderei T ombre amor delle mie querce . . 

'CLUATTRtMANO. 

F Alx-acb mono, o) Il niederimo nel Sonetto S** , 

E quando 

fallace il biondo veggio , a terra fjiando • 

Ciafcun fu» dono , ateti fiù non m' inganni • 
e nella Canzone 4. St.1^ 

Jlbi cieco Monde . »r veggio i frutti tuoi . 

Come in lutto dal fior nàfeon divefi . 

11 Petrarca nella Canzone St. z. ' 

Che 'i Mondo traaitor può dar' altrui • 

D’ AMARO CIBO Sr 1*0 tCE m*v*a) pefchè le cofe del 
Mondo pajono facile in TìAa , ma in prova fono piene di molti affanni , e di mol« 
tc niiferie : • 

M«NtA iMcoKix't DI cibo) Il PctrarcA nella Canzo> 
nep.St. a. * . . 

£ poi la menfà ingombra _ ’ 1 

Di potere vivande . ' 

O « DI Eli’ ESCA Posi* 10 Dictvv) Non 

mi fodì io mai impacciato con le ambitidhi , o noi! fbdl anche tocco dall' ambi- 
zione, Nel Sonetto SS. 

Mentre^ quel , tb' i' feg^ia > fuggir m' affanno « v 
E fuggol , ma con pffì corti r e lenti . 

Ch’ ancor mi grava) Che non l’ ho ancor bene Imtltita J 
Di folto ne] Sonetto 57. . • 

So ’l core ancb' io , che per te leve fora , 

Gravato bo dinerrene efche mortali . * 

Ha già’ .tanti anni; /fj in vece di fon» |1 Petrarca nella 
Canzone ji. St. (S. k 

NeiP ifole ftmtft di Fortuna 
Due fonti' ba , 

Chb pio' pregiate , CHK'I.e OBMMB ^ B t* ORO 

K.BNDBRBI I' ombre ancor DBllR MlB 

qjj erge) Perchè dimoilrerebbe quanto fiamiglior yivcre nelle folitudini * 
che nelle cìtti , procacciando onori , e dignità . ‘ ' 


Sm^ 
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SE VERINO. 


A 35 


F AX.I.ACB MOMDo^ Attribuì Tee a! Mondo la cagione dcil’ Ambizio- 
ne , e delJuiro » e come autor del luo male vorrebbe non l’ aveffè giammai 
conofeiuto : perchè più profittevole pii farebbe fiato il fetbrio > che lo /pafo vivercf 
e più la vita ripofata , che le conten'liofe dipniti . 

C AMAKO cis <i^) D'aftànnofc ambizioni . 

sr DOLCE MSN* SA ittcoMBsi) Is Vita nofita per altra 
contenta del poco . 

Or dì iì«ca Tqss’ io otoitiN^ Fofs’ i« 

jlato feempiodi quelle vanità^ che tenuto m' hanno molti anni in continue an- 
gofee. 

Che piu''preOiate . che le gemme , » 
I.’ oro) Che col mio clcinpio mofirato avrei quanto è quella della foiitudt- 
pc beata viu . 

«alvini- 

.» 

>v. D 1 tj_o * L L^ esca' 

Foia’ IO nioi upM , ch’ AlfCoK. 
MI grava) Plutarco nel libro vtp' ovvero r/u/- 

titudinf digli tìt/iici 1 dice , che chi n’ ha moki , non gli può tener tutti . Quindi 
re fegue , che come i cibi amari , c pieni di bile . fc fi ritentano , gravano » le fi 
ributtano , ciò non fi fa fenza travaglio ; Cosi èdi quelle tote » alie quali uno s’ ò 
«fato gran tempo i thè lì fa male a Icguitare , c fi patifee a lafeiare . Pofiono dire i 
feguaci dell’ambizione , che la vorrebbono abbandonare , e non pofiono , ciòchft 
MÀrsìale dice a un’ amico lira vagante nell’ Epigrarntna 47. del libro 1 a. 
iVff ttckm fcJJ'um vivere j vtc Jìne te . 

STANZA V. 

* V 

0 titìi , 0 fonti ) 0 filimi , 0 faggi , o guerce » 

^ Onde il Mondo novello ebbe fuo cibo y 
In quei tranquilli fecoli dell' oro : 

De^ come ha il folle fot , cangiando f efea *' 
ergiate il gufo ; e come fon qttejfi anni 
Va quei diverfi in fovertate j e ’n guerra . 


Q_U ATTRIMANO. 


, ec. ) Vaghifiìma efclamazione , 
Onde il Mondo novello 


O RIVI 

mondo novello ebbi sBo ri- 
so) Perche iprimf uomini vivevano di ghiande, cd acque • Lucrezio nel libro 
y.pi 7 . - - . 

TtmJ. PJf, G g C/4»; 
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G!aiidiferaj inttr curabant forfora qutrcus , Scc^ 

At ffdare Jìtirn Jluv'n , Jont^'fqut vocabant , 

ITibullo nell’ Elegia }. del libro i. v. jp, 

O •aal.aùt fruiti ! no jlt tmdo iure fudlA , 

01.1HS atei , é f rifea Mere hìbantur aqua à 
Glans aiuit Veteift , & pajfìn femptr awarunt ; 

Quid Moeuit , JuUer hjh hubuiffe fatar } 

Ovvjdio n^*libio I. delle Trasformazioni t. ioj. 

Coatta: ique eiiir nuilo lO^tiile treatis * 

Jatur , mialaaaqui Jraga legetant , 

Cornaque , ò la durit harentta mira Tubetti , 

£r qua decid.ra/ 1 fatula Jovit Otbore glande! i 
Il Petrarca nel Sonetto io$. 

Matnagta i ibe dùlfium- , e dalle ghiande , _ . - 

Ver V aitru' impoverir ,fe’ ricca , e grande . 

T t FOLLE) Perchè non sa conofcerc le cofe Buone « e la léippre elff» 
aione delle cattive • 

Cangiaxoo t’ ifCA , Caxciato rt gusto) 
Ha cangiato le ghiande col pane , e 1’ acqua col vino ì e irrcangiar 1’ efea > h* 
anche mutato il godo : perchè tome prima goderono di vivere in ozio , c tran- 
«guillità i come cominciarono ad afTagpiare ieiBi preziofi, e delicati , fi ingombra- 
rono l’animo d'ambizione, c di fuperbia > c dì tutti quei difètti > che fono ca- 
gionati dalle crapule , e dall’ ebrezze , 

E COME SOM <4_U EITt ANNI Da qjj Et D t V t «- 

t I) Perchè abbiamo Traviato da i loro coftumi 1 e dalia loro bontà, Diserjìin 
vece di conlrarj . - 

In povertati) Perchè fiaino privi di quell’ oro dj quella prima età . 

H ’N GUARAA) Perchè liamo combattuti dall' ambizione > e da altri 


penfieri nojofi . 


STANZA 



Già vincìtor di glorie/a guerra 

"Prende a fuo pregia dall’ emhrafe querce t 
Ma £ ara in cr più duri Volgari gli anni J 
Ond’ io ritorno a quell' antica cibo f 
Che pur di fere è fatta , e £ augelli efea ; 
Ter arricchire ancor di quel primo ero \ 

CLUATTRlMAKO; 


G l A= V t N c I T o a , ec. ) 1 vincitori erano coronati di fronde d' ar- 
Ixjri , e non chitdeano altro pregio , che quedo ; ma* ora hanno trovato le 
corone d' oro , c altre Hi molto pi e aio , per coronare chi ha riportato vittoria in 

S uede guerre . A tempo de’ Roina'ni folca darfi la corona di quercia a quelle per- 
'nc , che a veiTex confciyato in gucxia alcun cittadino . 

«i»- 
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<;i.niioiA GVEKRA) Peuhè folainentc fi contendca pci la 
gloria , e rendea gli .uomini gloi iofi^ 

M*d’ ora in or rio' dori VOLOiOU OL* 
A ai N I ) Più duri j-piìl anibiziofì , c fthcrza con T età del ferro. 

VOLOON GLI ANNI) Il Petrarca nel Sonetto .4!)’. 

Or nrìgt , .Stfnor mio , /’ uiidrcim' anu» . 

Virgilio nellibro i.dcll’fneide v_. J.5S:. 

O.im vfic^Kiitui Annit . 

ONd’ io ritorno a t^u ell’ antico ciao) 
Io ritorno a vivere a me (letTb , c in ozio , e in tranqu jjliià . Dite ritorno , 'noa 
'-perchè egli vi Ila flato altre volte ; tua perchè vi furono i noltri pt irai parenti . 

Che rbr di fere e' fatto , e d’ augelle 
j£ » c A ) Perché quella vita è fpregiata , c fono tenuti da nulla coloro, che vi- 
vono in tale flato ; e li chiama fiere, e auijelli , fcntendoqucl , cheè in cHctto, 
xhc le ghiande fono cibo delle fiere , e degli aUj)cIli , e fono fpregiale dagli uo- 
.mini . 

Per ARRicc.HtRE ancor oc q_uel rriko 
o R <^ ) Per ifpogliarmi i viij , e veftirrai di bontà , e di virtù , epcr viver quel- 
la vita felice , che vi veano i primi uomini dell età dell'.oro . 


SEVERINO. 

G l A* VlKCITOR DI GtoRtOlA 0'I7ERA> Toma « 

dir del Mondo , perocché vincitor di guerra gloriofa , perchè foftèrta perla 
fola Virtù , prendea iùo pregiothiiroihbrofe querce ; c dille pregio , perche que- 
llo è Tuo parlar diritto , e corri (pondente al primo vcifo • ma cibo tron già , di 
.che troppo n’ ha fazj . 

Ma o* ora in or pI'd' duri voloon .gli 
ANNI) Cioè fcrripni, .voltatifi di male in peggio ; i quali anni cosi tuttavia 
correndo, io vago dj.pafcermi di cib , onde fi oafeea 1 età dell' oro , tornoA 
torr’il cibo primieramente degli uomini , or clelle fiere , e vuol dire , che egli 
torna a vivere asc fteHb, contentodel.ritcofcmplice, edcl viver^vero, purché 
/ipofato , ciò che dicevano gli amichi . 


5 T A N 


Z A ' Yll. 

SPÀZI' oro 
tene -, e ’ji 

Virtù , ohe con queJU Mneii , ha sdegno , c guerra « 


dSià h freniofo cibo , o 'n gofj(A/i’ oro 

Non crebbe ; anx.i tra quene ^ e ’js ^over <fca 


V 


Q_UAT T RIMANO. 

✓ 

G Ta' ih FtatiofO CIBO ,ee. )te Virrii non «rèbber» 
frale ricchezze , e fra le vi vande delicate s aita crebbero £a querce , e fra 
Vivande povere, e vili . Cicerone nd j. delle Tufeuianej 
S*f!t rjt rtÌAm fuk fiUUolo /arduio fogttnuo % 

Vetli ii fioccacelo di Cluciublo • 

<1 £ a V I X; 
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Virtù' , ch* com q^uEiTt anni ha idk- 
CNo , E GUERRA) Fcichc ci ha lafciaio , e fcn’ c fuggita in Cielo . 

Sdegno , e guerr a ) Con l’ arprezza dclfe ultime v'oci cfprimD 
Jo fdegno , che ha la virtù con gli uomini della noflra eti . Kcl fine di quella Se» 
flina non ferva l' ordine , il che non fecero mai i buoni . £ quel del Petrarca ha 
da dire nella Canzone zi. 

SigìiQT delU mìM vit4 , * iti mio J!nt . 
perchè cosi è fcritto di man propia del Poeta t e così richiede fa ragione , che (I 
dica in o:’ni modo. Dante nella fua Sertina fegue quello ordine del Gafa ; c gli al- 
tri antichi non ripetono fuor che tre rime . Rifpojle > Urattiai , ù/taiv »Ci- 

io , Mtnfa 1 Jn^embri , Digiuna , Mi graiiti , 

S EVERINO» 

G l A* ZM TRESIOtO CtllO«o’H GONNA O’ORO) 
E' qUedo veramente epilogo , che racchiude tutte 1’ ultime voci , ovvet 
termini della Sellina . Contenuta è la ragione della fua magnanima elezione , e 
di tutto ciò , che dal principio ai fine ha detto • 

5 A & V I N I. 

G l a' in PREZIOiO CI10,0’N GONNA n’oKO) 
Non crebbe , ec. )II Petrarca nel SouettG >oj, 

Già nan feflu nudrit» in [itunt ai rtnsa , 



SOc 
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SONETTO LvFl 

G U0 , ed or conefco in me , ficcarne 

Glauco nel mar fi pofe uom puro , e chiaro j 
E come fine fembiarsze fi mìfchiaro 
Di fpume e conche , e fafi alga fiue chiome 
Fcrecchè ’» ^uejlo Egee y che Vita ha not/je , 

Furo anch’ io fccfi , e 'n qtttfie dell' amaro 
Mondo tempo fi e ; ed elle mi gravare 
I fienfi t e l' Alma j ahi di che indegne fame ? 

"Lofio f e fovviemmi Efiaco , che /’ ali 
D' amorofo pcdlor fognate ancora 
D'igìtmo per lo Cielo apre , e difende , 

E poi fatolle indarno a volar prende ; 

♦ Sì V core anch’ io y che per te leve fora f 
Gravato ho di terrene efche mortali , 


Q^UATTRIMANO, ’ 

] L concetto è qoetTo : l'anima mia è aggravala tii tanti pefi , che non pai» le- 
varli a Dio . Ma veggafi totne l' efprimc . Ricorre alle favole , per far più' 
grande , ^'ù vago il fuo dire , conforfne il configlio , che diede Corinna a Pin- 
daro . E fi compararionc a se fle/Iò di Glauco , edìEfaco , dc’quali l’uno fi 
Kons’erfeinpefce, e 1 altro in augello j e dice ; lo Iclli pii la favola di Glauco, 
cioè che tuflàndofi in mare , il’ ooni puro e chiaro (i era trasformato in moftru 
marino , e che li era tutto mefehiato (li fpume , e di conche , e fattoli i crini i’ 
alga marina i e parvemi cofa impuinhib., c vana -, e ora veggio elTere avvenuto 
in ine ciò- , che fi racixrnta-di GiuUco- : perchè io fcendendo’in quello mondo , 
che è un mare di tempefla , ho mutato fcmhianza , e fono fiato agpravato da 
molti pefi , c contaminato da mille forzut e . E fo vvicnnii anche d' Ei&o , il qua- 
le , mentre egli è digiuno , s' innalza al Cielo con molta leggicrezzas c come poi- 
fi è facollaco di cilx> > appena fi può alzare da terra t cosi io quell’ anima , che da 
se ftellà fai chhc lieve,, c fpedit», ho aggravato di tanti pefi , che giace in terra, 
fcnza poterli alzare . * 

Già' lessi , ed or coMoscoW.e cofe , che fi leppon» 
non s’ imprimono così nella mente , come le cofe , che fi provano , c fent(»no . 

Già u c o ) Platone nei io. del Giufiodice , che 1' antica figura di Glauco* 

tanto cambiata dal fuo primo eflcrc , c cosi rotta dall’ onde , c con tante alghe , 
t conche , claifi, che ibno attacirati , pcriequali fi dmiolli-a l'immagine fusa 

i'iù. 
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}>iù fiera ,« limile all’ anima coriìaininsta -d'infiniti jnali . 

E COME SUI) Ennio: Utrufi’C invijtita/^^xt, aiquc ? Owidia 
nel delle Tiasformaxioni v. ■7x5. 

. ..... IV’bwc f.T^d fifOM f»pfr di/ìlit c0itch^ . 

. . . Sue tiMEiANie si ecijcm o 

Di spume e conche , e feesi l g a sui 
c H r o M E ) Sta in affetto , e con l'arprezia delle voti accompaona il contee» 
to . Sf»*b.,in:te nel ma{>p,ior numero fa grandezza,. Nel Sonctto^d. dille , 

Curi If paci fue , ec. 

1> E R o C C H E* ’H ESTO EGeO,CHE VITA HA 

•nome) N'on folamcnte chiama mare la noftra Vita *, ma fcejlie un mare par- 
ticolare 1 il più tcnipctiofo di tutti oli aln i . Non dice'» quella vita , ma t» fuc- 
Jto tpio , !,he ha uumi' lita . Ed e modo tolto da Cicerone : y-llra vera , qua dui- 
tur vita , mori ej { . jl Petrarca ufi il mcdefnno modo , < agguaglia la vita noilra 
ad un torrente nel Trionfo della Divinità . v. 

Hi qutjta $UptHro , » r apuli tarrente 

C’ ha nmnt vita , ib' a molli J si a grada . 

E *N QJU iste dell’ amaro 

MONDO tempeste) Perocché la foniiglianza dell’ Egeo conia 
Tita (xitrcbbe parere altrui alquanto lontanctta , foggiunge ; 
l. ’« quejfe deh' amaro Mondo trtnpfjle . 

E 'N ^o eite dell* amaro Mondo tempe- 
ste) Quando fra Taggiiuitoe ’I nome fi trapongono alcune parole , fanno 
grandezza . Il Petrarca nel Sonetto iS 1 . 

Cbt I itili , endt mi Jirugga , ecebi mi cala . 

Ahi di CHE indegne some) Prima, che eg'i efprima 
quel, che intende di rii re , vi interpone un fofpiro } il che moftra un' afiànno 
grande di animo , e. muove grandemente i lettoti- 

Indegne some) Non fono le Tome di Atlante . 

Lasso 1 E sovviemmi d’ E»aco) Kon ha voluto 
dire del Corvo marino , odtl merpo, perchè avubbe fatto 'baffèzza i ma usò la 
pcrfoiia umana , per far più alto il Tuo dire , e per far la comparazione più pro- 
pia , epiù conforme . D' Efaco vedi 0 vvidio nelle Trasforma?.ioni . 

D* AMOROSO PALLOR) ^Perciocché il mantello , e la pennatora 
del Corvo marino ha del pallido . 

Ancora) j’er tuttoché abbia iforma d* augello^ pur moffra fegni dell* 
amor Tuo. 

Per to cisto) Per l’ aria . 

Apre, E d.istand.e) Ci mette .itvanti icon le parole il volo delT 
augello . 

ìndarno a votAR ipr.enoe) N'on folamente non vola , 
ma indarno a volar prende . I.a vicinanza-deile timg dijlcnde , e grtndc , dimo-, 
Ura , che torto che è faiollo , perde il volo- 

Terrene) Che non mi lafciano levar-da -terra, 

E s c H E ) D'amhizione, e di mille altre cupidigie vane, ed efecrabili • 

M o R T A t I , Perche fono cagione delia fua iuorte eternale , Ja il Vcrfit 
di iHUttcìo tardo , chepare , che non polla fare il fuo viaggio . 
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• CON LE SPOSIZIONI. SON. LVIL ai? 


SEVERINO, 

D lle Sonetti fra tutti gli altri def noflro Poeta oflèrvo di /àvole ornati i quel^ 
.'o , ihe inconrincia , ì.a betta Greca , otidt ’t-pajtor’ Ideo ; e dipoi quello: 
ma rfli vergati in diverfc fra se fórme i o idee . Imperciocché quello comporto fit 
nel!' ordine della bellezza ; ma querto io il ripongo nel genere della gravità i 1» 
qual gravità, liccome c’ infegna Ermogene nel capo di elTa propio , è il diritto 
ufo di tutte quante le fórme dell’ orazione , e delle contrarie ad effe, ed anche di 
tutte quell' altre cofe , per le quali fi può far naturalmente il corpo dell’ orazio- 
ne . Per le quali cagioni molti dotti uomini erta di gravità forma artificio chia- 
^ marono , Ora io dico , che molte fórme in quello componimento fono aggruppa- 
te . In piima la fórma della arei ità , perché vicn' attcrniata per la lezione 1 1 pó- 
Itia per la fperienza fi pra di erta fatta ; e terzo per 1’ aJIcgoria , che è una conti- 
nuata metafiira , e perciò non può non feguire 1' affare della verità . Ma è 1' alle- 
goria in querto inetto cFtiarimma , e il Poeta ficfiii l’ accenna per ciò , che dif- 
fe: £d or conofto la me ^cioene , ce. E in quell'aftro : l'erotchè ’« t^ueflo Egeor 
thè yita ha nome , put^amb' IO fcrj/ì , c ciò , che fe^uc fin' all’ efclamazione , la 
quale ed erta è delia metodo della verità , 

Oltre all' artevnat» verità vi è la venurtà ferbata per fa fàvola doppia , e per le 
Jor jiarti , che vaghe fono a fentire , e ad immaginare va quella terza aggiungeli 
la grandezza , la quale li fa per una parte ihlla gravità frappoDa , liccome ho 
mollrato in qnerta orazione v c l’altra parte fi fa per laperibolc , o come voltano, 

• per lacirconcluzione , c per Io fiappi.nimento , e per le parentefi , di cui ciafeu- 
. na fpclìà è nellaconvpofizionc. [.a peribolc, io dico, nel primo quartetto , e più 
nel fecondo ,c pofeia anche ne’ terzettr. 

Ma il frapponimento i.ed-r tomfeo i» me . x. che Vita ha nome , g. e ‘te qu‘Jie 
dell' amaro Mondo temfjte . Ma querto frapponimento c delle parole , l’altro è 
de' featimentì . 

Similmente con quelle tre fórme mirabilmente anche accompagnali la bellez- 
za , che altramente da Giufio Camillo ditta è diligenza , la qual d fi fa chiara ■ 
per li bei fenfi , numeri , epiteti , c per 1’ acconce fifUre , e Ibnanti parole , e per 
la cleccvolc compofizione , le quali io , per brevità guardare , non ifpiego . 

Ma dove io laido la coflumaia imitazione , cheappare per lo fofpiro , che 
feioglie , dicendo , -dhi dt tee indegne fome mmve , come il noftro Qgattri- 
riianodirtè, un’ affitto giandcdi animo , e muove giandcmente i lettori ; anzi 
che torto pur fogginnge un altro fofpiio con la voce dj/ii e forfè che negli ulti- 
nzi due verfi efprimcndo ii perduto volo dell’ uccello , per iftar fatollo,- c per Io 
dimelfb, e femplice fpoi re del Tuo aggravamento , e trasformamento, hanne di- 
fuetto ,e fene lagna . E vvi e con tutte quelle la ...... checqmprcla fi trova per 

iegrcte vie . lo dico fi a la fpefiezza de.’ concetti , della brevità , e ilei vigore del 
concifo parlare v rìella metodo grav ida di cofe , delle figure fottili , cioè dell’ an- 
titcfi , enfafi , melalepfi , allegorie, alluGi ni , fimiglianze » e appareggiamenti 
di fentenze , c accorciamenti , per quanto fi arroge , di numeri , per folgorar 
con torcier vivo , e predo lo ftilc v e lafciando di fpiegare , e dichiarar tutto ciò, 
che or’ora io difingannai , attendiamo quanto in volve i’ accorti Ili mo Poeta 
primo verfo t conclolliecolàchè egli qui pone la qneftione fenaa il fuo linei cr 
avvilo, qual fi è d'entrar nel mate, eciiipur viene accorciato . A 'giunge mo- 
mento al correr ratto del verfi^o sdrucciolo pur nuinerolb . che nel principio 
«icl Sonctte il focuteflè coimttilo in quella i,uifa i L>JP o e l’altro; 

GUnc» 


/ 
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i 40 RIME DI M. GIO; DELLA CASA 

Kj latteo tifi — ynarji fo t'uom fiir’ e — com.' tu — biaux-’Ji — diffUtn't — a Ig/t ta. 

In fcnnina quefto comjioniinento è rapidiffimo, e iti contratta velocita , qjant' 
Oi’ni altro , nò veruno in ciò l’ a vanta , fc non il feziijo , che prerogative tiene 
per lo divin fo'Pctto , 

Da tutte qurtlc forme -finalmente non cfciudtfi la chiarezta , che riiuce palcfs 
nel primo , cd ultimo quartetto . 

S A L V I X ! . 


G Ta' lessi, ed or conosco tM MK, ficee* 
M E ) Il Petrarca nel Sonetto 54. 

/o fon £ti: forno di f tifar yfucomt • 

l’uso , E CHiAso) Puro , c netto J* 


A N O Nt|| M O. 

L a fpofizionc di quello Sonetto è una «felle cinque lette dal Garigliano nell’ Ac- 
cademia degli Umorifli di Roma • Crefeimb. Le. 

Il mcdefimocon tropuo rigidacenfura fu cfaminatoa lungo da M. Fagiano a 
car. S 44 . S 4 ®* la qual dilamina , per la molta rarità del libro , non farà a’ miei 
lettori difearo , che qui tutta fi traferiva . A>/ Honetto Già Iclli i cd or conofeo , 
fa unti campar atiotie tra tr , e Càiauco , dtcendi , ci.t ficcami Glauca Jifafe in mare, 
e di uomo fura mo> tuie dicenti tm certo mifeu£Ìia di fpume , di conche -, edtfaia-, 
cast egli Jcife puro nel mar del Mondo , dalle cui tempejle jutfli ap^r ovato di f ime 
' r-U'i t indegne. Ora per la prima io non so , dovergli 1' abbia trovato , che Glauco Jt 
Jiiit/oie/iitjlJè iti una coiai figura , che difputnt , e di conche , e dtfala mifcbiata 
Jtijje . B n’i vero , che egli avea la barba verde , le braccia azzurre , t le gambe di 
p'Jce-, come dice egli JieJJì apprrjjo diOvvidio \ ma che di f fumé , di conche 1 c di 
Jaia compojh jtijfe , ni 10 l' ho tetto , ni per avventura fi legge , Ma dato ancora , 
che ciò pur fuJJ't vero , fefiatno un prca la convenevolezza di quejìa comparazione , 
f diamo , te quella in equilibrio , 0 se da patte alcuna rimane elevata . lo 
duo , che quando anco Glauco fi f offe trasformato , non folamente in una figura 
fihiumofa , e niichiata ,e algof.i , ma in quaifivoglia più mojiruofa forma , che nel 
mar fia , te vole ji bene il monaco marino , 0 'i pefee Vefeovo *, con tutto ciò era egli 
divenuto urto del numero degli Dei •, t:i meno di ragione avea nei tnare , d’ quello 
che ’l ritone , e Paiemone , e Proteo vi avejj'ero , come dice egli medefimo apprfjo Ot>- 
v:dio . Di maniera che tJJ'endo egli dalia umana , e morta! vita pajato nii : imi/.or- 
tah ^e divina i veniva ad aver migliorato , e non peggiorato li ftia condizione . Ma 
t! taf, me vuol dare ad intendere ti contrario , mentre paragona la fua trasforma^ 
Zione in peggio con quella di Glauco i quafi che quejìo paJJ'ando dal inai tale fiato a! 
divino , dai tnegiio fujje p,. fiato alpeggio j e che quelle ithiume , e quelle conche , e 
quell’ alga gli Jujj'tro anzi di forno , ckedi veaeraztont , La qual fotaighanza 
quanto pari ella fia , ciaf uno eia per te fio lo confideri . 

tiè trnlafecTÒ d' ai vertire , che io aver detto ,, che Glauco fi pef in mar e , ««» 
fa£'a contutta ta proprietà del mondo , Perchè porre import a locare alcuna cofa quie- 
yoftente , 0 almeno fnza violenza • Dove che G lauco , quando ebbe gifftal a quell] 
erba ignota , diJJ't 5 


'trepidare intuì pracordia ferfi , 

dlterittfque rapi naiuree peilut amoron. 

A'rr potici Tejlarc loco ; repttendaquo nunqugm 

ferrai 




Digitized by Coogle 


CON LE SPOSIZIONI .SON. LVII. *41 

Ttrr» ì Véle 1 dieci i corfifljue fui eeqiura mtrji . 

I ì. delle 'f raifermaaàtui , ». 945. e pero nonjidce dire • tj/e egUJi pencjfe ^ 
chejì gett^e ^ (bfj!attug‘a£i-neltn.tre . 

&ej«e il Cefi y che Glauco era uoiqo puro , e «bisro . Hove non se quello , che 
importar voglia la parola chiaro . Perdi fe delia vera chiare tea intendereriio i di 
per avventura non farji vero ; e/ticcchi Glauco i d pp eJJ'cr Jatto Iddio , cneddile é, 
che più chiaro e hocido fi£e , che quando egli era tea ricedi , e riurfo pefeatore . Ma 
Je per chiaro inteiodhn^ma puro e mere , e femumìjtuTa di altra torre a an /' utna- 
na idi oltre all’ ejpr di duro Jeniim.’Kio , i anccra/upeijiuo ejhidjì uecio , che 
egli era puro . 

Vedajì ancora , come ben rifponi‘ quella cemparazioue . tu ntr'Jì dice , ciie.lìc- 
come lefiruhianae di Glaueoji te.tfchtaro di ftu’eie , ediWnche, e lerjì riga l.‘ fue 

ckiflne -, (o.'i leieuipelle del t/iondo gravarono a lui i' anima d’ md gn fome , Per- 
tiocchè nella Irat/ortetaitione di Glauco ncn vi furono ttonpejie verune i ed egli non 
folamente nm fu gravale da alcuna ft.rr.a , ma éu S ti ,e d.di OceaeiTfu ledìrato , 
e purgato , non foiamenie delia wortaliià » ma ea audio di ocr 4 HP~io > dte.ndo egli 
nel citato luogo « », {$0. 

Utque mihi , queccunque feram , mortalia dem tnt y 
Qceanum Tetùymqu- rogant . 'Ego ìujhor ab tUii ; 

Et purgante n^àt novtfs ru>bi eartthnie diHa 
p/tara jìummihur iuieor fupptgore ccutum . 

Se dunque Glauco jùfurgato della mortami , e d' ogni vitto •, non so , come il Cara 
' t‘JI* paragonar fi con lut-^ohdire , che il mare , e tatemfeìte del Mondp to avevano 
' gravato di forno jndegnt > le gitali all ro non fono i che i ziti ^e Ir peccata , 

£ COMI SOE lEMtlANZE SI »1ISCHIAE0 

Di IPUltE E CONCHE, E PERSt AEGA SUB CHIOME) 

J.i|0£O in}i;ato4>oj d*] Marini Ad. can. 1 n. St, 1 

' ' Muti figura il corpo , eji cofprrfe 

futto di (Oitfhe , e divenne alga il crine . 


romJ.PJio 


H il 



Digitized by Google 



T O LVin, 

O tìolct felva pmtaria , amtat 

X)e miei sbigottiti ,* e jlaachi 

Mentre Borea He' dì torbidi yt matOfAl - '■ 

D* orrido giti /’ aere , e la terra implica f 
E la tua ver^ chioma ombrofa , antica , ^ • 

Come la mia y far d’ ognintorno imbianchi ; 

Xir f che *n vect di fior vermigli , e bianchi , 

Ha Wve , e ghiaccio ogni tua piaggia aprica . . 

A qnejls breve , e nubHofa luce 

Vo ripenfando f che m* avanza , f ghiaccio 
Gli fpirtt anch' io Jènto , e le membra far/i , 
Ma pili dì te dentro f e dintorno agghiaccio % 

Che piti crudo Bufo a me mio 'verno adduce.f,^ 

Bili lunga notte ^ e di piu freddi p e fcarji 

CL U A T T R I M A N *‘0 » 


24 * 


S O N E T 


I ) Ajiona con fa Selva ; e se i e i A-ci accitlcnti a Iti a' fuoi arvenii^eftti 
\ ag.niaglia . 

O uolce «slva soLiTAirrA , am(ca) I molti 
aggiùnti Tenia congiuniionc rendono il dir grande , e magnifico . 

' A t* I t A D e' M » s ! p f N s I r a o Pc che i, l’oeti , e gli Aman- 
ti amano i luoghi folitarj . Il Prtrarca nella Canioac 37. St. 5. ^ 

i,f Città J»n ntiiiHut , am.ct i tcf.i.1 ^ ^ 

A' Miti pi'itjier . . > . 

• nel Sonetto aai. 

Cfrcato ta fi ttipre fulititrij t’ita , * <É 

I.e TiDf li fanno , f Ir cat/.pa^iie , f i hof hi , 

Orazio nell epifiola 5. del libro ?. v. '17. 

Script’iru.n ftorus on.un ..»«<»/ ntnius , ér fugit xmiràt • 

Ovvi dio nell’ tlei 13 I. del libro I. de Trifiibris , V. 41. 

Cerm<n<i frrrjjxin ftrihntu , ir otta quarunt . 

Stanchi) Per avelli travagliato molto nelle ainl'iiloni . 

M B N T a A , ee. } Fa il periodo lunjjO , ptracquiilar ilivnità , egraa- 
ilczza . 

M«* B k ) Con qucAa|»vola d’ una fillaba ci rapprefenta la brevità de’ gior- 
ni . 
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CON .LE SPOSIZIONI . SON. LVMI. a4> 

fli , S^nofoOte ; Oii tì* Si' (t-^f <l > Si' ■ Vedi Deineftio faletco. 

Tonai. DI , Piùfoito'iShìf-ÀÌi/’e<i 4 i ,*/earJ!ìc 

intende de i d\ del Verno . Vir^Uio nel 2. rtelle Georgiehc , v. 48 1 , 

Quid téntum •Octtno frefixtnt^ te nnitre i'oles 
Jlyberui 1 ^ei qua (urdit morii, nofiikut objìet . 

D' eaaioo gjbi. } Tale nggioneo diulc Ojazio alla ^cmpcAa 
nell’ Oda 1 1. del libro $. V. I . 

Uerrid» teuifjiai calum ftuiruxit • ‘ - 

Implica) u Pctrarca'nel Sonetto loX. 

• • -O*» *1 i/tar nejiro pià U ferro implico . 

e altrove; , 

£ nuovo fuoco entro o quefte e£o implìta . ' . , 

£ LA TUA vKRoa CHIOMA) DÀ alla fclva le dhioiQe • Cot'i 
•Orazio ntll' Oda 7. del liblo 4. v. i. • - 

- ^ Diffusore nivrj , red'unt /am ^romino camp-^ , 

" Arbirihufque cornee . 

• ;Catullo Carm. 4. 1 1. ’ > 

Lcquente fetfe Jìbilum -tàiiif tonìo^f 
JU Fetrarea nella Canzone 7. St. 4.' 

■Ci’ etmor .conduce .of piè del duro lauro , 

C’ ba i rami di diamanti > e d' or ie chiome , 
r^nnole anco leliraccia , e i piè . Virgilio nel dell’ Eneide , v, 282. 

In medio ramet ^.onnofaqùe brotbia' paiidif . ^ 

E ’l Petrarca nel Spnetto 27. • 

E far delle fue braccia a se Jìejs’ ov.bra , 
fi medefimo nella Canzone foprarcitata . 

Cb’ :eivtor .conduce eppti del duro lauro . 

'p M a a o » A') Virgilio nel 6. deir Eneide , V, aSj, . 

, .Ulmus opaco inpens ...... 

' A *• T I c A ) .Orazio nell’pde z. del libro $. V. 2 J. 

f.'' -Sub antiqua ilue . 

. u|, M a l'.A M c H'i ) Qaefio verbo rirponderfllechiomedilui i e della felva . 
Oa CHE 'N vece di fior .VERMIOAI , E SIANCHI 
HA.trtVE E ghiaccio ogni tua PIAO- 
O I A A P E I c A') •Perchè run|Bfcntrarioipprcl?b 1 ' altro più chiaramen- 
te fi feorge , per recarci innanzi l’ orrore del verno , ci dipinge la vaghezza della 
primavera . Cosi Virgilio nell’ Egloga $. v. jS* • . 

'•Apr?* Pro molli Viola , prò purpureo norcijfo ' ; 

' ■Corduus ,dr fpinjs /u>sit paliiirut' aititij', 

11 Petrarca nella Canzone IO. St. I. 

. E O'fc dcllt erbetta • per le 'valU 

'■ Jion ]ì ved' altro che pruine < e pbiaciiio . 

‘'Ve'bmioli , E atANCHi) jincOrchèi fiorificno di molti 
Mitri colori < nondimeno^uelli Tono quei colori , che più rilplendono ne’ fiori | c 
più l« venie . Jl Petrarca 4 >llc nei Sonetto afip. 
t ^ Primavera cand.da « e vermiglia , 

per l'abbontUnza'‘di quelli fiori ..Virgilio nell’ Egloga 5, y. 40, 
tiic ver furpureum , ...... 

’IPiaogia aprica) Elpo'la al fole non folo, d’altre parti , che 
JloA Fono così illH(lracc dsUi [ui luce , Diffe piaggia oprifa : perciocché a venda 
’ li h a prima 
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244 rime di M. GlOi DELLA CASA - 

prima ftfm'piamcntc deJla A.Jva faveJIato' , ilon i/la va bene a quella i Sui i afib* 
gnare ftnz' alti o dire . 

A Q^UàSTA *R»VE , E «ivaiLOiA loce) Avef>- 
do re’ quadernari poi’o fine a qu-'llo , i he della fulva dire intendeva; uoinincìa 
ne' ternari a far di st la foinì(;banza . ” . 

Breve , n NOEitojA) Varia da quel , ehc dific , ne'dìtar- 
b-d , f tnanchi \ Z dkccosi, perchè 1 * anno ha molta Idmis’lianza alla vita noli ra; 
che la primavera li può a/pu^Jiaru alta fantmJfezza , la eflate alia i>iovcntù , 
i'autunno alla virilità , e l’ inverno alla vctchierza . E però ditte egli; Enorr 
pur la verde flapion frtfca di qu-.lt’ anno mio' breve , Amor, ti diedi > ma dei 
matuio tempo anche gran pai te. CatuiloCarm. t>i>, \ 6 , 

Jucunéum quu</i et *i jiihtdj ver n^eret » 

M Petrarca nella Canzone 44. St. 1. 

Ci’ era drh' anno % e de inia eiali Aprile . 

’V o R I F e N s D o j Moilfa conta vote lunga il lungo penfte» 
lo. F. per la voce , che S quefla va innanzi , pvrla Tua picciolezza qDc(ia cotal 
lunghezza fi rende p,ù palelc. Il Petrarca nel SonetI» 28. 
mi furando a pajji eterde , e leeiti . 

E GurACCio) Mentre egli corali jpcnfJeri ranella Aia mente rivol- 
gendo , dice , che da un repente fredioè negli fpiriti , e ne’membrrfoprapprefo • 

É per dimodrar la velocità di cotal’ accidente , avendo detto , 

A tfuejla hrev! , e nubiiofi iute , .... 

l'o riprnraudo , cke m' a sama , , , , 

/obito , fenz'altro frapporvi , forgiunge ; ^ • 

. t ghiaccia 

Glt fprr/i ancb' io f‘>ifo , e le tnemha farjt . 
c’I verfo par che fi muova pigramente , e chcajuti il concetto col numero , 

Dentro , r dintorno ) più vago di quel , che diflèro i 
Latini : Intus , ér in cute . 

Che pio’ crudo Euro) Pq/'^hèla felvatornaa rinver^rc, 
c a rimetter le fue chiome s ma noi come uria volta (iamo alfaliti dal noTtroàjjy- 
no, n*n abbiamo più fperanza da rmgiovchirc , Euro rif|>onde a Beffi» , 
rimira gielo , ghiaccia, e n,ue . E dicc‘£«fo , non perchè egli fia Aeddo , e caf(io> 
rie del verno ,ma mette un vento jjcr un'altro, c fia tutti lène fcelfe uno di no- 
me più vago , c più leggiadro . Orazio Ola 17. (le) libro j. V. lf< ' 
ìteeniJJ'a tenipejthj ab Euro , ^ 

Mro VERKo) Qj'el , che tra della fciva , dà a se Au/^ . 

pio* EONGa notte , E Di' Piu' FRED 

•e scarsi) Hifpondc (li nuovo a tutte le cofe , che innanzi dette avea , 
con fomma niaellria . Con Verno rilpondc a Gtelo , c Ghiaccio , e 1 V?oe ; con Me 
lunga notte , e Dì piùjrrdd; e fcaiJìTifyeoMÌe a Dì torbidi e manchi e a Breve e 
jiubilafa luce ,a Borea , a Gielo , ea A>tr , e a Giì'ifcìvtnf’emc . Dille Af t/f nel 
numero del meno, avendo rip,uardo alla notte della Mortcf elicè fempre una , 
nè giainm.Ti interpellata da giorno ninno . CatuiloCarm. 5. 5. . y 1 

fj! perpetua una (Utrmunda, _ 


* 
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' CON lE SpeSHM^iSON. 


.LVllI. *45 


^ S E V E , R I N O . . s. 

ÌKft,ri tta è irt qficfto Sonetto pieflo ckeflremo una t]eoa|?Jian7.a ileUa caflente 
r fin vita alla Selva , in cui c°li lì thportava » c pufèia una difugRiglianzff, 
nd quale il fuo flato avansaya . L’ as>\ia?Ìian7a è , che <juHÌa parte di vita , tfce 
f li àvan za:, è breve ed «ifcura , c frf dtJa fetic jialTa . Siccome nella più rea (Iasio- 
ne brevi lono i giorni , torbidi , e,di ghiaccio pieni i e come biajlthi per le p’iovu- 
-fe nevi fono efi alberi tatti, non altiamente bianchi fono ifudi cajiélli , * 

Così eh iaro li fe l’ apparcggiaincnto delle due parti non’pcrbcli meno la dif- 
pariti avanza deir ahir fuo •, pcrotch>è <ji mnlto maggior pefo è , che il breve, 
(curo , e freddo trapaCar tklU^cadentc vita non li'ricompcri giammai più , co> 
me diife y Poeta , - ^ . 

AV ffr *el^tr_Ji Citt , di‘Tr»anìr ^ 
ed »na volta è per feinpre irreparabile . Ma quella iliagura dclla-rtagione i? ri|3a- 
ti, <11 ricompenlt c“l ritorno dfel vegnente andò > c col volger del Sole . Laonde 
puollì far r argomento così : Grave cola farebbe , se la eundizion-della mia Ibi ac 
folamcntc agguaglialTe la bteyità , la feurità , e la freddezza ded’ inverno : Ma se' 
quelle i,n tnc per altro fop'ra vvanzàlllrro , l' ccccITo fora'gravillìmo s MaqucIIein 
me per altro fopravvanjanó; imperciocché quclk n^ULii) verno fono rcparabili, 
ftV irte irreparabili : Athtnqsc l' eccello è gravillimo <2^l<SÌ(jfcKa uguaglianza , e 
dìtiii^’uagliùiua M tutto il Sonetto djinoflraia elfer ilto jiùci^hlvo chr nel genere 
dimofliativo, tlicui projrio è di fpiegare Io dato pre?erite a; 

Or la prova già comprefa , intendere dobbiamo ia forma', con cui fcritto è il 
Sonetto a e parmi , che fia il collume rapprefemato dal timore , e dall’orrore', 
che incorre 1 uomo grandemente attpmpato, quando ei rivolge col penficro il' 
prollìmo imminente fuotracangiomento' della vita con la morte , la qual' è la 
più forte di tutte le fpaventcvoli cofe i e folo a quei , che nel eofpetto di Dio San- 
ti fono , quello sbigottimento sgradevole fi prova.- 

Or quello ipajcnto , che ghiaccio negli fpiriti, e giclo nelle membra dircpen-* 
te apprefo chiamò 'deièri ve qdì il nodto fapicntillìrao Poeta , il quale per fra* 
mettervi 1’ evidenza , brigante fpirito del vetl'o , la ccndotticra vcri’A menòcon 
fteo , la quale comcchè appaja bene |)cr la-prima A poflrofe , e per li continui ag- 
giiipti , c pel le deferizioni , pur'oltrc tli quelle faMvzze l'aninJa v’ ifpira dell*, 
comparazione , e quella eziandio nòn dopo guari , via più comparir fa per difu- 
jgjjaglianza , di cui P una c l'altra negli argomenti <la prima io dimoflrai . 

Or di meliieri mi è le Ipighe , fc rimafe m quella melfe ne fono , raecorre rj«el 

u o L c.B s E L V A )JProfopopra, Se la felva fimtiq^to aveflè , l’ uoiu 
fsa^onato , e r^ecialmente poeta ci moilr», che|^ confape^letie’ Tuoi pcnlìer-i 



ragiona . 

£ ghiaccio) Kon dice,fcntomi gli fpiriti farfi di ghiaccio, ma fen- 
to ghiaccio gli fpiriti farmifi , chec il iollantivo peri’ adjcttivo , modo ohe mon»* 
ta incoparabilmente più -, oltreohè dice gli fpiriti , e le membra , cioè dentro , e 
fuori • £ lo conférma aziandio con cui , che fegue , 

Ma più di te dentr^ e tUalcYno agghiaccio • 

A KB Kzo VBR ) Fatta là Metafora quadrata) tragge quello 

else 
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.che c ri’ una fpecie dell'altezra i eri ift quefta guifa il remo , che è dell’ anno , 
trarporla all’ età cadente del corpo . 

Pio' lunga 'NOTTe) Incomparabilmente . 

E D 1* p I lO’ :F a E o D 1 > E .1 c A a * t ^ Ancor lenza mìfura 
rii comparazione.. 

, Non Ulcerò qui rii dire , che per Je lunghe Teriboli , ower diremo Tralunga- 
mcnli rii periodi » renricfi il parlar grande i epcr l’ allegorie, perla profopopca , 
,e per le menzioni rii felva , ri' aria , c di terra , rii verdi chiome ombrofe , e.di 
jicvofr falde , e rii fiori vermigli e bianchì , e di ftagioni varie , e di .venti , c rii 
biotti , e rii giorni vicendevolmente fuccedenti , $' appalcfa la venuAi • 

• , •» 

;S À L V 1 N 1 . . / 


M anchi) ManchtvtU , qpafi Monchi ], Corti t 11 Bembo dille , Man~ 
(btz»a . . _ 

• E la tua vekjbk c.HioMA)Xetue /rondi .. Orazio ngp) 
Oria 7. del libro 4. v. z. ‘ ^ 

Arboribufque conta . ' 

Come. LA mia) Orazio neH' Oria ij. del libro 4. V. iz. 

T urfaut .é cnfitii nivtt . 

Vo BiPEMSANoo., CHE M* AVANZA ) -Bella fottura 
diverfo, come per un’ efcmpio tra infiniti , quello d’ Orazio nell ’U da z. «yii- 
hro 4« V. 5. fipra Pindaro ; 

Monto dtcurrtnt vtlut Mmnit , . . • 

Quefio efcmpio nel SalSco , che è , come il noAro verfo , endecafillabo , 'torna 
appunto . 

£ c H I A c c I o ;G L I f > I R 7 1 ) .Dcl vccchio diQc Orazio aélla 
Poetica V. 1 7 1 . che ’ ' 

... Jttt entnet timide , geìfdrgut' minijhat . 

14 I o VERNO;) Mia vecchiezza . 

Pio’ crudo Euro) Vento di Fortuna contrario f 
.A<’4.« 7“p òr Rrtroti/t' fipcroi' Maraynpà<r»oroir ; 
epe gii tiomini tajio tn M tnljeiia luottob-ono . -» 

A K O N' I M O. 

E L, A TUA VERDE chioma) Cbiottui ili vccc cViJrcndà , éìce 
il ^attrimanoncl trattato riella Metafora , a car. aj.?. apjyrcffo i po^-cKir 
paflala in propri*^ e però ilCafa li diede .l'aggiunta cli-vcidc . Ame«mbra 
.chiamate fempre e^rfi metalprica mente le /rendi degli^l beri j cpcrbii 

anaggior chiarezza cUlrle riato.-tlal Cafa l’ epiteto di vnde • ' ' 


W 
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'J^^edda f inveita avea^f» qui la fura 
"Parte di me f nelL^^atre nuiijke . 

Or^ a mirar le grafie tante tue 

iPrenda f che frutti , e fior f gicle , «4 ttrfura f 
E jÌ dolce del del legge e mifur^'y 
Pterno Die , tuo magifierìo fue : 

Anù *1 dolce aer furo t quefia Ime 

QJìiara f che ’l Monda a gli occhi nefirì fchfrt ^ 
Tratfii tu d'' aùffi ofeuri e mifii s 
E tutto^quel f che ’n Terra % o 'n del rilttct , 

. Di tenebre era chiù fo , e tu T afrifig ; 

E l giorno t t U So! delle tue man foif opre r 


^ Ql U ^ T T R r M 4 N 

I LftincHfo diqAdTtf Son^^ c tofto da'qqdla Oda ili Oraaio, elite è lib.».- v 

• Pariut Deormti tttitor , é t'HjTffufnt ' 
f«iaèTpie|fat(yin altra rorina; perci^lcchc Orazio icorae gentile, ent|>ie ognico» 
fa di favole i ma if Cafa non fa T/>critó:.i Gr/dianì ardìfeonò di fAerza- 
re nelle cofe Sacre : e dove Orazio dice , tne ft duole , cn^insntreejf li $' indegna 
di apprcnrfei e i mccettid’ Epicuro , iVipa tenuto poeò contadi Dio r ilCa 4 .fi 
duole uieirern fo^-iàto tirare afle_ vanità Il Sonetto è-grave , ^procaccia queRa 
fua gravità ditp&coie .Da i concetti noBili ,che fono, clieeefi'fi a'wa' iH'iisa la- 
volgere tlallè tenénre della vanità ; eshepra è rivrfto a wdWmplarc la 
pìnMeua di Dio , e il m^i/lero fuo grande in create if Mondo % #<»fe ^ Ae 
in eHo n contengono f e in comunicate fa fua bontà col mezzo tfe queil^reazio- 
tte. Dal rompimento <t)Fr verfr, imperciocché quelli rompimenti fanno tartlan- 
*a » e la tardanza Tempre è cugione di gravità . Dal concorfo delle vocali , per- 
che fanno urf rimbombo grande , c riempiono i) verlo di più Cllabe , laonde 
gra» itfimo è quel verfo : 

• tlar y'frondt , ^rbf , mshrt , antri , nndr , auf* faavi . 
a irpaJlc nobHtà dalle loaiuzio^ e dalla vaghezza delle figure , e dall’ armonia de’ 
*-'MtQer|> c 0^0 amMopi^Mte i concetti col Tuono , e col lignificalo delle pi- 

* * 

QJJI- 
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m 9 t r A VITA 


) Non foIaoMiuenior^;, cqm tono tnttele cofe di^odto mmk> , 
Aì^-trapa(fà in una , o ’n due brevi éjff, e notturne . Il Petr^t«a «ille iihe Ir 
ta noAra è un p.iorno » neiTrionfo tlelTempo , V^tfi. 

Ctt giù d' un giirn» è U vita mtrtalt f * 

K'tbilo , artve , frtddt , t fm di ntja i 
Che può brlla parer « Axc iìuUa vaie ì 
C .n » ’n u h a t o *n o, c ■ B R * V I 


O JC T A b 


C H B 


u d 












M C 


ore; Per moArarci la bruiti ddJa vita , fceglie la più jifccii 
po, e 'I più picciolo numeiD.i^ parole tti pocj^ediHabe . ■■’/. ' ^ __ v*',-* 

Brevi e notturne) Iperbole : le tue jÉ^téll tiic 
fono lun;(he > perchè dividendoli le notti in dodici sre ,le ncM|rtl<(i4tLTOTlMÌK 
no d' un’ ora c mezza . Vir(>ilio nel 2. delle Georgiche , V. . ' .c, 

i>u^'d tmium Oceano proferent fi iingtrt SoltJ * ‘ 

hy tini : veinuéc tardii mora -milikltt -.atAet j, >■ 

Ma Icore di qucAa viti Tono brevi , fredde i e notturne • E dice*«//J«r»*» peltliè 
qui fliaino iminerfi nelle temere della ignora nta . I ucrezio nel libro 2. *,14. 
0 Mtferat koiJtÌKbt/i ir.ent'i ! 0 p elitra tetta ! . 

Qu..ti ut )« trueir.t via , guantì/fuem penc’Jt 
Jjtguur h e aui , ijUodiuaqHf rjt ì . . , . - 

Tn*VASiA;ll Pctiaica nel Soocttow i6. ^ l't 

l.a Vita , che trfpajja a tt gran JaiU > - • *' *' 

Jl medefimo nel Sonetto 67. 


E della vita il trapejfiir-iì torto . ' 

OSCURA) Senza /ir. loia degna d efièr veduta^ ' ~*i 
Fredda) Mire hè non opra coia niuna . ' _. *■ "• 

. . . Involto a-vja fjn I t a r-vH a 
Parte di me , NrtL* atre nobt iub) Area 

macchiato di foizurc, e di peccati la partedivina , che è l' an’ma, la quale , co- 
me divina , non do> ea'larciaiTi involgere dalle tt^bre di qucfto mondo» 

Involto avea nell* atre Nubi sue) Xocii- 
zione nobile , Virgilio nel 2. dell' Eneide, v. 251. ' ■ ., * 

IttVfh tns uinkìà inagi.à terrutnqnr , foìumqut , 

Pura far te di me) Orazio ndl’ Oda jc. deHibro )• V. 6. 

Af » ornnii ij^iar , multili^- pert mei - ' 

. Vitalit LUi^r fn • * a , C ' a 


Ovvidionel libro 1 $. delIcTiasformazioni , V. 87J. ' 

l^iirtt t, aneli ineiiore in.’i . , . . . 

Or’ a mirar le Orazie tante ■ i 0 fv E < 

P R E ND o ) Teirhè.infino ad ora ha ragionato di cofe nojofe . ha latto 1 
verir impighati ; ora parendogli di cAc-re ufei to da un bofeo malagevole ad un 
prato piacevole , fa lo Ade piano c corrente. • 

Prendo) Allontana il verbo da per moArarci , che egli è indugià • 
to molto tempo a far ciò • Prima avea detto : 

' Or prendo a rimirar le tante tue • ~ 

Critiie 


Che frutti , e fioR , gielo f o arsu- 
ra) Intende delle quattro Aapioni, che formano I’ anno . I ri«rr dinotano la 

primavera, laonde fi dice f /or. /rr«i« rEC » i pTiimi’ Autunno 1 e perciì) difl# 
i:oluiI‘'imi/rr aiituu.nuj ì Gi.'/o ci difegna il Verno s di/krah State, VediVit* 

• giliO, 
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f{ììa t ed Owidio delle quattro flapioni dell’ anno . Ora vuoldfre 5 *the egii cr 4 ì 
il Mondo yc che il temprb poi con quefle quattro flaqioni . 

E il' OOX.C'X DEL etti- LEOCE B KIlUXAi 
ETEB-NO Dio , TOO MAOIiTEBIO FWbJE' tlct- 

tecon piÙTagheaza i cheque! di Ora*io , parlando -dì Giove neli'Oda 12, del)ÌT 
troi.v. 1$. 

Qm mare , & ttrriM , variifqttt wundum 
Tniifrrtt' bvrit , 

£ttruo è ageivnto propio c perpetuo di Dio , e par , che abbia'ri<l>oJla con M/igim 
fimo t perchè tu lei «efno , e'nitte I' altre cofe ebbero principio , e fono fatte 
daUe tue inani • 11 Eociaccio : AJoJPcctff-t a ceÌM> fiiiquot tiquate ef'ttdo egU 
rHjinito dirli* ftr legge immutatile a tutte ie eofe lotondane aver fine , Vedi 
fioezio , ' 

ri TE* 1*0) M Petrarca nel Sonetto 4. , 

^ Mofirt nei fuo mirabvl magi fiero ■. 

Il Boccaccio . ... 

Chiara t per magijfero , e^per .beileiaa Z 
p B E ) Parlando di cofa amica ufa parola antica • Coti Virgilio ndff. deV 

Sneidd, V. 462, 

Per ioea fenta Jìtu . Z Z !' 

e Otazio ncU’ Arte poetica , v. 50. 

Fìngore einilutit no* exaudita CetheghZ 
ItafoLCE AB*) De/re , che apporta diletto alla vìfta 11 Pe<l«fc* 
nel Sonetto 1 1 j. , 

' eli dolce «tre Jer etto , al fofto e greve . 

P u * o ) Sereno, non macchiatodi nugoli . Orazio nell' oda j4.de! libro r. 

. . • . Nt.mque Die/pittr 
• Jgvi oorjjco uubtia divide»! , 

Fierumque per twrum tonantet 
£git equos , voiucrtmque currum Z 

^T*a*iTr TU D’ ABisai oscnar k i*fiTr)lj 
voce traggo dinota tirar di giù insù . Dante nel Canto 4.^11’ Ttf&coo ,v. $J. 
Trefiicì /■ ombra del pruno parente . 

11 Petrarca nel capitolo 1. del Trionfo della Fama , v. p. * ’ 

Che trae V uom del fepoiero , e ’» vita Hi fetta. 

Orazio nell' Otia 14. del libro 5. V, 4, 

Arentefauee traxtrivi , ■ ; 

fihijfo dinota profondità , onde abbiamo appreiKjgliantichiTolcani , Noieifpn* 
fondarei vabijJ'ati ^ cioè'non'aggiuhgtre afllizibnc agli afflitti . E Dante dice in 
nna fua Canzone , ihe il Sole trae vapore dall’ abillb in alto . Prenj^fi anche per. 
ofcurità , c perla profondità dell’ Inferno . 11 Petrarca nel Sonetto i^lS. 

Pojj'tntt a Tìfcbiarar' atifio , § notti", 
raedefimo nella Canzone 4t. St. i. - ' t, ' • 

£ #’ egh i ver ^ che tua potenza fia _ ' . ^ . 

Hei ctei ih fr.,nde , ce»tefi ragiona , > ' 

£ nelP abijjo ..... » . 

Jl medcfimo nel Sonetto 1 j j. ’ V ' 

Poinin' in tielo , od in terra , od in dtijò i J ‘ . ’ 

J)z rjte nel canto 4. dell ' Iberno , v. 8. ' * ’• 

Detia vaile d’ doior^a. 

t'om.l, PJl. fi 0^ 
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OVa pavlan< 1 <r di coft nojofe , fa il vrrfo afpro « malaocvojc , e procaccia qOcte 
afprc7Ta dalie molte S , e dalP afere conioiianti , e dalte cImc vocali , che ii urùfco* 
jjo nt Ila voce tràtfh , e dall' accento , che ha la parrfcella tu » 

Ti t Ti»»E»«E raa chioso) Il Boccaccio r IlChloJì^liiuft 
i' iji'uri nuvoli . Il m'dcnnio : Imfrim-i furiti et duduMuitt thiuf» »■ Vi rgiliu^l 
7. deir Eneide , v. 7^4. 

. . . . Chufut ttntbrir , & cturtere cmco r 

£ ’l oiorvo , E 'e sol obllb toc ma» 
so»*' tìpurt l’ftl'n,7i* y. lé. Tuus d>ts , é tuu fjl nox ; tu/.ikritutiu 
n ij»rir«>*^dr /kitwt. F. Pl'alm.8, v. 5. Quouiutn Ptdtb* ctdtnuof •, ofora-di^itotutH 
fuorutn fiùwtn , o JUUut , tu Junu^lt , B l'fainu loo^ v. i 6 \ ìnitio tu , Vu- 
ir.iffr fefn.t/i jundiijUi : ir uf ra Muauuvt tuarutn funi Cult , 

E *L d I o a N o , E *1 SOL) U dnl(» aer Tura-i la- iute elhurn,» 
tutto fttfl , th.- in tfrruì t in tniriìute , t ’l^iemte tfitu quuji unu 
fu s ma egli varia in dtverli modi qucila col'» i per niuftrar Dla^{5iof mente la po- 
terla di. Dio , e per mai?,^iore efprelilone . E quella figura da’ Latini è.ilettaLai- 
gj-itio , Virgilio nel 1, dell’ Eneidd, v, 

' fiurtu ji futa viru’/i ftrvanr ^Jivtfeitur aurd 

.■Ltbcri* j ntqut udhut crudtiiluj «ccubat umbri t ^ 

Omero. 

Rtdd.- ditm > eatumque eeuiir , & Itunetr adrraftum .. 

Delle tue man son’ ora e) Varia una iilellà cola alT&ì 
nubilmente t che volendo dir faceili ye formaci •, prima dille : tuo mogiHqfio Jmt s 
c poi truejh tf uhjji ofeun , e mtjit i e nltiinamenteyi*« tfra d‘ii* ttit lautii , 

SEVERINO. 

C He egli è volto dalla vha mondana ^ e difordinara, alla vera contemplasio' 
ne drll*o|>ere ammirande d’ Iddio vprovando, che queTlo dtc far per ma- 
raviglia ft veneratone di tonto ornamciKO, thè per olirvi jvnrte-dcl Mnndvap- 
pare Palfi tij^ finaovtnto liccrcati . ederpoflidallofcicnikciilÀiiinTorquacn' 
Tàf'b •' ma però'non toccp epWcià» thè io (limo il migliore , iudicO'lepm inti- 
me idee ) onde animato i il facro componimento ì e^iilii iKiimacu , imperciocché 
come fpirito , e pollo vìvautente roiÌcng"no . appunto cerne perfonalbflè, it _• 
prefente Sonetto il quale lliona.c fphii per tutte le l'ette forme , e per le lòr partii 
che diciamo. In prima comparifee la forma grande . o , fé più accaociainente 
parlar vori cmo , di maelU. c le flupcnde di DiP opere adextrn , che fu quedo 
mirabii ma.'iHei'io del Mondo fupenoro > e(l inferiore , divi fa e fpiega ma|(ni6ca- 
mente , ficcome à pieno H Signor Torquato Tdlfò .'polé • II. è chiara , onde la 
Irietarfo c tljyttarfjcnie ordinala col pronome dimolltati vo ,econ iepgro(c«\ pa- 
Icfi , che ciMchedun* ftorto Ir poh con la fentema comprendere . Cosi ivarimcn. 
te il fe.ondo quartetto è vie più chiaro prilla pippk-tà delle paiole , e del fenti- 
mcnto appodo con la metodo diretta, c col tempo indicativo predente, ecoR^ 
chiar«ta.drl fenfo . e propietà delle parole . Styuenel primo , efcconUo terietfb 
SI , che chiihefia puh agevolmente muti il contctto coniprenderc ,, ippunto 
tome le partir del Ccoefr puh non gran fatto men che merlano Jngejjno corn- 
prendere . Conciollìecofachè j foli miflerj della Religione, acciocché non lì ptór 
fanino , coprir tli gualche velò itufovono ; ma ir cofe della Creazione , che 
fchiette fono, convicn , che manifclle, e eontc licno.vijon per alcun mo^il vela- 
te , E ficxome il gran -V-ové con aptrta orazione le dife^j ^ ceai ilnofiro l’pcta le 
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«Sercridé , e veramente fveUte le raccontò , <c non quanto d' aIfe>toriaJe ritoper- 
fe ne^lrultimiverfi del primo quartetto sìa quale alle.oriadecevole è molto ne’ 
Teinioni p,ravi . Nè , i>er vero-dire, -dovrà tuttoil iìonctio luado tcl'triiid'-ogni 
parte , aia d’ akuna varietà frepiai'C . 

Oraoeithè fra tanta ihiarei/a akuna dubhictà cape , io non mj rimarn> di 
fpiepana . Nel primo quartetto le due-parole i.J'. ttrn ,- t Jinida diAint. vo non han 
vejuno» fefin a quell' oradebbiano lifcriilì a quel ,• che va innanzi , cheadir’ 
i ,fe rrap.-HIì oftura efredda ; -ovvero fe debbano ii|K)rta;fi a-<jiicJ , chelè^uc do- 
po ,chcaelir’è , feofeura e fredda inviluppato a ve a la parte deli’ uom pni-a 
Jicir a>rc-nu 1 )i fue. Io pcmic, c-oineche vep>>a inchinar iiioltiaciò, cTiealflr- 
ma la fral noAia vna traPrflfàr’-ofcuia ofierida in una , o in dueT)reyi e-notturne 
ore V nondimeno io mi oo a trederc, che più t-orrf'pont’aa-quel , c*he feguc, cioè 
perché ofeur? c firrtHla ,che vai terreftic limo-, comedireil 1‘ftrarcB nell’ulcima 
Canzone tii tutta ]■ opera r quindilcvar fi-coifànob'-atie nubi , onde avvolto li 
•era lo fpiritn te ben potè l’autor’ intendere quefloTrer una (onn^liantc fenteiiza, 
rhc pofeneJla'terza Stanza della Cantone Srui^rtm 
■e nei Sonetto 4S*'**' niortedi Trilòne , 

’i'ect il Mundi g à wm r? trtjujf , a lin/t , - 

Trifen , we/1’ etti fue Unto ttrren . 

Per le qUai tutte iasioni chiaramenté appare , che piftalli Arguenti fentimed-. 
ti i che àrli antecedenti-ridur a'abbiano le due parole Ofeuea, r fieddu . E ramo 
lia detto'dtlla -forma della chiareita partècijrata da-querto Sonc-fto , il quale per- 
chè non flalTe fupino , o neg-hitrofo nella fua purità , e Ichiettcria , debue ezian- 
dio della brka , e dell' attuolirà po^re . Cosi lo feorto Scrittore gli < 1 «, la volu^. 

bWità , la quale altri nomaito-piellezza , la qual fcrlj?i parte |x:r gli'fpelu iclanvi, 
parte pet li lunghi traportamenti , clie Peribole difièro gGreci, Circ-oaduzioM 
i Latini , parte con leconpiunzioni , thè da parte a parte attaecarto i membri , 
comeper catena Jigatit la qual catena ferinità nc’ quadernari ctiendio né’ terna- 
ri fti continuata perla congiunzione amphlìcatifadell' duai t ■«■finalwenlcfebw 
-{Jen conti.il numero ,ben i .t, a 14. congiunti-re particelle troverai in 14. verfct- 
ti , che perpetuimentc involgono , -c quali trangugiano il contc.LO ; e quelle ba- 
dano ■> quando manchi I' altia condiziene della prtllezza . Arrogcnfi la grandez- 
za , e la pravità , fbrrnc , che pienamente ciférvi impofle moilrò 1 cfquilitilfimo 
Torquato TafJb in quella fpolìzionr , o come cllò Ì‘ Intitolò Lezione • Ìi-<l<-Ua f -t- 
ma ditlla verità , chethiamar poriainnaggriippata fi>p|)onzÌDnedellccDfe, non 
molto dirò, chetli dimetlra con 1 ' apoflrofe al verace iJio .. La frequenza delle 
circoAanzeper tutto incalzata si della fugace vita ,s'i delle maraviglie dall’ hlcp? 
no Diofatte in tempo . Nè so , srio del ba rammentare qui raHétto», e tUoHu- 
mc d' un , che convertito dall' opere -dr' fenfi del corpo a quelle della mente , c 
dal fallace Mondo al vero , (la la prima fua contemp^zionc quella della.prim» 
Sacra fettìmana ; la qual tontemplavonc è del già trafviato l’ceta ,'ora rivolto « 
Dio ■< rd inquella maniera noneffendo ordito , nè tciRito quello ■ultimo poemet- 
to cl' atlrfti umani, quella fbla prnpit-ti ci apiwjadell'^uonv-ftpentitodcl Mondo, 
che ripigliando ]’ amordi Dio , il primo rincorrimenio « dell’ opere prodotte 
rar wrliMii dal Creatore . La qual drcevoi cofa ,»jl^ual con'VehevoI cpOTraCfi fr* 
cu^ filenzio nafeofo dal Poeta • appena con occhio fi ^)^nctra** acciocché ài pu- 
rimwio Sonetto verun' atto non diiróllri ; fa dtco'^mre ,, che, se non folTc j' im< 
pigliamcnto de’ verfi cadenti , e forgemi , aifatica'il conofccrit perCafefeo . E 
qui vedi quanto divinamente quello Poeta sa variar lo llilc. 

Ora 10 , perchè ghivatoper avviennntcdaile tantc'àcvcrc mie letioni <, amico 

li a -mio 
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mio attfnditftre , con I4 varietà ti rifiorì , e novello /(>irito ti riponga , a Icger« 
ti prrgo 1 e porgo un’ altro mio Sonetto rii convei timcoco , che nella mia giovi>> 
aezza per efrrciraaionc , con imiiaiion il' altro feci . Eccolo ; 

tE;*:o a /erra , 1» cut p(irt ‘J’unnt , e lutto 
'• Cgitt r uctM fri/, f re ,, m'tt giti ttrfe , # in orfurA- 

Jw itfur , per Jiraiia «bbiqua errando , t dura > * ' , 

Giu^ i.gii abijfì 1’ aoea 1 / fpirtt addutt» . *' 

“ Or P aita origm prima , e ’i tiri caJ/rntto 
£>’ eterni iu»,i , onde tiri P aima t pur A 
jMce del giorno mina , e (bi /’ oftura 
^ ^ ììolt» governa » e '/ primo tavtr tutto > 

Che' j 1 ti piacque eterno Dio virate , 

Conveiftt a mirar torno 5 e tue Jur i' opro 
Soie ) e del tuo cenfiglio i "l frigio intere ^ 

” Kè quanto aria, circonda , ed obbito copre 

Del tuo governo Jugge , • dei tuo impeto , ^ 

E 'I tutto empi e fojhen , eh' a te foggiate 
JWa ficcomc conceduto m’hai , che quefio mio componimento a fronte déJlt 
altin io pnnellì , coli parìn^cnte lecito mi Ha , che fopra di elio qpalcùni mieti 
pcntiei i io deferiva . 

Egli è qttefio Sonetto in quattro parti principali da me dilUnto , c la prima • 
che "1 primo quartetto cape , nella deferizione del primo teiniinc fingali' altra 
dell' ulti ino traviamento è poAa . La feconda dal primo rivolgimento fin’ alla. 
contempH^ion del Mondo ci tato v il che fitto è dal fecondo quartetto fin' a mez» 
20 n nono ferfo > dalqualnonq verfo fin’al complimento dei piimoierzcttO' 
roto io la tdrza parte p, dove dcfcriite , o pir più v< ro dir tocche fono le tre fa- 
eratiflìmc prerogative di Dio .thè fono Bontà , Potenza , e Sapienza . \cll' ùlti- 
ma quatta parte fpieeat! altri tre dfDip nijfeiicordipfi fatti ^ chc.iTon del^ovcr- 
rto , itili’ imiieiOtchc nelle cofe puma ercattf (c| 4 a.* c di clic l’ eiùprinento ,e il. 
follcniniento r le quali tutte opcic la infinita fua Provvidenza cuinprono e 
comprèndono . ' *. 

Ora \ édrcDj noi , fé preflò al hofiro .VIou(:?norf htpo ^liun prcgio , ed afeun* 
avanzo abbisir^ i‘ e panni veramente ,'ches) , Pccoine nella p'riina parte*à 
chiaro; imperciocthc quivi liuido» cfBevchiaroè'.Tflnto*il iiaVmmenio> che 
aiente più , fì ap)>ofiovi prima il grido di Perfio htHa prima fatira , «.hcè 
O turi et in terni anàiiitt j <J- cctlejhum 'i/ia'fl. t^,. 
r-qnl pofeia l”aii.pfiftcatiofì ItéI travaglio, che nella terra dall' uomo abbracciìtr 
tal uum-fente . Terzo vi fi aggiugne 1 ' ulcìaio traiiallaBientu alla dannazione 
«hiamaia hst-.i.., t.. 4^ .^ :n — J.tLLi- 

ifuc , e dure, 

Oltre a dò 1 

coinpagnaote ,.«o] niimeio inienottopcr li fi8p»jcciamenti,tj<Jl’.upni ,jche fatte . 

Ma-giunta.peiò all^l.tiinb tèrtninc’ djl] aliongàinento da Dio l'alma , cccp 
■tdeCb fi rivolge per Io meato dcUaconicinpIationè dell' origine priów.,o che ppr 
quella s’ fhtrnda hldid , o ilpripjo ifièr n'jfiioluvranoda 'citpdaiocl .c vem 
una nubile aniitc-lì' di chino a/f erto, di ciclpa.U'ria , di abifiì a fpkntlori, 'di. og- 
getti caxluchi ad ctèrÀi ! e’fe^eih.n la contemplazion del Qclo , cdi'Tuniluitii: 
rtcrm j e ]irincijuImeHte de’ piùchiàri, ecarnuni, cònlequaiiìì Dinfitturp 
prime , perchè oèeoiron f altre del rimanenre lavoro , quelle tutte cql p- nlieea 
ricmre ^con breve gì uppo di. parole in un coiapoac >e v' inteipanc urr futcìl giu« 

dicio , 



Dlgitizadb 


CON LE SPOSIZIONI . SOR LIX.; a 53 

<Jicio t Efidrifis (Ietto (In* Creai i degli atti amotitendi di pio . lo dico prima del- 
la Bontà , che è primiera movitiice , e <|oeiia vien ftgni'&ata con quel dire , e tut 
fur i' efré •, ma quando dice 7 è/e> rimembra per cib la Intenta ; edovedictf, t 
dei tuo conJ;gli9.è fi frigio tw/ere, qui efprcira è la bapiemta . Per lequai rimem^ 
branze magnificaro talvolta noi abbiamo il «incetto del Cala in alcuna parte . 

Ma via più magnificato , ed avanzato 1’ abbiamo con la.fpolizionc dell' altre 
epere di Dio più fopra mentovate i ed intanto appare , che nello flile fplcndido 
più colmato;, c più adobbato b il dlrnoflro^ fc il propio noflroa^to nonc'in> 
ganna , con la guida, perù flefladci noftroCalà > 

'*> A N 0 N 1 hi O ► 

r linuato Talìbnel^ncipiodelfopratinomato Dialogpk iptitcdatola Cavai-' 
letta , dà grandilumelodi a quello Soneuo , antipohendòlo principalmente 
a quel del Coppetta ► . « 

l.ocmr fofra gli aUjUi i ftMcl„m(»ti , 

Q:ì ivi anche oHer va , che J Cala principia con rime meno fonore , e con rime 
più fónore fl'nifce i il che'nlee>rar gravicàt. •£ tal' è 1' ufo del.iuiilro Vocca, dove 
appunto^ Sonetti.^lianno più del ^ca ve • V 

(àj/ CtTA VtTA MOKTAL ,iC *N (INA ,0 ’n DtlZ 

BRBVI H NOTTUaNE ORE TRAPASSA , OSCURA, 

E fredda') Qpeild p/3tviW<» , non-jfoterlì negare che Irediio non. fia^, 
pronunzia àft Fagiano a car. 548 ,. 


m:: 


•• Le fcgacnti rime dì quefto medefìino Autore , fcbbenc non 
fieno fiate da Jui ancor vivente appro<^arc coifie Imniatu*» 
ro,. parto del fuoìèvcroje purgato giudicio rifiutate; fimo. 

• come frutto di sì grande uomo , degne di cficrc 

itccettate , c avute care . E però non ci è paruto dr 
privarti della lezione loro quei candidi intelletti , 
che pestano afezione , e ri vp rcaza a Monfignoc 
delia Caia.. ‘ 


¥ 
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S O N E T f O LX. 

Zr- 

N B' Alba mai , feichì 7 fue Jiraite ri» ‘ ~ 

Pregne ritorna , c Selve , a pianger vefeo , - 

^ftando il del foffe in fui matti n rnen fifce y - 
Vi braccioli Vago fuo sì bionda ufào ; •' V 

AV 'n riva di corrente , e largo 'Rio '' 

, ‘ ^ Chiome ffitge Aprii tenere bofee uT 

' Sì belle y come il Sol^ eh' io fol conofeo t 
Sparger tra noi le fue tàlor vidi ii , ■ . 

Vi or le tronca empie defitto acerbo , ' ' ‘ . 

B 'mpeverifee Amor del fuo teforo ; 

A noi sì Cura vijla invidia , e toglie 
Heh chi 7 mìo nodo rompe , e me non feioglìe ? 

Avefs' io pane almen di cjuel dolce ore , 

Ver mitigar’ M Juol che nel cor ferbo . 

A N 9 fìi IMO. 


O O W » »'l TORNA , 0 Sri VI , « 

vose o vfrfi*at*ì nél Mt Mclihiori li 

Vétn Iho^nt.y airJircft f,.Mi , o ftii^utr -ta/ao .. •« 

* ’ VA ) Al Wcehy . MT. 

■ * 1* r 0 ii . Mf. Melili. ' ■ ■ 

A. Il .. . ■ • • _ ^ 
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S O: N E T H O LXlI 

S Tru£gi la 
Q di ver 


terra tua dolce natia ». 




è • 


vera virtù ffégliata fchiera ; 

^ « /#» ofòre fiera 

Sieceme fervitnte in fregio Jia 
E di sì 'manfieta e gentil pria 

Bariara fatta fovr' ogn"- altra „ e fera f- 
Cura f che l Latin nome aèlaffì » e pera >, 

E 'n teforo cercar virtutt ohlita . ^ 

E ’ncentre a chi t’ afida armata fendi. 

_^ Col tuo ncmictr il Mar f onando la turba- *• 
t)egli animofi figli Eolo àijferrà ; ^ 

^egui chi più ragion torce y e conturba 
* i . 7 Or il tuo pingue a pretto ,, or .1? altrtth vendi i 

Crudele ; or non è-iÌfHeJlo''a Dio far guerra. 

. ■>> . - 
- ' A N O N. I M ,0 ► .4 

^ V .• 

S Txuaari» t-b, ir* t » a u al e c natta 
Odi 


VERA viBT u". . Cosi pure nel MC fuddettA 

«lucfii lì leg^qpo: ! \ 

tiiTuggi h% datcf tua terra- 'boti t-f, < 

0 di tert. valer , «c. ' ^ S-* i?*;, - 


e 
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s o N E T T o, ìiSCIt 

F Orfe però che refpirar ne lice 

Dopo tane' anni y or quefio y ed or qndU' angue 
Coù 'ne funge , o pur ael ncjfro [angue * 

Non è vermiglia ancora ogni pendice ? 

"Terra , più ch‘ altra pria y ricca y e felice y 
Tatt' è per dura mano ignuda efangue i 
Deh perchè in voi virtule , e gialor langue > 

E rinverde avarizia ogni radice ? 

O/ ancor potrebbe , afeiutto ’/ [angue fpar/h , 

E [eretù i begli occhi , or di duol colmi • 

Trenar le genti ìuilia all' antico ufo j 
Ned io i' Jbero , o più Cefare accufo y ' 

Che ’/ loro offro Vììin ; ma piango^ , e duoimi 
"Rotto Vedere il mio bel nido y ea ’arfo , 

S O N E T-T O L5ail* 

• * _»* 

D Eh avefs’ io, così [pedìto [ile y 

Come ho pronto , Madonna y ogni defo ! 

Che ’/ vojhv deicA ometto , cn^o y e pio 
Conto fora per me^y com‘ è gentile ; 

E Jt devria ; poiché d’ amaro e vile y 
• Dolce rendete y e caro il viver mio 
Voi fola : ma tèe più , lafb , pofs‘ io y 
S* a. gir tdtìt' alte è il mio dir pigro umile ? 

Per me pregafe voi C Angel mio Santo , 

Che fe grave peccato ho in me concetto , 

Raggio di fua pietà mi [vegli y 4 lufre 
Ed ella il [co ; nè più benigno effetto 

Vide uom giammai ; nè fato ave in se tamt* 

Alcun y quant' io vi debbo » Anima illufire . 


SOt 
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SONETTO LXIV* 

S E btn fungtndo egn tr vifere ardenti | 

E vene no f e ferpi al cor v$i fi anno y 
E fcofro di bei Istmi il chiaro issgann» 

Con sfuepi miei alla fsia luce intenti ; 

Non fa pere giammai , eh' io rni fgementi 

Di fv;^rir <]ue^'- incarco , e cjitef' affanno i 

Che Joave martir , utile il danno t 

Gli occhi fan Jempre di languir contenti . 

Lafo y che di tal laccio Amor nsi flrinfe y 
Ch’ a fnodarlo conven , che fi difcioglia 
Lo fiame , con citi ’l Càci ejttefl' alma avvinfit ,* 

E benché un timer rio ftmpre m' indeglia y 

Vn timor , che la fipenie un tempo vìnfe. , 

Conven , eh' io fegua 1‘ affinata voglia . 

S O N E T T O LXV. 

A Ltri y eintè , del mie Sol fi fa fereno ; 

Del mio Sol , end’ io viva , altri fi gode 
La luce y e 'I vero ; io fol tenebre , e frode 
N' ho fempre , ed arfo il core , e molle il fent S 
■ E tema y e di duol miflo veleno 

La debil vita mia difringe > e rode ; 

Ne Jpero , ond’ ella fi rtj'aldi , e fnode y 
0 fperanz>a > o pietate y o morte almeno . 
iniquo Amor ; dunque un leal tuo fervo 

Ardendo , amando , fia di morir degno y 
E i freddi altrui fifpir faran graditi ? 

Aia ft per mio defiino empio , e protervo 
Quel y eh’ è degli altri mi fero foflegno 
Eercb’ alme» di /peranza non m' aiti ? 

anonimo. 

A IT*1 y OIM»* y DEL MIO Sot $ t r k <«t«* 
H o ) St* qoeflo Sonetto anche tra le rime Hi Aonibal Caro a car. 7. «WI’ 
sdiaione di Aldo « 1 S<!p. in 4. 

T»sn.l. PM. • K t .SO- 
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SONETTO LXVE 

D opo sì lungo errar j dopo le tante 

Sì gravi ofefe , end' ognor hai foffert^ 

L’ antico fallo , e /’ empie mie demerte 
Colla pietà delle tue luci fante , 

Aiira i Tadre celefe , ornai con quante 
Lacrime a te devoto mi converto , 

E fpira al viver mto breve , ed incerte , 

Grazia , eh' al buon cammin volga le piante , 
Mojlra gli ajfanni > il Sangue , e i fuder fpatji 
( Or velgen gli annt ) e l' afpro tuo dolore 
A' miei penfieri , ad altro oggetto avvezzi , 

IRa fredda , Signor mio , quel foco , ond’ arfi 
Col Mondo i e confumat la vita , e l' ere f 
Tu , che contrito cor giammai non fprezzi . 

SONETTO LXVIL 

P Offo riper V adunca falce ornai , 

La negra infogna , e delle fpoglie altera 
Trionfar di piu eterna , e dt più vera 
Gloria f che s' acquijìaffe in torta mai , 

Cagion non fu giammai di tanti guai 

Cefare in region barbara e fera , ' 

Com' io fon fata al Alondo , innanzi fert 
Ofeurando del fuo bel Sole i rai . 

Non mancava a mutar la gioia , e ’l rifo 
^ Di quelli in maggior lacrime , e dolore 
Altro , che torli tl for di caflitade • 

Nè fi poteva ornare il Faradt/ò 

Di più ricco tefir , ne di maggiore j 
Vittoria in quefia , e ’n L jutura ctade t 


so- 
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SONETTO LXVjTl 

I O no» poffo feguir dietrt al tuo volo , 

Ftnjier , che s't leggiere , e sì fpedite , 

Battendo /’ ali , vai verfo il gradito 
Mio chiare Sol ; che come te non volo.. 

Ma paffo pc,(fo , Amor pregando foto « 

CJje mi fvjlenga , me medefmo aito 
Con la fpcranza del veder finito 
Tojìo il mio efilio , e in quejlo ip mi confalo . 
il tuo non può fiancar velocP corfo 

Monte , fiume , ne mare ; e gli occhi hai femprt 
Non men prefii al veder , ch‘ al volar f ale . 

Ma tu 7 /ài , eh’ etto lufiri ornai fon corji v 

Della mia vita in dolorofe tempre : 

Ta troppo ir grave quefio incarco frale . 

SONETTO LXIX. 

Q Vefii Valazs-i y e quefie Logge or colte 

D’ ofiro , di marmo , e di figure elette f 
Tur poche , e haffe cafe infiem* accolte , 

Diferti lidi y e povere ifolette . 

Ma genti ardite , d" ogni vizio fciolte 

Fremeano il Mar con picciole barchette y 
Che qui non per domar provincie molte y 
Ma fuggir fervi tu , s' eran rifirette . 

Kon tra ambizien ne’ petti loro ; 

Ma ’l mentire aborrian più che la morte y 
Nè vi regnava ingorda fame et oro . ' 

Se 7 del v’ ha dato più beata forte y 

Non fitn quelle virtù , che tanto onoro y 
Ddle ttuove ricebetoze opprejfe y t morte ^ 



anonimo. 




Q Ue*T' fAtAZZI , t q^UESTc’ IOCCe, ok 

c o t T E ) In qucfio Sonetto fa le confidcrazioni, che fefiuono , il Si- 
onor I.odovico Antonio Muratori a car. j 6 z. del tomo 2. della Pei fetta 
PoeHa Italiana : Bfuctè ijueji» ttntmjùi aitribuitD » ddlaCafn -, ta 

tiiiHtiurnri , chejvffe di iui’it.:>ita è dj'fttnif ^uejh flaadaJriU dalfuo, cirer- 
étiuaiiaintul* ha dui' ij'pra , t dtl disdtpi..>fa . liijatuianal ntreza fra lefur riuie 
Ihtnpalf , ft non In una /ala edrzioiir , ave nuihaiunno c^fojìo 111 diffarie Jraque* 
'vtrfi dt' quah i' i dithho , a cerUata , iht non ntjia padre il Ca/a . hU nulla a 
vai dèe iviportar di fapere , ciijia 1 ' ait.fioe , lajtandcci d’ intendere , fej!.t l nona 
il lavoro . t d, quilh i- non è autore il Cofa , certo eilt tneritata d' ejj'.rìa . .il tuia 
aiudtzio’ forfè non fenveranno arti cerve tu gagliardi , i quali emano foliinten te di 
palleepiar fuile nuvole a cavi.Ha di Pipafo , evireranno quejro Sen.ito conocchia 
fpreizantè, qual cojafmunta , n.ediciro^, t per pota da nulla . Jifa chiunque ha ot- 
timo difcernimtiito dei hil.o dello natura , non evrà dij/iciili A di confejjaie, che 
quello è uno de' più gentili ,fquijìli, ed.licati camponimeritt , eheqiiijlieggano. 
Jimmii trà egli un aurea femptccitèi . una notiU ed impareggiiibile purilàectia- 
rernintutti quejìiverjì, eve non fanno pompa , ma peri fo.iv mente rapifeono con 
fe'reta forza chi legge. Queflo delicatezza è , non tanta nelle parole e frafì , quanto 
ne' fenji, i quah con nafural vaghezza conducono ad una non nfpettnta chtufa . 

' Kauid 'tutti ilfntiT lajìnezza di iì patte opero ; mapruovichi non lefente , 0 
lafpreiza , s' egh sa farne altrettanto . . . 

Entro un volume in foglio , che con altri pulitamente levati un noftro Itliraj» 
avea prefo in prcfto da una eafa Patrizia , per aWielIire , come coilumafi ,'la mo- 
flra della fua bottega in occafionc di folrnne ingrclfod’un Proesuratore cliS. 
Marco fu olTcrvato qucfto Sonetto , fcritto a lettere d' oro da man non ben fai. 
da , e còme avanzata in etite allor ci fu chi ne pigli?» copia . Ma perchè in non 
poche cofe lo flclfo è vario dall’ imprelfo , c’ è paruto di darlq qui apjncllo col ti- 
telo mcelelìino ,the 4’ è letto nel luo manofciitto . 
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SONETTO. 

DI MONSIGNOR GIOVANNI DELLA CASA 

Nuncio Appoftolico , lafciato a’ piedi del Sereni fs. 
Francefeo Venicro Principe di Venezia 1’ anno 
1555 . nel prender congedo della terza lua 
amhafccria da Sua Serenità , e 
dall’ Ecccllcntifs. Collegio . 

Q Veflì falagi , e qnefle reggìe , or colte 

D' OJlro , di marmi , e di figure elette » 

Far foche , e baffo Caje infcme accolte y 
Deferti lidi , e pi ceto/ e ifolette . 

Ma genti ardite , d' ogni vizio fcielte , 

Ch’ il mar premean con deboli barchette y 
E qui , non per goder delizie molte , 

Ma fuggir fovitù , s' eran riftrette . 

Non regnava ambizion ne’ petti loro ; 

Il mentir’ abberrian più che la morte ; 

Ni vi regnava ingorda fame d’ oro . 

Se il del v’ ha data sì beata forte : 

Non fan tante virtù , che tanto onoro y 
Va le nuove ricchezze oppreffe y e morte • 

Sperando , che la forte 
Doni a V eternità con lieta cura 
Ve vofire belle , e criflaltine mura . 

Così fenza paura 
Viverete felici il fecol d' oro , 

Che con divoto cuor v’ annuncio , r imploro f 




Tra 
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Tr»Ie rime dell’ Ab. D. Anoeto Grillo Stampate in Veneri* predò Gio: Bi- 
tifìa Ciotti , ispp. in I r.a car.' ic<S. fi le-gc iin Sonetto fopra la Città di Gtnova, 
che in numero t il :7i. ed c a imitazione dei fopraddetto i nc Tari fuor di piopo- 
filo il qui tralcriveiio . 

O U-Jfé , et’ or jJ fuferha al Citi» ejitlì* 

Città fntmf» iiìeffugnabtl mura , 

Ed iliuHrt di marma , e di pittura 
Pahtli , tmdt alh pr mf il presto tollt l 
ru già povtro lido , r ignudo alte « 

Po he e bajj; taf tur a gente pura 

rttlct ed unni TI) o/o in vita dura , 

Lungi 4 ' ambizione e d' omo tnotie . 

In dijarmata pace le e np,ea 

Un porte muro d' innocenza intorna 
E lor feeura guardia era I’ inopia ■ 

X.' or» tiranno , e in la/ura a pia , 

Ond' oggi inejira ai Hcl vtfo t't adorno , 
han /atta grave a le medejìma , e rea , 

Chi a noi adelttò il fopraf.ritto Sonetto, ci fc anche ofTcrvare , che J’ ^b. Grit 
lo, e generalmente fempre s’ c iludiato d’ efferc imitatore del Cafa , eparticolar* 
ntentc in alcali Sonétti . Tal' è il Sonetto 14. 

E’ avverrà ma'. , cte d‘ ahun nijìro detto -, 
ch’è ad imitazione di quei del Cafa ; 

à’’ egli avverrà , che quel , cb’ io feriva , » detta , 

Così il Sonetto za. 

Per quePo fentier piano a morte vajjì . 
c'ad imitazion dell' aAro : 

Amor , per lo tuo calle a morte va£i , 

Così in altri ancora , che l' erudito c accorto Lettore potrà riicontrarc , e notare 
da se. 



Le rime , che |cguono, fi fono ritrovate ftampatc col nome 
di Monfign. Giovanni della Cala in varie raccolte di Rime 
fcelte di eccellenti Poeti Tofeani ; c fi fono in quefto 
luogo aggiunte , per far cofa grata agli fiudiofi , 
Lettori , lafciando a’ medefimi il formarne 
quel giudÌ2Ìo, che al loro buon gulto 
* parerà convenevole . 

CAV- 
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CANZONE. 

B E N veggi» Donna ornai > che fin non fon» 

Sdegni atnorefi quei , eh’ al mio defre 

Oltraggio fanno ; ma fon f degni ed ire f , v 

Di eh’ io tremo qualar fiù ne ragiono ; 

Effff il lampo apparir ; già s’ ode il tuono f 
E ’l folgore difende , 

Che l’ atra nube fende » 

Nè difefa per me trovo , o perdono : 

Anzi d’ alzar la vi fi a 

Viù non ardifeo in quell' altero ciglio , 

Che fredda geloìta turba e contrtfla ; 

Ma fol chiedendo vo pace , e confglio ; 

E lagrimando il giorno , 

La notte a' miei perfier trifti ritorno . 

Come tojìo , 0 me mifero , e inftUce ! 

‘Duo diverfi vapori al Cielo afcefi 
Del voflro ardente core y e quivi accef , 

H<i» mìa fperanza fvelta da radice ; 

Ter cui là dove io mi vivea felice » 

Or fon condot^ a tale , 

Che morte è minor male , 

Se H vero dir di mia fventura lice : 

Che trovandomi privo 

Dell’ amor vofro ; in via più gravi pene p 
Che qualfvoglia Alma perduta io vivo ; 

Ch’ iof fon vivo al desto , morto alla fpent ; 

Ki colpa mi condanna , 
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JUa quell' trror > che ’/ •veder vojlro ap^ufia . 
Gh' io non volfi già mai pur un fai guardo 
In parie , ove non fife o vera , t finta 
Drf/ penfier mio j da cui fiele dipinta f 
Anzi viva formata ovunque io fguardo . . 

E lebhene a feguirvi ebbi il piè tardo i 
Quefii ratto vi giunfe , 

Nè da voi fi difgiunfe ; 

Ch’ è pi» veloce affai > che Damma ) # Tardo 

Così vi fujfe dato 

Poterlo udire , e ragionar con lui ; 

Cb' or vi direbbe il mio doglio fio fiato ; 
i^nanto cangialo fon da quel f eh' io fui ! 
Poich' a torto mi veggio 
Scacciato del mio antico amato foggio . 

%on qiiefie le parole dolci , umane > 

Che m' innalzar fovra di me tsnt atto t 
Ch’ accefo avrian un freddo , e duro fwalto ? 
Ahi pronte ffe d' Amor conte fon vane ! 

Non fa già mai , dieta , eh’ io m’ alUntcne 
Dal tuo volere un punto ; 

Lo cor’ ad ambo noi quel lo rifatte ; 

0 perduti guadagni ] * 

Mofiro d' inferno , minifiro di doglia , 

Che di Codio , ove t' attufii e bagni , 
Partendo , entrafii in così bella fpoglia I 
Ma voi , perchè la via 
Sì lofio aprifie ella nimica mia ? 

Q/ial chi col Citi fereno in pian^ firada 
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Cammina il giorno , e per verde campagna ; 
He poi fi trova innanzi erta montagna , 

Ove convien , che poi la notte vada ; 

Salir non può , nè rimaner gli ^grada j 
iflia paventefe fiafji , 

Mirando i duri paffi f 

Onde a lui par , che già trahocchi > e cada ì 
Tot avendo io , col raggio 
De' bei vofiri occhi y affai felice corfi 
il mal per me d' Amor piano viaggio ; 

Or privo di sì chiaro alme foccerfo y 
Di non poter mi doglio 
L' afpro Monte pajfar del vefiro orgoglio i 
Dogliomi ancor , eh’ io non ritrovo albergo ; 

U’ fi ricovri il mio defire ardente ; 

E par y che morte ogner mi s’ apprefente i 
Se per tornar pur mi rivolgo a tergo . 

Così d’ amaro pianto il vifo afpergo ; 

Così gir’ oltre il piede 
'Lofio non può y nè riede ; 

Così trifii penfier nel petto albergo s 
E dalla dura pietra 
Odo u/cir voce minacciofa e fera 
Del vefiro cor , che gelosìa v' impetra i 
Del tuo fereno dì giunta è la fera ì 
Ond’ io m’ agghiaccio , quale 
Chi fente colpo al fianco afpm e mortale . 

$e sì grandi ali Amore 

Ti darà , che tu giugntr pefia innanzi i 

T09èiJo i^//. I 


Digitized by Google 



266 R I M E A G G I U N T B 

Ganze» , alla mia Benna , dille : il cere 
Del fedel vofiro , onde partì pur dianzi , 

Vmil vi chiede aita y 
in cui fece lafciai fpirtc di vita . 

STANZE. 

T O^e che [ente ejfer vicino il /ine 

11 bianco Cigno all' ere fue dolenti ^ 

Empie l’ aria di confo y e le vicine 
Eive fa rifonar di nuovi accenti . 

Tal' il mio canto , poiché le mtfchine 
/Membra dan luogo a i lunghi miei lamenti f 
E i nati di doler verfi , eh' io canto , 

Sen della morte mia V efeejuie y e ’l pianto , 

Se pur' ardijfe il corpo con l' interno 

Dolor , che ha in se , piangendo accempagnarft j 
Gli converria per pianger’ in eterno , 

Come Aretufa in fonte liijnefarf : 

Ma perchè ’l poco umor , s' io ben difeerno , 

Non può dal grand' arder non afeiugarfi y 
Eia più leggier , che muti il duolo atroce y 
Com’ Eco y il corpo in fajfo y e l’ alma in voce . 

Ove f vede , ove s' intende , o legge 

Air immer.fa mia doglia , deglta pare ? 

Qual' ufat.za , qual’ uom , qual Dio y qual legge 
Termette altrui perir per ben’ amare ? 

Qgal buon giudicìo in due contrari elegge 
Che dee lafar , lafi che dee pigliare ? 

heneh' in donna non è gran maraviglia , ^ 

Cb’ alla 
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Ch' alla fané feggiar ftmf re s affiglia . 

£ Jelhen fer addietro ogni penderò 

./« quella bellezza , in quel valore , 

Lbe finti f„r fi„,fji 

Non mi lafsò P afifra fajien eP Amore ; 

, ed emendar lo fifere , 

CA i fon del cieco laherinto fuore , 

E eh a me fiejfo a difamar infegno 
Col cor frPvo d’ amor ^ carco di [degno . 

N'e crediate fero , che V dolor mio 

E ’/ f tanto fia , lafciato m' abbia 

Anzi mi dolgo , e fianco il temfo , eh' io 
lui fervo altrui nell’ amotofa gabbia . 

Già fu grande P arder , grande il defio : 

Or' è maggior lo [degno , e fiù la rabbia . 

Già ne cantai , ed or ferdtr mi duole , 
in [oggetto sì vii , quefie farole . 

Ma quel , dt eh' io m' affliggo , t yni lomento ; 

£ , che mt dà la fede ., e vuol eh' io creda , 
Gturando -eUa , che m' ami , . momento 
La ueggio darfi ad uno frano in freda . 
Sb<»ttto fofa la fede , , 7 giuramento 
In donna quindi ognun lo fimi , e veda . 

Che farà in acquiftar ferie , ero , ed ofiro , 
così p ufa i„ farfi ferva a un moflro l 
f^ujint' odiaffe Natura il nojlre ftffo , 

In molti effetti , e molti moflrar volfe ; 

Ma fiù (he 'n lattigli altri il fece effreffà 
^ Quand i vizi dal del banditi accolfe , 

L I > 
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E ut fi corfo a fu» jimilt , e me£i , 

Che gli ebbe 'I tofco in fen , <•// aW Affi telfe 
V attnff'i dentr' a Stige , e ftich’ armelh 
Di foce f a i danni nofiri confagrello . 

^Mtndi vennero gli edj , e le contefe , 

L’ tre , e /’ infidie a diftnrbar la terra , 

E la malnata gelosia , eh' accefe 
il foco in Afa y e traffe Europa in guerra . 
§lgindi ’l ferpente rio quel laccio tefe y 
Che r aperta del del porta ci ferra : 

Quindi la povertade , e tutti i mali y 
Ch' empiono ognor /’ Inferno di mortali * 

Volgi r Iftcrie infin dai miglior tempi , 

Quand' era più novelle , e frefeo il Monde ; 
Tiene le carte troverai d’ efempi 
Nefandi e rei di qntfe fejfo immondo t 
Non di luffuria pur , ma di quand empi . 
Teecati fon giù nel tartareo fondo : 

Terciecchè 7 Senfo rio lo guida y e regge , 

No» rìfpette d’ onor , non Dio y non legge . 
Che non fan quefle fcellerate , quando 
Quella furia sfrenata le raggira ? 

Senza mirar s‘ è lecito , o nefando 
Tan fio eh’ accenna la Dulfurìa , e V tra . 

La "Reina di Creta , un Toro amando y 
( Ve fariofa voglia a che la tira ! ) 

Magge nel cavo legno y e fa far l’ opra 
Ove il Mofro 'Real Dedalo cuopra . 

Toicht ’l Padre tradio , fcanno V Germano y 
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, fey Mtt cbt pur’ aliar veduto avea f 
£ pei campi le fparfe a brano a brano 
Ter piu fecura andarfene Medea ; 

Arfe Creujìi y e se *l difegne vano 
L antiveduta fpada non facea y 
Tefeo periva ; al fin da rabbia cpprefu » 
Vccife prima i figli , e poi se fiejfa . 

Vedi 7 domator et Afia y come cade 

Morto per man delt empia CUtennefira ; 

E cinquanta fiorelle y che ha» le fipade 
Tutte fanguigne in ma» y fuor eh' ìpermntfira 
Nè trovò in tanto numero pietade 
Albergo , ma timer tenne una dejlra ^ 

Da qual tanti fratelli ucciji foro 
La notte infaufia delle noize loro v 
Vrt oltra il bue» giudicio y t 7 patrio "Regno 
Toglie y e la libertate al Re Siface ; 

E fa che manda a remi , e vele un legno 
Tino in Sicilia a difiurbar la pace . 

Toi vedi gir quafi al medefmo fegnt 
Un’ altro Re y che la medefma Tace 
^Igafi a fimil mina ardente fipinfe ì 
Ma 7 gran valore altrui quel foco efiinfie . 

Con altijfma afiuzja ebbe dal Tadre 
L’ incefia Mirra il defiato fine ; 

Scilla la prima alle nemiche [quadre y 
Diè > fvelto al Tadre con la vita il crine : 

• Chi fè a Babelle mura alte , e leggiadre y 
Sprezzò t umane leggi , e le divine , 
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E fegutndo V furor l/rfiate , e feto , 

Si congiuri ft col figlio ^ e col difiriert , 
jy conte il fenfo a quello ^ che in due parti 
rivife il Mondo , Qeopatrjt invola ; 

Com' il terza de' fusi .lafcia tra' Varti 
Uccifi I mentre a rivederla vola : 

Ohhlia se fieffo , i’ alma Fatria , e V arti , 
Ch' imparò già di Cefare alla fienaia » 

Onit al fin vinte , in man d‘ una hagaficia 
V onor , la vita , e ’l grand’ Imperio laficia - 
redi Annihal , eh' in tutte F alte imprefe 

Non pur moPreffii intrepide , ed invitte ; 

Ma aperfe /’ Alpi altere ove contefie 
Con la natura , a felle alto defipitto 
Vna femmina in Fuglia poi le prefie » 

E fel di vinciter prigione e vitto , 

M fi può dir f che foffe Capua a Lui y 
Qjul , che fu Canne a gli avverfiarj fui . 
Vedi Sanfion robifie , che gli Lbrei 

Non pur difende dall efiil procella » 

Ma un graffe fiuol d" armati Filiffei 
"Rompe col fulminar d’ una mafie ella . 

Vedi poi come i tradimenti rei 
D’ una vile , e sfacciata femminella 
Mman' un uom sì gleriofio , e forte 
Frigione y cieco a volontaria morte . 

Se 'Filli ufia fcrivendo ogni argomento , 

Che 7 cafie Frate alle fue veglie mova : 

Se per un laverie d' ero y t d' argento ^ 
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XJ afcofo Re , /’ avara mefite trova ^ 

Aff/À che mucra a T ehe : e j* altre ientO’ 

. E nell' età più vecchia » e nelftt nova 

Fa» qutfii eccejft , ed altri f eh’ i" non dico y. 

À che di più narrarne tn affatico ? 

Altri ammirar le donne , eh' in ogni arte- 

Sena eccellenti , ffttgpn fiudie y e cura t , 

S'r come ne*- perigli altre di Marte p 

Altre in ricami d* oro » altre in Pittura p 

Altre in MuJJca , ed altre hanno le carte 

Scritte st Ben p che 7 nome eterno dura » 

Cedo X ma mefirinmi una , che fra tante 
Aver fervata mai la fe fi vante . 

E tome , mentre al mal F animo applica p 
Vfa fortezxa , diligenza y e fenno 
Così neir onefiate util fatica , 

Timida trema y e di morir fa cenno . ' 

H quanto fia del nofiro feffo amica p 
Santo i Sciti ; fai F Ifola di Lenno X 
Nè gloria fopra quella gloria eccede 
D’ uccider l' uomo , e più fotto la fede . • 

Servar la fede y e flar contente a un fola 
Atto fiiman che fia di’ animo vile t 
Ma or prender qutfto y or quello y e firnpre un fittolo 
U amenti aver , e del feffo virile 
Spoglie recar , e trar lagrime , e duolo , 

Bjìiman di lor degno atto gentile ; / 

E qualunque di lor mi tratta peggio , 

E' tenuta più bella , e di più preggio . 

» ‘ £ chi 
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E chi H è ifi duilio ^ e chi i cofitriirit ferite t 

E chi A becca , e chi ’n fcritto in Gel le pene , 
Dite pur , che non è di fona mente > 

E c’ ha i fcnfi effufcati da paffiane ; 

E che fen avvedrà , quando fien fftnte 
Le f amene y end' arde , e poich' alla B-agiont 
Arà refo il fuo feggio la pazzia , 

Concorrerà nella fentenza mia . 

Che / io potejft le parole , e ’/ vifi 

Tarvi I e i coftumi t e le maniere tfprejfe > 

Di quel , che in luogo mio per fuo Narcifi 
La faggia Donna > che fu mia f s’ etejfe , 

Non so se più la meraviglia y o 7 rifa , 

O la pietà ne' vofiri ter potejfe : 

. Anzi se , che n' arefie ira » t cordoglio • 
che di tant' util perdita mi doglio . 

JHe ftejfo ricovrai y perdendo quella 
fiutila eterna nemica d" eneftate y 
Tromba d' alte bugie , di frode ancella « 

Bfempio dell' infide , e dell’ ingrate ; - 
Tiù di virtù nemica , t più ruhella « 

Di quante oggi ne fono , e ne fen fiate i 
Vagabonda , fuperba , Arpia rapace , 

Lufinghiera y sfacciata y incefia y audace . 

E se non che pur temo far me fieffo 

Degne di biafmo , mentre biafmo altrui > 

Direi fua vita infame , e chi fu fpejfo 
Cortefe , e largo ne' bifoghi fui ; 
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la vii turba d' amanti , che gli i prejfc ^ 
la Patria , il sente d' Effa y e di Celai » 
Che eoi faver di chi dentea viftath y 
l't H grave oltraggio a chi non devea farlo 
Non tanto al rie Farcini , che cieco firinfe 

He' danni miti gli frali , o le facelU i 
E privo di gtudicio mi fofpihft 
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A riputarla fra le cofe belle , 


E che di sì vii nodo il cor tu' avvinfe 
^ant' odio por^ al del y quanto qlle felle 
^^anto alla forte mia , poiché le piacque , 
Piarmi nafeer del fefft , end' ella nacque 
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^Tolio mio cere y ove sì lieto vai ? 

Al mio cibo fiave •' 

Ma taf e a me , piangendo , tornerai 
G/.i non tn è il pianger grave . 

Dunque di duol ti pafei ? 

Altr’ e fi a Amor non ave ^ ' 

Che fa dunque il digiua y se ’l cibo è guai t 

0 fal/ò empio Signore y 
Che /’ a/pro tuo dolere 

Di gioja ^ e di piacer circondi , e fofet « 

1 lacrimofo crtfei , r lieto nafei . 0 
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SONETTO 

G R( 1 V« d’ nfpft i e rie cure , in voce mtfta ^ 
Scoprajì V Alma « / di dolere accefa 
Or che 1‘ amata vifln a me contefa 
\ ._ M ingombra di temensui atra e funelìa : ^ 

D Verchi a feampar rieffun rimedio refl^a , 

fuor che Aladonna , mìa miferia iute fa > : r 

Trend» conf^lio a mia giufia difefa y ' 

Tornando , onde partir troppo fu prefia i 
Ch' io di Fè Vera tftmpia y a flra?ia_^ vita' 

Meno i mici' giorni difpettofì , e~ l(^i y 
Tien d’ amor , fuor di fpeme , in pianto j 
B fanar l' alta mia mortai ferita 

Ella de’ , che la fece , e Innge./laffi ; 

E C arco Amor pur a mio fr tizio tira . 

; O N E T T 

A Michclagnolo Buonarroti 

N Ovo T attor di cofe eterne , e magne , 

Le prove dfcolta or della Donna mia t 
Ov* BIT è non può far fortuna ria j 
Nè là , dove ragiona y unijna ji piagne . 

E pure h' un poco ej rhirar'Lei rimagne > 

CjO i dolci lampi al Sommo Ben t’ invia t 
, Nè dopo hai tema di trovar ira via 

Cofa , che mai da ijuel ti difeempagnt .. 

L* erba , onde Glauco diventò beato , 

E 'I dio della Greca alma y e famofa 
Vreduce > c dona il fio rift giocondo . ' 

Sì ch‘ 'è ben degna y o mio Correre alato 
Che la tua facra man larga > e pietefi 
Di quella 'fella im/nago adorni il. Mondo , 
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Al Comm. Annibai Caro > 




ARO , se ’» terre» vojlro .allig»a amore « 
Sterpalo , mentr è ancor leneta •verga ; 

Nè /offrir , che dtjteuda i rami , ed erga > 
Che fono i pomi fuoi pianto , e dolore : 

Anzi ove Cauro Jj-ema, , e J^uta fnore 

Qielo f ctd i monti , e le campagne afperga j 
Ove '/ dì monta in fella , ov’ egli alhergct'i 
Onde cavalca in compagnia deli’ ore ; 

S credo ancor '}u nfl bell’ orto eterno , 

Ove 'fi gode , per purgate genti 

D* altro diletto y che di piume y o rezzo ; 

E giù nel venire .della terra interno y 

Ov è Fa/l or de gli fé abbiofi armenti , 

’ puzza d' amor venuta , c ’l lezzo 0 
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Da un, MS. di FRANCESCO MELCHIORI in quarto , 
in cui fono quali tutte le Rime del Càfa , efiftenre 
preflò ii ,Sig. VINCENZ.O CASONI 
.di Odcizo y fu 'prefa la fegucntc 
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CANZÓNE. 
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0 no 7 vò più 'celar f, cord jo foleva , 

T>ie 7 sa , re m’ offendeva un tanto feorno ^ 
Lungo .è fiato il feggierno : or fa più prifio 
Spento ’l fetor , che gueff Arpia fpargev'a 
Che d’ ora in or eref celia d ogni 'ritorno ^ 
Venuto è pur il 'giorno , ov’ altri è defio f 

yCh’ ornai fàccia del refio i giufia co fa 
e Mmjt 
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X<i Fiera e[>brohriofa y e al Afoude aggrada 
Ch' a terra cada ; si. gii è ella edio/a , 

Altera , e dèfdegnofn 
Ne vien [opra di lei Vi/j dice fpada 
Tropp’ errai' hjx la fi rada per l' addietro fi. 

Orni’ anch' è cnefio y fc or se .fi ejfa perde f, 

E fe refiando al verde , 

Manca ogni fpeme fu a. come di vetro 2 
ac co^arfi a S an Vi ett o , or non più vi ; 

Giovar più non gii può , eh' io m' intend' lo f ì \ 

Temp' i che paghi il fio , e forza è inlo j ^ - 

Ogni voce è feretro , or bafia mo , 

Se gli varrà io no 7 so campagna , 0 rio 
Contro r ira di Dio y fe(fo , arco merlo %. 

Ma y cerne ogni un , vederlo ancor io voglie ^ 

1 frac'ajfarfi in foglio fuot dell’ onde , „ 

Se. H ver rifponde a quel , di eh' io mi 
V ardir , l' enorme orgoglio , ^ 

Tiranno empii) *fru'deT , che in te ? afeonde’ ^ 

TJ termi n , eXe ’l confonde , ti richiama y 
E per se fitjf ogr^faper tf figge , ; 

Fé’ ogni into^fi flrugge y ' 

Che 7 'preti pix,io tuo di, , e notte bramai i 4e'r 

Gi'i (refe- fama a fama k tuo mndto . 

Tu fai beli quel y (V io dico y or lafei andare. ^ 

Ch’ eneo l’ i per ,p!ofifdre* alfe jue fpefe y i f *1 

E fignal chi nofi^ma il giogo aniiio . 

Di già maturo è ’l ff$ , ^ copne. pare.'y 

Temp’ è '%1 vendkhre tónte effe , ' “'t v:_- 

' ' ~ ~ E - 
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£ far nel mia pat/e buina ponza , 
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di qnefta- fperanza è v/ph àt/nà 
Se ben* te ftti'f e fin et» gli altri in danna 
T al che ne» pi» ci avanza 
Che ‘4 fiìHgHe e e]nel ferz/ era' darle a Ini : 

''t Seco er mefee e colui e fic<rreg^c“:^^_i^ ^ 
Quel , eh’ ance i rei y qriante gW piace fi àlitrgà ' 

E con l’ irafa^ verga 


Terra» di gttardia al liùpf^H pover g^gge . 
tacilnieme chi- legge ben m’ intende ; 

Chi 7 braeeie trjpppo Pende y il, pio malY’gl'^ 
*. Tè.d in van s’^ afiit/fì/a y e fi fcavezha , 

Chi de l’ inginpo legge fiiìrfi attende r_ > : 
Co» mina dipende a g>:ojfi x^ùgiia ' i 




^hi i/f aere s’ 


, e Die né» prezZ-a'i 


% 


Una tagda delcezz^a è più fiave ; 

P/» dolce è fiucììa chiave , eh' al fin Ppejfe, yy 
346> tardar velfie ,y^ppi cSe niffio ttn eo$eC 
Di catena afprH , e grave - 

in quella tiberek , eh' 'altri gli tei fi ; 

* Ji* alcun giammai fi dàlfie y .e ancor fi dote y; 
Or farà me» /’ altrui ce ’l fuo dolere 
^ iPuefi’ empi» y ne» Signore 

Che dov' egli è y è ptggi^' y cS’' ei non JmoIf .. 
He» fatti y e con parole accorte ^ y e fagge ^ 

Ijlfggi» or ne fiettragge ogni gran cura y, 
hd a prigien si ofinra un prefio' lume ;• B 
tiorir gigli , e viefe per le piagge y ^ 

„ £ due fere filvagge intra fi mura , 




"A-: 



»7«. RIME AGGIUNTE * 

Correr ferma faura t’e eC altre /fumé _ 
Gtoir^ il vici» Fiume tn^jrace volto ; „ 

che 7 gran leiz,o accolto , ^ual’ ti fé jf J 
F>e r empia Tira»»ia , via far» tolto : ' ^5 
’ chiaro volto ^ 

A le due fere agevolar la via ^ 

“ Benigrra 1‘ una y e pia «( » cefi ai danai 
£ ejHclta , che 7 Leon s‘ amica , e feguè f 
^ - Non Voler pace y e tregue y 

Fi» che co» lui la trutta brftia azx,antti'., i 
Vefhta ■ d‘ atri panni 

GANiZON -y 5* egli cercajfe di me erma » 

ancor' ei nacque $ 


vagite» Jol quejfa norma 
Ctome al del' piacque , fotte Ja tua infogna y 
Ch' or eP urna» fangue pregna -y no» più faldà,y 
N_è y che ’n ogni atto rio piantata y i retta j, 

In piè far debba , affetta ; 

Ma (ht'^io breve ti fa d/ feco falda r. ' ^ 






A M. CIO: DELLA CASA . 

T 'i II ■ A bhmA 

Di M. BERNARDO C A P P E 


a M. Ciò; <icHa Càia 

genti l , cAt co» 

Scrivete i cafii , e dolci 

Ch’ elle gÌ4 ben di 

Si leggo» , vanne 

Acciocché 7 Alonde ahjua/iib pur 

T?rrge , eh' a me per voi fi 

Com' io pojfa ac/juifiar sì puri' inchiefifi 

Strazia sì piana , e mente sì fiuhhme ^ 

• . » ^ >— 

Se qiiefio do» ne» mi negate ’,cd>se era ^ ' 

T tntare ardito il Monte mi variété , 

Nel qnal voi Febo degnamente onora , 

“Febo y t le Mufè j a' quai p/into non fete 

Mi» caro dei gran Tejco , che Malora 

Mentre ih cere ut è pè!^^ar vincete , 



RIME ■ AGGIUNTE 


Q H chi »ìf- adHucè aI dolce naùo 

Ov* i$ , depefie le 7^^ amare pene , 

P E volte l' atre mie notti in fercne ^ 

( ^ Ypffa talor le JUn/e attergar meco' \ 

S) m' apprtfftrti forfè al giogo ^ 

Miro Hejfun , che ‘I maggior To/co vene * 

BEMBÓ* f al ^unl nulla è , che V .cerfo afri 
Sì , a par -f par non 

Or che hinge natiti)' tseìffJ^te acerba 

Da quelle D^e f^e dal mio mdb ~a. e' V cmirAy 
O) adttgge il f Citte di mia gioja^y 
Con r Alma non cf ^mer > ni d' ira "Sgomin a ■* * 
Te inchino , alBérgo a Febo aito , / ripojh p 
E f^BO in nhiil fiuti col^'ulgo l' erba . l 


Iniifpofta del Sonetto di M. Gio: della Cafa, obellidbmincia ^ 


ilolea per iofthè H dì fcntMa , > 




A M* GIO.- ISLLA.C^. 


£tt 

O N E T Tj O 

D E L D E:T T 0 
M. BERNAJLDO CAPPELLO 

A M. Giovanni della Cafa. 

♦ 

^^ASA y che ’» verji , ed in fermne 
Nell’ Antico idicma , t nel moderno 
Quei far ergiate y onde col gride eterno 
jy tUtfi^lode a tufC fdtri il pregio è telto ì 
Vefciach''ie fon ne’ ^vojìri fritti accolto y 
A che temer’ ira di tempo , o fcher ne ? 

Già quinci fcemo lui di fome io /ccrffO p • 

E me fempre onorato ejfere afcotte* 

Vivrommi dunque nel perpetue fuono f 
Del vojìro colto y-e'^ben gradito flile j 
L' alme vagfe d’ onor à' invidia empiendo . 

Or tante a voi , quanti ha forati Aprile , 

E felle ih Cielo ^y e 7 mar’ arene , io ftndf 
Cragde y Signor y di. coti largo dona , 


N n S«- 


TmnJ, PJI, 



^ RIME AGGIUNTE 

S O N E T T O 

DI M. PIETRO BEMBO 

•N 

A M< Giovanoi «klla Cafa . 




C S/4 , t/f cui le vtrtttù han chiaro albergo > 

E fura fede > e vera cortefta \ 

E lo Jlrl f che d‘ Arfin ,st ìlolce ufcìa i 
‘Riforge i 0 i dofo fbrti lafcia a tergo : 

Si* io movo per lodarvi , e carte •vergo ; 
tre/óatao/ò il mio pen/er no» fa : 

Che mentre e vierft a voi, per tanta via ^ 

Nel •vofrO grate •valer rn ajf»c , e tergo , 

£ forfè ancora un' amorofo ingegno , 

Ciò leggendo f dirà : tiù felici Alme 
'Di quefle il tempo lor ferto non ebbe . 

Due Città fenza pari , e belle , ed alme 

De diero al Mondo f e ROMA tenne ^ t crebbe ; 
po coppia fpoKor.deftin pmaiegno > 


Al quale M. Giovanni rifponde con quello, che incomincia : 


U altere nido , ov* io sì lieto albergo . Son. 34* 


He 
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D! M; Già &BLLA CASA . 

S O N B f T O 

DI M. JACOPO MARMITTA 
h M. Giovanni ddia Cala . 


S E V tnep de/$ , che *n quella parte i > 

Ch’ al mar d’ Adria fon freno , a nei lontano t 
Si^i>er% li trafe , il del non faccia vano , 

Che ’/» voi tmnt*"gt^ie ha infufe , e f^arte ^ 

Aia fenta oprar ef timone ingegno , oèt arte y ' * 

Sgemire di quell’ timer maligna > e pana 
Otnaf'vi j'cnda ; e l' onorata mona 
Libera lajli , a ver^r dette ' carte i 
giacciavi , prego y ettmofrarmi quale 

Sia il dritte , e bel fcfhier , che /’ uom conduce 
Al poggio^ y ev‘ ti fi fa chiarir y e immortale . 
eh' alfr'a per me non trotto feoartd , e duce ì 
E/ tempdt vola come df areo ftrale ^y 
Che nell' eterno obbde > 'lajfo , m' adduce • 

Al quale M. Giovanni rilponde con quelli, che incominciano : 

Curi le paci fue chi vede Marte , Son. 45. 

Sì lieta avefs' io /’ Alma , e d’ ogni parte . Son. 47. 




K n * «0- 
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RIME AGGIUNTE 

O N E Tr T 

DEL D*E- T T 0 * ■ 

M. JACOPO MAR^MIT.TA, 

Che replica a M. Giovanni della Cafa . 

1 ’ Mi "veggio or da terra alzato in parte 

Ove il mio antico -lerror m' è chiaro , ^ plano 
E guanto hap , anzi par cieco , efnfano 
^ia il dejìr mio > conofco a oparte- a parte i 
Cnde l' Ajma da se lo /caccia , e parte , 

E 'ncpminciq, a ritrarjì a mano a mano 
S»''verfo,'i Cièlo , end’ io fonasi lontd^o , 

E dall' errante 'Volgo irne in diffarte i 
Ci&’ ella fc ergendo , che ss*poco'fale 

"Umana gloria > all'alta eterna luce 
a volge y e di nulla altro ornai le cale » 
Que llo tei frutto in lei y CASA y produce 
Il voftro alto con/glio -, e con quèjle alt 
Al vere > e fommo Ben /* riconduce * • 


A M. GIO; DELLA CASA . . 2S5 

S E T T O 

DI M. BEKE-DETTO VARCHI 
A M. GiovaQoi doila Cafa . 

gentile > ove altamente alberga - ' 

Ogni viftnie , ogni reai efijhme ^ ^ ^ 

CASA y onie vie» , che ^uejlà eTate al fame » * 

t le tenelrè nojlre afta , e iifperga l 
Air Auflro dona pori , in^ r^a x^rga , 

Suoi fenper^ ferivo in hen^rapido ^ntne 

Chi d‘ aggna^iarp a voi 0lto prefume y •. ’ 

in tui par , eh’ ogni buon p fpnehi , e terga » 

Qua nto y allor che ’l gran BEMBO a nei merlo , 

Terdero Ì» lui le tre Lingue più belle , 

T uttit'rit ornar y e già perijce in voi . 

P/r voi l’ altero nido vofro y e mio , 

Che gli rendete i pregi antichi /u(i > 

"Rifcnar t’ eie inpn fopra % felle . - ' - 

« . . . ' 

Al quale M. Giovanni rifponde eon quello ,‘tlic incomiocift» / 

VARCW t aHerga . Son, 4^' 


so- 
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RIME AGGIUNTE 


S O N E T T O 

DEL SIG. BERAR.DINO ROTA 

A M. Giavanni dcll2 Cafa, 

P Arte dal fno tiaùo ptvero tetto , 

D(i fure'Vegtie jicconipagnato ÌHtorne f 
Contadi// rotbzo , e gingne al bel foggiorno f 
Da’ chiari Regi iu gta» diporto eletto . 

'Ivi tal PiaravigU/t ave ^ c diletto , 

Jn veder di ricche opre H luogo ador/Jt y 

Che gli occhi e ^ piè no// r/Ape\ e noja e /corno 

"Prende del dianzi fuo caro allcrghctto • 

Tale awen’ at ptn/er , se la boj/ezza 

Del mendica mio /il la/cia , e nfovent 
Del vo/ro a cohtemj>làr J* al^ rJpch^^a $ 

/ CASA , Vera mogion del primg^ bene ; 

In cui per albergar Telo di/pre^a 
Do del , nen iJjc Parnafo , ed Ippocret/e • 

» 

Al quale M. Giovanni rlfponde con quello , che iocomincia : 

S’ egli awerrìOf che qudifit io /rivo j o detto., SoD. 5 tf. 


* 




so-' 
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S O N E T T O 

' DEL comm:- annibal caro 

A M. (iìiovanai delia Cafa. 

■ j e Aiifor j'che 'n <fertil core , ' 

ora # /M f Le fn( mfdicìè^ immerga'} 

^ Non io yitr ,^cbe mi reffeitt^i > e tèrga 
V Talor nell' emèrà^ei fu» ardore ... 

Malig^ fieWta'^ il Citici difonore'y ‘ 

E Zejffiro t* a^idas e ti''fiièdn^ga ^ 
h) che non^efiajh^frondafy nè pare. . ^ v 

Nè più de’ ràmi 4ftci^lnSi0te è eh Verno * ’ , ' 

Nafc^ y eh' ir me rtflringa » edioor »’ alienti '^ \ 

Or/d’ or ne tocchi arfard^y ed 4g\ihre^z4^. 

Sola nei giri un governo y ■ ’ 

’T'ùl'' eke’gVibndmaifUa sì^nfrar^ vepti 
'■ Ver te non fi 'riri9t§rt il n»firo omezzo f 

4 * 

\ •* . 
y ' 

In fffpdtot del Sonetto di M. Gìo;dclIa Olà, c&e-’iocomìncia.s 

« 

CAVO y, se ’n terrei» \i$firo alligna dimori 
Che è r ultimo' delle Rime aggiunte, car, 27$. 


RIME aggiunte; 


2«S 


\ t 


Q 


li nnicfintù Caro in nm letteti ferina Ja Tarma ad Alfenfik ■ 
Cambi a Napoli il dì primo Marzo 1559 * paria del 
riferito .Sonetto y e di quello del Ca^a 
eolie feguenti parole . 

• 

Uant;o*al Sonetto (?i Morìfi^nor della Cafa , CARO , se’m 
tcrren Mtpro alligna Amore , avete gpigia a lapcrc, che mi 
fi> così feri tto da Jtìi, c* che gli fi rifpofe me nel inc- 
dclimo modo, per &rc nìia^biirla a cìii non accade ora di no- * 
jnmarc . Che fia ycrol awte potuto fedete, che l’ uno , c 1 ’ 
alno fono-fatti ftiidio£amcntcd«j^ct^orc Id'più parte vÌ 2 io- 
fc , c lontane , e di certi triodi diairc , phe>ibno faifi , « ftra- 
volti , c qyafi^riittj^^ntro i ^cettù^ell’ arte . ^pcrò non vi 
avete a maravigliare^ » che vipa di difeordanza , o lo 

Icambiameuto ,• chefoi^litc de’numcri ; o in prova , oper 
negligenza , chcJo facete Pert^ichiarazionc poi dell* opi- 
jiion mia vi <Jfcò , chi febbene i^iefta licenza li poteflc^lva- 
re per Jc Bigioni alleale dafoi ; noi^redo però , che quel 
Signore , ^qujflc era molto accuraft, l’avelTc ufato in una ^ 
fua cqinf*oìizipnc^y vero» E.io per me JaììiggiTrei più che 
potedi . E qudio ‘ . . ^ 

porcfl'c dire intotr 

efempio , dcndc *51 U 1 o^o^ctto c cavato , ita cosi appitinto 
per maggior confcriiiazionc , oHf'calli due, che mi chiedete, . 
ve ne mandefun’ altro , che io' feci nel medefmo tempo , del- * 
la mcdcfim|UQ)czic ; ma vi prego a non darli iìiO||^pecmiei ; 
pcrclfc non u ^edendt^conefli il flticj^rclic fft'ròno Fattf^ da 
chi sa pofìono ragioncvolnifntc eflcr rilpccfi , c dacliinonsa 
temiti per buoni ^Finquì ilCetro. 

■a 

. » ir j. . 
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LETTURA 

DJ IH E S S E R 

BENEDETTO VARCHI. * 

Sopra il Sonetto della GcJofia 

, WONS^^GNOR DELLA CASA 
ALLA NOBILISS. ET BELLlS,S. MADONNA 
•GASPARA STAMPA. 
P- F R A*N CESCO SANSOVINO. 

^Arcami, va!ur,tjfffìraa Cìivane^ offutdetc in w mt'^fpmo 
■ ® mftì ,e ; meriti ifehhrtìfwto Farcbi, 

J*i p.u Offra ptjhngands io non apprcftnta’i'a aì monda 
qutjlagraziofa t i-a^afua /ettirrafiito rlviJìruAoì- 
c.-{ftmo e caro norne. Perchè cune hit } dìéfa Uttea quel, 
la lode occupata , che dall' tmii trfaU fi dtióe a tonte 
turno 5 e come inarato mcjìrava di malamente cotnfcere 
. , t e in ogni rniopinjìero , e in orni 

ma azteme y tl-qual conifcmento , come eh' egli piè itifte e me Jhfli /#. 
€>*pe noja , levitandomi a darvi il triitno , a! quale w’ hanno il valore , 
e la v.rtèvtftra obbligato , e non f apendo a che guifa , eoneìf ffiach' ie 
non abbianppc ne cifa degna di vita , nondimeno tì m' iegli ultimamen- 
te fi ttto eh giovamento a qutfto , cb' io par ptnfando ,'ìlirittaninte /»*/?/- 
r,uuo la preftnu Lettura d<K er'ePer beante a dhujharvi in qualche par- 
te r animo rato ,Joddisfacendo ancht^ tccelhnza del Far chi. h percb’h 
Joncer tocche vj^ farebbe la fatica di coloro, che kdando la btnth dì Dio, 
pt^fuMtP^odt favellando farla maggiore , può tacir.do le lodi e del Far. 
chi ,e di Monfignor della CaJ'a , foiamente dirò , clte afai te nrr.iuna 
Tom.l.P.Ur 



f 

Digitized by Googje 




» 




X90 LETTURA DI BENEDETTO VARCHI’ 

0 mendui lodati , quando tffì fapranno le cofe loto , da vot lodati^tfM ef^ 
re e lette , ed avute care, conciofpacbè 7 vaiarti e il purgatìfpmo gi/tdicig 
Vofiro dipran lunga avanzi la lode comune . Q^ejia adttUquc v' apprefetito ' 
con quella uoiiltà •^ cbe per me fi può maggiore , aflai ben certo della voftrH 
fomrna virt/) , alla quale co» riverenza mi inchino . * " 

Di y.ncgia il xxvi- di febbrajo- M- D- XLF. 


lettura del varchi 

JVell’ Accademia de gl' Infiammati , 


^ • 

yr « 


S iccome l’ ineffabile , e Inoomprenfibile Dio • autore , e confcrvato- 
re dell’ univerfo non folaftiente c , ma è alfeora'beatiinmo , e per- 
feitiilimo olirà ogni credenza , e immaginazione umana , cosi Jiede a 
tulle le cofe ( Principe noflro meritilftmo , onoratiifimi Padri , e voi 
tutti ardemilUmi Infiammati ) non folamente l’ elfiere femplicemente , • . 

mediante ilqual fuffero , ma ancora il bene , e perfettamente'effcre ». 
quanto la natura di ciafeuno poteva capere il più ; e quinci è » che 
cercando tutte le cole di aifomìgliarli al facitor loro , quanto pili pof> 
fono , defiderano naturalmente fuvra ogni altra cofa non pur l' effe- 
re , ma r effere eziandio perfette, c beate, quanto a ciafeuna mag- 
giormente fi conviciie j e perchè , come dice il Pilofofo nel primo li- 
l ro del cielo : Dio , e la natura non fanno in vano cofa niuna,, ha^o 
tutte le cofe al^ti'ni mezzi , o facilità , ovvero polTibilita d’ ac- 

quilìar quelle due cofe, come di confervarle j perciocché quanto al- 
r elfere femplicemente hanno dalla natura ftelfa una certa prontezz.i., 
o inchinazione , che la vogliamo chiamare, di guardarli , e dif-iiderll 
fecondo le forze loro da tutte le cofe , che le potefferd offeiTder* in al- 
èùti modo, c corromperle 5 quanto al ben’ efùr , hanno un’ appetito 
fiiedefimamente naturale , medianteil quale deàdsrano tutti , ecér^ 
cano il bene , o quello che par loro che lia bene , e per Io coótrarlb 
fuggono fempre , c hanno in odio tutto quello , och’ g , oche da elìi è 
giudjcaiò elferc male , coiicioiriachè molte volte s’ ingannino , 
per altro c da flimar , che foffe data la cognizione de’ fcnli unto effe- 
riofi ( per dir cosi ) quai.co interiori agli animanti , acciocché il giu- 
dicio o gli fpigiuffe al bene , o gli ritraeffe dal male» egli atti di que- 
lle facuìtà , o potenze c! hanno T anime noflre di feguire le cofe , che 
giovano , e fchifaf'e le nocevoli , furono chiamatUetFetti .ovvero per- 
turbazioni da' Latini , i Tufcaiii feguitando in quello , come in molte 
altre cofe i Greci , 11 chiarfianul|bilioni , perciò tutto 1’ animo com- 
movendoli incili , ed tccitandofi .viene a patire : Ora di tutte queffe 
pertiitbazioni , ovvero palTionì, lequal? hanno il loro effere nella par- 
te irrazionale dell' anima noflra , g fono principalmente quattro , co- 
me 
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AL SOR Vili. DI M. DELLA CASA . 




• • I I 

1*''**’ “*''■* luogo pii* Aefamftite 

con e dubbio alcuno, che 1 ’ Amor'è di gnndiflima lun% la pib fort- ’ 

i^Pcleti ' Prinerpe 

*L* arnor vince tutte ìe cofe . 

to^jlató''àfirf’ ' u*' vollero fignific.ir’alfro fot. 

» e Giunone mtefa per le ricchezze , s’ appréfe a Venera 
madre degl, amori ,- e la cagione dFt)uefta maravigliofa^ e mcred.bi a 

«/«P'fto ai fuo bene , e ^cfto mitoè S 

tanirimo , e veemeivtiflimo di tutti »1’ altri si n(»rc^ *ir/>n/i/, i’ ■■ 

re poientiflima, e sì parciiè nafee Vcrlcr^ i ’ ^ 

te7ra p o;,/.-. a ii "^'oe , e crefcc col volere ,e foinma pron- 

f.!/ r f volontà j ond’i non altramente , quafichcfeal- 
co IO folfc non foiq.gagliardifliiDameiite , èda una forza eccelTiva ma 
volenuer. ancora fpi„,o, e .n verfo il chi^o, e drv^o ?e U uJa’ lì 
^oale ,n molte cofe Screduta da molti pii, toflo matricna Se mL’rl 
nqnavfff^ ordinato , che tutti i dolci noflri fufTero niefcolatrTemprè 
é alcun fele , troppo lelici fenza dubbio niuho farebberoTeVroPPo 
beat, gl, amanti , ma ficcome ninna dolcezza .ninna gioia niSe 
ticite b tanto piacevole , tanto cara ranrJli.r..,. ^ *p 

ched* Amore li • • .*. '“"'•*«i>«lerata , quanto quella 

cnqd Amore 11 traggo , cosi tutti gli amari per lo rovèfeio . tutte le 
roje , tutte le difavventuretrapaffano quelle fenza comparazione ; ed, 
avanzano , che m amando fi fentono , come ben provano ed efficaco- 
j M * l^cjottiniani j b ben vero che tutti gli fdegni tutti t 

fìl rn A ir ’ •■ ® veleno , chiamata geiolia , la qual’ in- 

ficine con Amore , ,1 qual non è altro ( come WciiU^oVtcTtto in 

S t n o n- J fcrilfe giammai, eh’ Sv^deS 
dTl Srò rZ*i ,’ guanto duo rari , e quali 4 ij-iui ingegni 

e eiflWicioWM°LodH^” ’r P'S vecchio fu il molto dotto , 

e giTOicioWM. Lodovit» y\rjofto Ferrarefe v 1 ’ alt ro il molto Rever 

e iSgia^ESItl huZ S^“ve c dotto, che orn^o 

Il j latttrda lui nel primoefore delia eiovinezza fll 

aaei leeeer# eH ® «PAro degniftino , liatolto a dover’ 

gg leggere , ed esporre fecondo le poche dei%!i «L fuA' Oel»v 

I»».. . . do..™» ddU, ...ored' 0«0 /..en,-,,. , ^Teò* „ht , 

O 0 ^ *. mi 
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mi vieta non meno la grandezza loro ,s infuSidenzia mia , che la pa- 
tria comune , e la modeftia fua , bénch^ e l’ una , e l’ altra fon oerco 
elfer notiliime alla maggior parte di voi , e parte ancora ne dovria irT 
gran parte mollrare il prefente inaravigliofu Sonetto , il quale mentre • j 
eh* io recito , e dichiaro , Aatemi prego ad afcoltare attentamente f 
come folete . 


SONETTO Vili, 

■ ¥ 


Cura , chi di ti0or ti miri , * ertfei > ec* 

I L foggetto di qi|^Ao al tiiTimo Sonetto , il qual’ è c tK concetti* > e di 
paiole, e d’ordine di Rime tolto grave , e tutto d’ una religiofa , »< 

e compafsionevole indignazione ripieno j pare a me , che (ìa di volere 
ihUgaare , c dichiafere, oon meno fecondo ’l vero., e da lilolófo, che 
j^iicomente , che cof^ò. G'elofia , onde nafee e si nutrire® , e quanto 
'lia rea e dannofa , ecìb dimuHr^ per gii ctTetti , c accidenti Tuoi;! 
quali , tffendo pih noti a aoi,® manifefti yche le cagioni , e le foftan- 
te. , giovano in gran pdvto , come teftimonia ArHlotile nel primo * 
deir Anima, a couofcere la naturadi cheiià;., e però finge , o purtf> 
che COSI nel vero fòlfs* cU d'are licenza e fcactiare da se<quefto fozzo 
nioftro , e infernale furiai la quale col fuo triftiirnno veleno gli ave- 
va perturbate in un foggetto , e in amaro tutte l’ a negrezze, ioe 
jaaiurofe , ncrifinava, come.feq'wAo folfe flato poco di perturbar- 
gliene ogni ora più , diventando fempre maggiore . E benché li potef- 
fedivider principalinente indue parti nel primo quadernario , tia 
tutto il reflaiite , noi ji'er maggior’ agivolezza , effendo qutfla materia ^ 
aifai ben dìdiqite , lo eflvideremo in quattro , ^ 

0 Curo , cZ>e di timor ti fiutri , e crefji , 

V E tuflo f^iJitjiiti fofpctti acguijli i . 

a' . E mtutsi; con la fiamma il glielo ritijd , 

Tatto V regtto d' Amor turbi , « contri fi! . 

In quefla-prima parte , nella quale si contengono tutte le quattro 
sqfe naryateAjfopra , non jaeno brtéveaie^te , che dottamente favello • 
il Voeta’ allaCjelolia , ^artìficiofainente non la chiama gej;;Jo fuo di- 
jritto^nt/me*"Ì ina ia circuoferive jdicendo^t 
ùtra , ebe di timor ti miri , « crìfei , 
con quello chefegue , il che fece ancora 1’ Ariofto nella prima ftanza, 
i9|ual,nanzl ciié'l’le dicelfe ^ nome propio , -la dinui^con cinque voca- 
boli piggioti 1’ uno dell’ aTrVo, che furono quefli J 
SbJ'pitto , TigurSg, Martire , Erompa ^ Rabbia ì ma perche clafcuao 
queil^uau^ é Jìieuo di dòtteina , e tutta la dìtiicuUa-confifto 
in quella prima palle , peti» nei peM>iù chiara inteliigcuza ti dichia- 

^ ■ lerem® 
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«cremo a uno a uno^ con plìi facilita che potremo , e come faprcino 
li meglio . 

Cara che Jì Umor tt «acri , e ertfei , 

Cunciofliechè in quedi primi verfi fi diifinifea, 0 piuttoilo deferiva 
la Geloiìa ? ed cfTcndo due maniere di diflinzioni , una che dichiara*! 1 
nome , l' altra che dimodra la cofa ^ è da fapere primieramente ^ che 
quedo vocabolo greco ,Zelotipia, compodo di due voci , oiid’ è deri- 
vato nell* nodra lingua ,Gelofia, non lignifica altro , che una emu- 
lazione «ovvero invidia di forma «ovvero di bellezza^ del quàl nome 
•^re che manchino i Latini j veramente M. Tullio lo tradufle yobtrtt' 
t e la didini unapaiTione , ette alcuno ha perche un’ altro go- 
df, e pofliede quello , che von;ebbè polfedere , e godere egli foia . 
Altri dilfero lajCelofiaeflère una fofpizione , la quale ha I’ Amanite , 
cerca la cofa amata, <h’ ella non s' ioijamori cF un’ altro . Altri , la 
Gelofia effer’ un paurofo fofpetio dell’*atn3nte , cl^e lacofa amata > la 
quale egli non vorrebbe aver comune con niuno , non faccia copia di 
M ad. un’ altro ] le quali tutte iìgniTicano in efi'etto unacofa medellr 
ma , ma foloparticolttri , e non uniy’erfaii , come vorriano elTer leve-, 
re , e perHiette didinizioni ì concq^tachè quedi non comprendono fc 
non quello ,il quale c gelofo , per dèfiderio , e concupifeènza fu%pro- 
pia , cioè per godere egli folo , come fé non s’ avelie geloda- delle li- 
• gliuqie , della Madri , delle Sorelle , e d’ altre , o parenti , o benivu- 
le , oìn qualche modo folto la cura , c tutela , e protezione nodra , le 
quali non defideriamo di godere per noi, ina eh’ altri contra la voglia, 
e onor ntmro non le goda , (Tperù diremo , che la gelofia è una paura , 
o fufpetto , eh’ alcuno , il quale noi non vorremo , non goda una 
lezza , e quello per due^agioni , o per goderla noi foli ,0 perche I* 
goda fol quello , cui noi volemo . Ora non è dubbio niuno, che la ge- 
lofiaò una fpt.zie d’ invidia ,^fcbbcne non feguita necelTaciamentc , 
dovunqu|i è hividia , da Celofia , feguita bene di neceilita , che 
dovunque è Gelofia Aa Invidia j come ciò eh’ è animale , nc^w uomo, 
ma bene, db ch^? uomo c animale ; onde Platone diifin’l , ilgelofo ef- 
icre colui, il quale ha invidia per fofpetto amorofo , e per quedo forfè 
didc il leggìadriffimo Lirico nodro , M. l'rancefco Fetrjqi.ca iqquel 
'(uo dolciiTimo fomtto , che comincia , 

Liete , ^ penfofe j accompagnate , e fole . 

La quél ne toglie imidia , e gelofia . 

Benché dfeont’ egli f» alcuna volta poeiicamence 
innamorata di se medefimaii guifa di Narcifo ,coin: 
tl mio avver faria.-, in cui veder fohte ec. 
e in quella dolce , e vaga canzone , che cowìqcia t 
Se V ptnper , che mi Jlrugge A. >, 

(Mila quarta danza • 


madcnn.\ Laura 
nelfonetto. 
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Se forfè Cf;tti ftta gìoja i 

A’tr/ feto bel il fa è fola t 
E di tati' altro è fcl/ha • 

e tjuel che feguita . Cosi pure la faccia ancora gelofa alcuna volta di 
seftefla , il che niedeCniamente fece il dottiflimo Molza nella iined’ 
un Tuo belliirimo Tonetto t dove confortando la Aia donna a lafciarfi 
Birrare ,« eh baiandola fuo Sole , conchiude, 

Fai non dovrefle aver tanta paura 

A'e//’ tjìere guardata da chi v* ama , r .-- 

Cùc non temfte a voi d' efiervi tolta . * • 

Ma lafciando al prefente il palliar della Gclolìa , c’ hanno i^,padH . 
delfe figliuole, i fratelli delle forelle, e altri foniiglianri , e ragionane * 
folamcnte diquclla degli Amanti , dico,chein tra modi potemo 
aver gelosa] cioè quando noi non vorremo « che un’ altro confegui.- 
fea quelló'7 eh’ avemo confeguito noi , o quello che difideriamo di # 
confeguire , o quello eh’ avemo cercato di confeguire , e non l’ avemo 
potuto ottenere { e nafee quella Gelolìa dalla cupidigia noAra propia<i , 
la quale è di quattro maniere , di piacere , di paiiione , di pietà , c di 
onore. * ^ 

, Per cagione di piacere è la gelòfia , quando noi llimianio tanto ’l 
piacere , che fi cava dalla cofa amata , che noi la ci volemo godere 
tutti foli, epenfiamo, che doveffe feemare , e farfi minore , se A co-, 
municaflc con altrui i edi queAo pare che favelli divinamente-ìScome 
Sa Tempre , Tibullo in quella dolciilima Elegia, cheò la to. dcl lib. i* 

Quid mibi , fi fueras miferot Ufurut amantet\ 

F (edera per Dii'os jam violando daèas ? 

E in queir altra ancora non meno dolce , che leggiadra , il cui comiif^ 
ciamento è ; 

Scraper tlt induca! , blando! off'cn trùhi vultu! i 
Pofl taraen et mifero trifti! , (&• afper Amor . % 

Quid libi favitiee mteum ifi ? an gloria magna eft , 

Infidi a! homini compofuìfie Deum ì % 

Lacuale noi già traducendo nella noAra lingua a noAro propofìto 
dicemo cosV^ - 

Sempre accicccb' io pià volenrier m' invecchi « 

Con lieti rifi , e grazi op cenni . 

Dolcemente da prima Amor m’ adefehi . 

■ Ma pofeia lofio come tm divenni ‘ 

. mi gtverui giorno , e notte , eh* io 

Altro che danno , e dnol mai non f fienili . 

A che fei tanto in me fpi orato e rio i 
E però gloria tal con forzf » e 'nganni , 

TeTOcr lacciuoli ad noi» mortai* è Dio i ec. 
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Dipaflion’è > quando noi dìfideriamo di poHeder^ per noiiacofa 
amata , c cememo di non perderne la poiTelTionc , se diventane amica 
d’ un* altro , e di quella favella Properzio nell’ Elegia 8 . del l^ro a. 
c’ ha il principio in quello modo -, 

Uripitur ttbòis jam pri<ìem cara puelia ; 

Et tu ras /acbrymat fundere -, amice , vttat ? 

Di propieta , quando polTedemo la cofa amata , e la vorremmo tut- 
ta per. noi , fenzachèjiiun’ altro n’avelfe parte per nelTuua j e di que* 
ilaparlail mcdelìmirpoeia nella Elegia j 4 .de! libro a, dove dice s 
Tu mi hi ‘vel farro pedus , ve/ 'perde ventno , 

A domina tantura te modo tolle mea . 

Te focium vita , te corporit ejìe licehit i 
Te dominam admJtto nhui , amice , meis . 

Ledo te folum , ledo te deprecar uno . 

Riva/em poPum non ego ferro Juvtm . 

Ed è tanto polTente quello defiderio , ch’abbiamo d’avere la cofa 
amata propia , e fenza compagnia d’ alcuno j che molte volte fatta 
^comune , non ce ne curiamo pili « e la lafciamo del tutto , fpogliandoci 
n^i fitriamente la Gelofia , ma l' amore ancora 

D'onore c poi nella quarta t e ultima maniera fecondo U natura 
fua , e coHuiuì o Tuoi « o della patria e ragion fua « perocché anche io 
quello furto varj i giudicj degli uomini , e 1 ’ ufanza de^Jpaefi j onde di- 
cono , chele nazioni occidentali , e quelle , ch’abitano liel mezzo 
giorno , fono molto gelofe , o perche fono molto dedite-, e inchinate 
natural^ien^ all’Amore, perche reputano grandiiììmo difonorp 1’ 
impudicizia , vergogna delle mogli , e amate loro : il cl^per le ra» 
gioni contraria non fanno quelle , che vivono fotto ’l Settentrione , e 
cuc'j s'-è veduto , che ottimamente fece il poeta noUro a chiamare , e 
«j^uali di^inire la Gelofia ; Cura cìoé^nfiero, e p.aflione , che fi nutre, 
e’'pafcedi timore , cioè di paura , cfofpetto ; e di queAe parolej'a 
intender’ ancora di che nafce^^per^é tfóme n’ infegna il Principe d? 
lilofofi , noi ci nutriamo agevolmente di quello V 8 i che nafeiamo > ne 
gli ballò avere detto quefto , ma agginnfe ancora , Crefei , il che fu 
fatto da lui con ottimo giudizio , perciocché la Gelofia può come l’ al- 
tre qualità e crefeere , efeemarej efeema, e^crefe e per quattro co- 
fe , e modi . Secondo le perfone , fecondo i luoghi , fecondo i tempi , 
fecondo le faccende . ^ 

Le perfone , mediante le quali crefee , e fceina la Gelolìa , fono tre 
appunto . (^ella , c’ ha la gelofia . Quella , di che s’ ha la Gelofia . 
Quella , per chi s’ ha la Gelolia . • 

Quanto alla perfona del gelofo > quelli , che conofeono non avere 
in loro vertè , o qualità dr piacere , oelfere Aimati , ingeloEfcono 
piuttoAo , e maggiormente; la qual cofa ne infegna gludiciofanrente , 
.A come 
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come fuoIeM.Giovan Boccaccio nella nona novella della fettimagior- 
r.U’Ui ,in ptrfona di Arriguccio Berlinghieri , come puòciafeuno ve- 
der per se ndTo leggendola . Importa ancora grandemente di che na- 
nna i:a il gelofo , perchè*’ c ordinatameme perfora fofpcttofa , fi ripi- 
glia ogni cofa in cattiva pane, interpetraiido finiUrainentc ciè, ch’ode, 
e vede , accrefee la fua malizia quali in infinito , e di quella maniera 
er* qMcllo , che confefsò la moglie in forma di pretej e perchè la mag- 
gior pa«e de igelofi fono cosi fatti , però foggiSgne prudeu temeoc*. ‘ 
il noftro poeta nel fecondò verfo : 

£ tvfto fede a tmi fcfpetti aeqaìfii . 

Che cosi debbe fcriverfi , e non come ho veduto in alcuni * 

E pi/) tesuendo tiaggìor forza acquijli . 

Tuttoché ancora queflt^flaria benilfimo , c direbbe vero , tolto per ' 
avventura da Virgilio , quando diffe nel 4. dell’ Eneide , v. *74. 
fama , rnalum quo non alìud •ueloclut uUuti , 

JHoòilHtre 'jiget , •vìrtfquc acquivi t eundo . 

Echi non sa , -che quant’ uno teme , tanto è pili gelofo: Moflrù an- • 
cora quefla preflscza , e credulità de’geloE 1’ Arioflo , quando diUe t 
che quella piaga incurabile s’impriracva si facilmente nel petttrti’ 
un’ Amadore , e certo maravigliofa cofa a penfare , che gli uomini fie- 
no tanto nemicidi se fleiTi , e delia vita loro , cTte molte volte per una 
parola, pcrunccnno, eper uno fguardo folofatco beri’ Impenfata- 
niente vogliono mal grado loro penfare , ccredere quello , che tanto 
gli affanna, gli affligge , gli addolora , come propiamerte nello Aiim3 - 
re non fuffero altre cure , altre noie , ch^^quelle fole, che^i ftelTifen- , 
2a utile ^runo , cì andiamo tuttofi giorno importunamente pro- 
cacciando Ma per tornare alla rpofuione del Sonetto , dico , che ac- 
qulflar fede in quello luogo non vuol dir’effer’creduto , o far^n mo- 
^o , chè fiicrcda , come nella prima flaiT2a delia Canzon grande - 
Cb' acquijlan fede alla ^enfofa vita , ^ 

E in quel Sonetto ^ino : 

Sì com' uerna^ituiè veder DiO '. 

Oliando dice, j 

E te non fupe il f/to fuggir sì ratto , 

Eià mn eì/manderci , ebe i’ alcun vive 
Sol d' odore , e tal fama fede acguijìa 
ma fignifica per l’oppofito , dar fede credere, *el qual fignlficata 
l’ usò il Petrarca nel Sonetto : - 

Solca lontana in fanno confolarme , £ 

Dicendo nel fettimo verfo , 

Ed udir cofe , onde ’/ cor fede acquifta . 

Or tornando dove lafciai della gelofia, dio^ chequeflo maligno fpi- 
rìto crefee ancora , e feema fecondo la per fona , delia quale s’ ha Ge- 

lofi a. 
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® non folamente fecondo eh’ ella propia fc coflumata ' 
) Collante, mgegniofa , prudente , amorevole , tenera dell* o- 
le rareme*^^ •’ ^ confiderà anetya la Madre , la Balia j 

rnrlm, ’ le Vicine, le Compagne, ilchedimoftra 

ottimamente .1 boccaccio in diverfi luoghi i ondi >1 Petrarca éffS 

netto: * di quel non men belio , che difiicll S'o- 

^mor ^'cb' inceule V ccr , cc. 

Dove dice favellando della Gelofia , 

L' altra uoi già ; de ’7 mio bei fuoco S tale , 

rj; ''^''1 ì e fM lume in cima 

Cht volar pouf a , indìirtio f piega P ale . 

Importa ancora in quefta parte T animo dell’ .Amante verfo la per- 

*’ ^ adirato , o altramente d. ma! talento , pi- 

fame^r'^t? Tn .cd ogni bruicolo { come ù dice vole 

Boccacco 111 Rran l’n** ^I’P‘**'‘^ce mpdefimainents nel 

Boccaec.o, m Bradamante ncirAriono > e cosi , reperii rovefera 

be ac>fa ”ebifn"^‘' ’ »PP“n'oaJ ro^efeio andrefc- 

nm 4 ‘'/‘“Sn^rebbe bene, che fuiTe grandiiTi mo fe^ò, e dimo- 

ScmlS^l ^ GsloCa , /etnia , e crefct 

fecondo le qualità fue , perchè s. fufTe 

remi Wne fa or!^''°n' ® ’ ‘**‘*‘^*'*‘* ’ P'oco', priva d’ amici , e pa- 
avviene n 1 filma , e poco Tene teine j come per {’oppniitò 

SrZenti" e"d ”amS'“ ^ ’ abbómiante 

aelofo «rii! •’ i abbiamo detto, nomerà 

*. d’ efier venuto ftraordinariamsnte per 

quella cagione Quando difTe nel Sonetto, che comincia, 

Mezzt/ dì dfìc amanti until i , altera , cc. 
dove dice > 

Subito in allegrezza fi couverfe ' * 

ba Gelofia ^ che ’« ju la prima vifia 
f\ ' y u- “l cor mi tfacqne . 

per Io nome del genere quéllo , che i Latintchis- 

?fan r ^ p' opiainente , 'he felicenii^.te . 

gj-n ^zza , come itTreci, il che fii pendo voi meglio di me, tacerò . 
Qpamo al. a feconda-cofa , cioè qiiàtito al luogo , s’ìia piTi‘ o mdno 

W i m “ P"i» e Parerò^ e>rofano , 

e aperto , comodo c incòmodo , e così 
negli altri } è che cucilo nòn importi pocoiCialfcutlo da se '1 può oono- 
ui Danae dimofirarlo , eì A-Praglì uu-defimaineilte'; 

• f l#\ I il .' .*^0 ‘ A 


Pcvre , e la Torre' 

r* ^ InnaWarff In viana"h!zaT 
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Similmente quanto alla terza cofa • ch’è il tempo j ciafcunopub 
eonofcere da se , che come nell’ altre cofe importa afCai , cosi in que- . 
Ha non fe di poco momento ; concioflìechè altre occafioni s’ hanno 
comunemente per Carncfciale , che di Quarefima > altre nel di del 
ripofo, che in quelli delle faccende , e nel medefnno modo degli altri . 

Circa la quarta , e ultima cofa ,che fono le faccende , chi non sa , 
che minore gelofìa fi piglia d’ uno occupato , che d’ altro f&ioperato j 
e poco fi teme di chi è dietro di cofc importantilfiine > o che fono (li- 
mate da lui più che i piaceri , e cosi per lo contrario » conciolìiechè 
da contrarie cagioni nafcano effetti contrari , in guifà che fecondo 
che faranno maggiori , o minori , più o menolecofe dette faranno 
magliari , o minori , non fecondo il vero , ma fecondo che le giuiii- 
chcra fa geldia , e benché noi non parliamo fempre nel genere del 
marchio , intendiamo pei ò ancora delle femmine , le quali non amando 
manco degli uomini , c avendo naturalmente manco prudenza , e con- 
figfio , c forza , che più fi diano in preda , e più 11 lafcino vincere d» 
^uefla furia , che gli uomini . 

£ mentre con la fiamma il gìelo mefei • _ ^ 

Mcftraìn quello verfo come opera la gcloCa » cioè che mefcola il 
giclo , che non è altro che la pauia>e il fofpctio > con la fiamma , cioè 
con Amore , che non è altro che fuoco j onde i Poeti pongono fiamma, 
e fuoco non pur per elfo Amorq i ma per le donne amate ancora j co» 
me il Petrarca quando dilfe nel Sonetto 148. 

L’ alma mia fiamma altra le belle bella • 

£d il motto Reverendiffimo Cardinal tìembo in quelli fuoi divini 
Terzetti d’ Amore. 

W / Amami al fitto fuco efier Ai neve ; 

Dov’è da notare , che fempre vi fi aggiugne alcuna cofa , onde il 
Petr arca diffe nel detto Sonetto 148. 

L’ alma raia fiamma 

£ nel Suiieito J49. 

• . . . Cbc V miu bil fico i tale • 

Il fanno ancor’ i Latini , ed c neceffario > onde Virgilio difle jicUa 
fiuccotica , £gl. j. V.66. 

At mibi te te offert ultro raettt ignis Amyntas . 

E che ’l gelofo li inetta per la paura , cioè 1 ’ effetto per la cagione 
è figura ulitatdiìiiia , non folo appo i dicitori in Rima , ma feziandio a 
quelli di profu ; la cagione , perchè chi teme diventa pallido > e fred- 
do , è perchè la paura contrae , e debilita il cuore ; onde la natura 
per foccorrerlo effendo il cuore il più nobile membro dell’ uomo , 
come q^uetlo, che fecondo i Peripatetici è il primo ^nafcere > e 1 ’ ulti- 
mo a morir , vi manda il fanguc dalla parte di fopra , e non ballando 
quello y vi manda anche in fuo ajuto quello di fo^to , e dt qui nafee la^ 

palli» 
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Tremafi pure, perchè tremando il cuore , trema 

dietro alfuoum^ “"defimo modo di dire Ù"J 

. 1 Petrarca jicl Sonetto allegato della Gelofia dicendo i 
Amor , cùe ‘‘jtceitJe V cor d’ ardente Zelo , v 

i)/' zelata paura il titn corretto . 

«ignificagelofia , e però foggiunfe^ 
£ guai :fta p:à , /a dubbio alP intelletto , 
p. /paroma , « V rimor , la fiamma , c V gielo . 
c * fiamma per Amore . c il gielo per Gclotìa , come iii^ 

Suefto luogo qu\. ne piu , nè meno, . Usò ancora il Petrarca il verbo 
?rnh?v' ‘fl^ffo.fignificato, quando diffe nel Trionfo della Di. 


r 

\. ' 


\ì 


,Cb' i' oe^i'aivi ^efeute il fomtno bene ; 
Jvon aleuti mal che fulo il. tempo tnefee 




^ cae jvio ti. tempo tnejce . 

voI«rm® Potfebbe elfcre ancora per traslazione del vino , come s’ ufa 

volgarmente in Firenze , nel qualXignilicato lo prefe 1’ aoutiifimo e 
molto amiciirmio mio M. Lodoviòo Martelli in un fuo gentU Madriga- 
le , il CUI principio è quello , “w senta luadriga- 

10 ho nel core un gelo , 

Che quanto p,à h /caldo , pii r indura , 
c poco piu di rotto dice , ' 

11 mendicar m' ancide , • . *• 

Sof/rir mefee martiri a P afpra doglia . /', > 

V Tutta V regno d' amor turbi e contri/li , 

c»ntengon*o univerfal. 
Amlrl ® r' leangofce. cbe fi polfono immaginare 

in Amore , non che follare , ;jl qual quanto è dolce per se , tanto di 
venta amaro mplchiato con la Gelotìa , non aliraniLte ch^* f.. ^ 
doIcMn» r. 

^1 d, paflar- all* alue parti , il che fi farà , detto eh* avrenioThe 
xmi fenza grande arte , e giudicio furono telTuti quefli quatti primi 
▼wfi, in guifache n ciafcuno d elfi fornifee la fentenza, e ivi è il^puT 
V , .1 che oltre una certa gravità , .c indignazione fa piò attento 1* 

ne^;.J T « vede in quel So- 

■et to del -Reverendifs. Bembo , che favell, della fperanza t • 
òpeme , che gU occhi nefiri veli , e fàfcì 

a,«i2Xàt 

. T«tm 0 Coctio , « I lagrkné^ , e trifli' . 

^ P » Chiacci 
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Cbìaecì d' inferno , ivi ti te ftefia increfci , 

Quanto alla feconda parte principale , nella quale avendo il Poeta 
favellato di fopra della Gclofia i c de’ Tuoi effetti in^univeffale , e ge- 
neralmente , difcende ora al particolare , e le comanda , o pili tofio 
la prega che (i efea , e parta dal petto e cuor fuo ; avendo fervato l’ 
ufanza fua , e fattolo di felìcilfimo infelicilTtnio , licchè non le reflan- 
do a far’ altro , fene pub ritornar’ all’ Inferno , onde ufci , come di- 
moilra il verbo torna , la qual parte per effer’ agevole da se , e anche 
per le cofe dette di fopra lungamente , non ci diflenderemo in dichia- 
rarla altramente , noteremo falò alcune brevilTitne cofe circa le paro- 
le , e prima diremo , che in brtv' ora fu detto (ludiofamente , non tan- 
to per rifpor.der’a quel verfo di fopra , 

E tojìo fede a i tuoi fofpetti acquifli ; 
quanto per mollrar la forza , e fubita potenza di quello pelTimo vele- 
no , il quale opra fuLitamente. 

Hai miJH cioè mefehiati , o mefcolati > come difle il Petrarca nel 
ibnetto 15}. 

Se yirgilio , ed Omero avefpn viflo 
Quel fole , il qual veg^’ io con gli cechi miei , 

Tutte lor forze in dar fama a cpflei 

Avrìan pojio > e P un Jtil con P altro mifto , ^ ' 

Torna a Codio , a i lagrimop , e trifti 
Ghiacci d' Inferno , ivi a te Jhfa increfci , 

Ghiacci non Campi devo dire i come ho veduto in alcuni feruti j 
e quella è una deferiziohe poetica dell’ Inferno , e meritamente «fìce 
lène torni all’Inferno ,* ond’feufcita , effendo veramente una furia , 
perchè ancora l’ Arioflo là nominò pelle Infernale ; ond’ è da-fapere , 
ohe liccome tutte le cofe , o belle , o buone j fi chiamano elftr del Pa. 
radifo , cosi dall’ altro lato tinte le fozze , e reè'fi dicono efler d’ In- 
ferno, icorae diiTc Virgilio del giuoco ,edcllafame , e ’l Petrarca de» 
gli fpdèchi di Madonna Laura né! Sonetto $?. 

Q^ejfi fur fabbricati fopra P acque 

/)’ abìpo , e tinti nelP eterna obblio « • 

Onde ’/ principio di mia morte nacque , 

Ed altrove biafimaudo la corte di Roma , la chiamò Inferno de* vi- 
vi, come fece anche del Mondo, quando dille nel Sonetto joi. 

JVè vorrei rivederla, in qntjl' ìnfimo . 

• , » 

. . . . Ivi a te flefìa increfci . 

Cioè vieni a no]a , ed a fìiflidio a te niedefima , non ch« ad altri ; e 
cosiri dipinge la natura, e ’I coftumode’ Gelofi 1 1> qual’efprelTe dot- 
tamente Lodovico Martelli in una delle fuc leggìadritTune fiaved* 

Amoret 
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Amore, la quale, vcggendo llarvi udire intentamente, e volontieri , 
reciterò tutta . 

Q»cl che interrompe il lor cafto de/ìre , 

£ fe quel cb' i d* un Joh a molti è dato , 

• ingombra i mortai di /degni , ed ire f 

E turba , e vo he ogni amorofo Jlato , w r ' 

Qutfto fa l' uomo vago di morire , ^ 

E V fa doler con Dìo A' efer nuil nato , . ' . 

E 'I fa venir A' ogni faa grazia fcbivo , * ' -'-*■ 

Poiché A' ogni mercè vivendo è prho . 

E come che queflo verbo inerefcere fjgnifichi aver pietà , c compftf* 
fione il piò delle volte , come 1* ufa il divino Poeta Dante in una delle 
fue dotte , e moralifTirae Canzoni , cominciando quaft ex abrupto , 

£’ «' incrtfee di me jJ malamente , 

Cb' altrettanto Ai Aeglia . . 

Mi reca la pietà , <iuanto V martiro , , . ' 

e il Petrarca nella Stanza 6. della Canzone 

<)r de' miei gridi a me meAcfmo incrtfee » 
e nel Sonetto 240. -• ‘"tf' 

Miflrando in vijta , che di ne le 'nerefed . 

Tuttavia l’ufa ancora in quefla figoiiìcazione il Petrarca, come nel- 
la prima danza della Canzon de^g tratformazroni , che ò la 4, 

Poi fegalrò , fìccome a lui ne 'nenbbe . 
e nel Sonetto 44- 

Onde ’/ lajiar , e P appettar m' incrtfee . 

Il che non èfcnzacojifiderazio.ie , come altrove s’ ò detto , eh’ un 
Verbo Tofcaho folo'.’fignifichi due cofe tanto diverfe, e prima quello, 
che i Latini con due verbi fprimono , miferet tòytadet , 

Ivi fenza ripofu i giorni mena j 
Senza fanno le notti ,’ ivi ti duoli 
l^on men di dubbia , che di certa pena . 

Seguita in quella terza parte di raccontare la natura , eia vita de* 
g:lofi , lotto la deferizione della Gelofia ; i quali dando Tempre come 
ih un continuo Inferno , mai il giorno non fi ripofano , nè dormono 
le notti , anzi Tempre fi dolgono , e lì lamentano , rammaricandofi co- 
s\ del falfo , e di quello che dubitano , ImmaginandoTi'flon poche volte 
''coTe al tutto Imponìbili t perciocché quella malattia genera negli ani- 
mi una continua , e perpetua inquietudine , che mai non palla , ma_« 
Tempre (la con gli orecchi te£ ad aTcpUar’ ogni voce , ogni rumore , 
ogni vento , e tutte le piglia , e accrefoc a mal Tuo prò , e però (bu- 
ia va Properzio dicendo ncU’j£tegia.d. del li bro ». v. 1 ). 

Omnia tue laAtm , timidut fam , ignofee timori ; 

Bt tnifer in tunica fufpicor efie virum .■ 

^ -Il 
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llche ripr-cndeiido il Eetrarca £omiì coi'a vana ed impolTibile , diffe 
nel Sonetto 149. 

Pur urne tìouaa in au vefirre fcbietto 
Cili un' nom vpjo , 0 fiat' un fìuìol vcìt . 

E procede tant’ oltre, alcuna fiata , che toglie il vero femimento , e 
fa che non fiatilo piti deiTi ■, onde oafcono non folaniente tutte quelft 
cofe , che racconta Orazio in quella dulciinina oda 13.' del libro 1. 

Cam tu , Lydia , Te/epbJ. ^ . 

Ma ancor' avcmo paura dell’ Ombre nofire medefime » Il che confef- 
fa di se Properzio nell’ Elegia 34. del libro 1. v. 19. 

Iffe tncat Jului ( quod nil ejì ) .tcmalor umòras j ^ 

StuJtus , guod fluito fupe timore tremo , ■ ^ < 

Il che imitando il dottiifimo Molzacoinincib un Sonetto : 
lo fon del mìo. bel Sol tanto geltìfo 

Che temo di cbìungue .fifu il mira ^ • 

E perchè» Come s’ è detto , la gelofia c/pecie d’ Invidia , ebe d' aU 
truibtn, qaaftfao mal fi duole t eleggono i gelofidi mancar’ elfi d' al- 
cuna comodità , purché non 1* abbiano anche^li altri , e quinci dicevc 
rinnamoratilfimo Poeta Tibullo nella Elegia i.del libro 1. v. e6. 
Ale quoque fenato , peccet ut illa ttibil.- 
£ che piki non folamentc degli uomini temono.! gelofi , ma degli 
. Iddii ancora , e però dilfe Ovvidio i^ll’ Epiftola dì Saffo : 

Hanc ne prò Cepbalo taptres ^ Aurora > txtaebam . 
e quel che fegue.. 

Ma troppi eléinpj ci fono da allegare , .'non parlando ? Poeti , malTi- 
mamente Greci, e Latini, di cofa alcuna più, e più da cuore di quella, 
onde Properzio fi condulTe a dire nell’ Elegia <8. del libro 2. v. 3. 
JVdileo fant inimicitiee , nifi amori s , acerba . 

Ipfum me jup;ala , lenior bofiit ero 
I Poeti Tofcani, amando più cafWiinente, fcrilTero ancora più finta- 
mente , nè fu loro mefiicro dolerli tantodiquefia furia malvagia. 

Qiianto alle parole , par’ a me , che non fenzagrazii ,e gìudicio fia 
fiata replicata tre volte la particella , m , non tanto per cougiungefe, 
ed appiccare i verfi di fiotto a quei di fiopra « quanto per quel colqre . 
che i Retori chiamano repetizioneje per quell’ altro, che fi chiama Ar* 
ticolo , non elTcndo pollo a ninno la copula , e congiunzione , e , 

.! giorni mena . £' detto in quello luogo mreare i giorni in quel mode 
medefimo , che dille '1 Petrarca nel principio di queila.Seftina , 

Chi è fermato di menar faa vita j 
ad imitazione de* Latini, che dicono ducere vitata ì in altro lignifi- 
cato l’usò il Petrarca nel fionetto 147. 

Po , ben può' tu portartene la feerza , ^ 1 

quando dille , • . ' 

•* . Cbe 
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Cht 'ticotttri ’ì Sol , quand' e* ne mena il giorno . 

L fi piglia quaft Tempre in mala pane , come nello eCeinpiO’ allegato 

fopra , dove fsguita , ..ri- 

Sn per P onde fallaci , e per gh feogh . v ^ 

t nel primo capitoFo d’ Amore » V. 85. ^ ^ • ■’-ìl 

QuaP è morto da lai \ qnal con pi» grave „ 

Leggi mena faa vita afpra , ed aceria 

Sotto mille catene , e mille chiavi ► « 

Aloa men di dubbia » ebe di certa pena - 
Non fi poteva a giudiciomio nbpih dottamente , nb piìi* wraTtiWtc, 
aggiungo ancora , nc pili leggiadramente fprimere , e d.moarare 1 uU 
tima differenza della Gdofia , che in quello verfo fi fia fatto , conciof- 
fiechcalcun^altra cura o palTionefi troverà , eh abbia tutte;, o parte 
ddle cofe date alla Gelofia . ma non fene trovera.gii mai niuna , eh 

10 creda , che O-dolga cos^ del dubbio , come del certo , effendo quello 

11 propio di q^llainfermitar onde ben diffe 1 ’ Anodo medefim»v 
mente : 

Non mtrt per falfo . che per ver Mpetto . . 

E il Peirarca ancora volle modrare il medefimo , quando diffe nel 

Sonetto 149. r I • » 

Pur come donna in nn vtjhre fcbietl» ... 

Volendo inferire , comedi fopradicentinio . che 1 gelofi temono di 
quello, che non dovrebbono . ftando Tempre in fofpetto , »' "* 

menti che fe folTe poflibile .eh’ una donna naTcondeiFe un 
rotto la gonna , fotto ’l velo 5 e in quello Tonetto fignifica il 
la Gelofia per quattro nomi , gelata paura , timore , gielo , forpetto , 
iiccome chiamò .-Minore , zelo ardente, Tfer.lnza , fiamma , delire , per 

le cagioni , eh’ altra volta fi diranno , 

Vattene t a che più fera , che non frioli , ^ 

S) ’/ tuo vene» rn' ì corfo in ogni vena , 

Cin nove larve a me ritorni , e •voti ì . • ..r 

Olitila quarta, e ultima parte confacendofi mirabilmente coi princi- 
pio, e col mezzo, TLCondoit precetto di Orazio nell’.^rtc Poetica v.* 
Primum ne medio , medio ne diferepet imam • 

R epltca brievemente , e conchìude tutta la fentenza dtl lonetto , li- 
cer ziando un’ altra volta , e Tcacciando la Gelofia ; allegandole , per 
perfuaderla , la medefima ragione di Topra , perchè tanto lignifica que- 
llo verfo , . 

J) ’/ tuo venen tu' è corfo in ogm vena . 

qua nto quello , . . , , , • •/»• 

Poi ebe ’n brtv' ora entP al mio dolce bat mijtt 

xU(t$ 
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.• Tutti gli amari tuoi . 

E parte dichiara la natura di quella fera infaziabile , alla quale non 
ball’ aver appellato , e ammorbato uno col fuo veleno tutto quanto y 
ob* ancora con varie Larve , cioè facce , e forme , il chelignilica con 
nuovi , e varj fofpctti , ritorna ogn -ora pili crudele , e va feiupre cre- 
fcendo con mag?iPf’ inquietudine; ed clTend’ anche quella parte chiara 
per se , non direm’ altro , fe non che come fapete , Larve in lingua la> 
tina fignifica l’ anime dannate de’ rei-, che noi volgarmente Chiamia- - 
^mo Spiriti , ma qui vuol dire fotto varie figure , e appafizioni , e co- 
me dicono t apparifeono quelle , ed è tolto dal Petrarca iuuetto « ' 

Fuggtttda la frigi tue , n/’ Amor tu' ebbe , , 

diffe* 

B poi tra via m* apparve 

Quel traditvr' in s) mentite Larva > * ^ -a 

Cbe pi a friggio di me ingantiato avrebbe 'i ^ 

e nel Sonetto 289. 

Mirandola in immagini non [alfe , ' r ' 

cavato da V irgilio , coinè fapete . 

Finita la fpoiizione dej fonetto ci relleriano , nobil iffinti- uditori , 
molti y e molti belli dtibbj non menoutili 1 che difficili , circa la ma* 
teria della gelolla , ma perchè 1’ ora è ornai pallara di buona pezza , 
ne toccheremo folamente alcuni di quelli 1 che lì dehderanu più ; e 
primiktamente A dubita , fc P Amore , intendendo dell' Amore ,ch’ 
è difio di bellezza , pub elTere fenza Gelolia , come par che tenga ii 
Petrarca ili quel tante volte allegato fonetto della Gclolìa , Jove tnéi^ 
Ara d'amare Madonna Laura fenza Gelofia , erer.de la ragione) • 
perchè ciò gli avvenne » quando dilfe : 

‘ V altra non già ; cbe 'I rato bel foco è tale . . • 

a che fi -fffpdnde brievemente , ch’amare veramente non fi pub fdnzji 
Gelofia , e la ragion ’•« , perchè comeditTe Ariflutìliè^nell’oitaV&^deH’ 
Etica , L* Amor’ è di uufolo , c P amiciziadi pochi ; e quando Ov- 
vidio fctilfe a-Grecino , ch’amava in un inedeCmo tèmpo due donne , 
mi penfo, eh’ egli erralTe nel^omev benché a ’ Poeti fi concedono trop- 
po maggiori Cyfe , che quelle non fono , onde ’] nolìro geni rii liti tuo in- 
èatiimato M. Luigi Alamanin diffe , feguitando il Alò ingcgiior<ltuma 
Ovvidiò , ih Una dèllefoe vaghe , e dolci egloghe lofcf.uc i 
■fer-Qual cagioA' aivìen , cinJel Araòre , 
ebe/tter ìt ugnt ufo utaau per ùnt/a t Flora \ 

Forti line fianjnvt , e non m pih d' an curji i 
Ora Ss t* Amata afnalfè -uh’ìilfro , nòn potendo elTer f amore vero 
fc non d’-un Cito , verrebbe di. ncceJlka a nun^it)j>.^il primo amantb- 
il che 6'tfU£-!lo;cheda lui li cereajoltra diq^efto d^deraodo 
«e generar nellia amata , coCi femigli.'mte ase , vorrebbe 3«on,4K>nie- 

'guÌT 
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guir l* intendimento fuo , s’ avefle l’ amata comune j e chi credefTe , 
che fi poteffe amar veramente più d’ un folo in un tempo medefimo , 
erra di grandiiTima lunga | come proveremo altra volta > oltra l’ au. 
lorita d’ Ariftotile, e non conofee, che quello, che fi ama, s’ama come 
•ofa ottima e propìa , nè fi defidera altro , che diventar di due un fo- 
la t come racconta Platone , che rifpofero quei duo Amanti a V^lca> 
HO f onde ben dìlTe Lodovico Martelli : 

JVefiun pud far di quei , cb' ai vumdo futi» ^ 

A piò d' una di se gradita dotto . 

E meglio foggi unfe : 

£ poco è ’l do» , cb' utt di se ftefio fece . 

( avendo detto di fopra } 

E quel , cb' anta di voi , doHue , piò d' uua , 
dVott può faper con' altra imprefa onora % 

Htfta vinto ’i peufter , che troppo vuole « 

Qual' occhio ingordo a mirar pfo V Sole . 

E conchiudendo adunque diciamo , che dovunque è Vero amore, 
quivi necelTa riamente c Gelofia , e dove nonèGelofia, quivi di ne- 
ceiTitk non è amore j edi quella Tentenna fu ’l Petrarca , come fi vede 
nel principio di quel Sonetto j sebben nel fine , per efaltar M. Laura , 
diffe come Poeta , che ’n lui non era Gelofia , la qual confefla effer’ in 
tutti gli altri amanti ferapre ; il che conofeendo ancora il nollro M. 
Luigi , v’ aggiunfe quelle parole fuor d’ ogni ufo umano . 

Diibitafi ancora , fe la Gelofia è naturale agli Amanti , oiib; e 
molti affermano di s\, dicendo, efler’ancora in tutti gli animai^ bruti , 
accetto quello però , che ha dato il nome nella nofira lingua a quelli , 
eh e non fi curano d’ aver le donne loro comuni : e certamente non fi 
può negar , che in alcuni non fia manifeflamente , come ne’ Tori , Ci- 
gni , Colombi , Galline, ed altri tali . Oltra quello pare, che tanto lia 
naturale P effer gelofo , quanto ’l defiderare di generare fintile a se , la 
qual cofa è la più naturale , come diffe Ariflotile nel fecondo dell’A- 
nima , che poffono fare i viventi , e quello , come s’ è detto più volte , 
per participare dell’ effer divino , quanto , e in quel mudo che poffo- 
no 4 e s’ alcuno dubitaffe qui , fe la Gelofia è cofa natura le , perchè 
dunque tanto fi bufima , concioffìacofachè per la regola di Ariflotil* 
neffuno deve effer nè lodato , nè biafimato per quelle cofe , che fono 
da natura 4 fi rìfponde , che non fi bia finta la Gelofia , ma lo ecceffo , 
e il troppo, come non fi biafima ’l mangiare , e il bere, e altri defiderj 
naturali , ma il troppo mangiare , e bere 4 perciocché fe alcuno foflè 
gelofo , quanto , e quando , e dove , c come fi conviene, non faria bia- 
fimevote . 

EV dubbio ancora , fe quella malattia fi pu6 guarire , cèdei tutto 
piaga incurabile , come afferma 1 ’ Arioflo , e altri infieme con lui 4 « 
3 fow*I» P .//. Q q che 
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che dico ) che come feemate • e crefeiute le cagioni , che la fanno fee- 
niare, e crefeerc , ella feema, e crefee j co$\ tolte via le mcdefinie affat- 
to, fi leverebbe anche affatto la Gelofia, quella intendo, la quale è per 
eccelTo , e oltra il dovere ; perciocché come in uno Infermo fi pu2> le- 
var con le medicine o la troppa fame , o la troppa fete , e altri tali ec- 
cdTi^i natura ,cos\ con la prudenza fi pub forfè 1* eccello della Gelo- 
fia , pib , e meno agevolmente fecondo le qualità dette di fopra ; e così 
per le ragioni contrarie crefee alcuna volta tanto , che diventa odio , 
c fi converte in rabbia ,e quello nonfolocontra la cofa amata , o il Aio 
avverfario , e rivale , ma contro tutti quelli ancora , i quali giudicano 
elfergli fiati in qualunque modocontrar) : onde fono nate vendette 
crudelifiime , e fatti fcelleratiffimi fuor d’ ogni mifura, e tal volta con- 
tro r onore , e vita propia di se medefimi , come fi può vedere per le 
llorie , così antiche , come moderne , e come vollero lignificar’ i Poeti 
favoleggiando di Io, come fu trafmutata in Vacca da Giove per Gelo- 
fa , e Califio in Orfa , e quella, che raccontano elfi di Procti , la quale 
ammazzò Cefalo fuo amante inavvertentemente . Afferma Plutarco 
fcrlttor gravilTimo , efler’ intervenuto veramente alla moglie d’ un 
Cianippo , c d' un’ altro chiamato Emilio . Sono bene da riprendere 
agramente coloro, i quali conofeendo, che in Dio è Amore, anzi è elio 
primo amore , e cagion di tutti gli amori, credono, che in lui fia Gelo- 
fia , come in noi , non fapendo , che tutte le cofe , che fono , os’at- 
tribuifeono a Dìo , fono in lui in divcrfilfimo modoidal nofiro t per- 
ciocché l’ Amor’ in Dio non prefuppone mancamento , com’ é 1’ uma- 
no . troppo é alta quella materia al baffo e poco faper mio , e però 
singrazìaiido lui , che tutto sa , c tutto può , farò fine . 
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ALESSANDRO GUARINI . 


recitata da lui l’ anno MDXCIX. 

Nell' Accademia degl’ Invaghiti in Mantova 
fopra il Sonetto 53* ' 

e Veglia ) che vaga Voluta » e c, 

DI MONSIGNOR DELLA CASA. 


R A tutte l’ arti j che la Natura produiTe a benefìcio 
del genere umano , quella ( Ecce llentiirimu Signor 
Rettore , Onorai ilTuni Accademici , e Voi Signori , 
che m’ afcoltatQ ) quella dico fi pub dir « che pili di 
tutte r altre eccellente , tra tutte l’ altre tengali 
fovrano luogo , che avendo per fine la confervazio* 
ne dell* uomo , da tutte quelle infermità, lo rifana , 
che non fol amente poffono render piti brieve il cor- 
ro degli anni fuoi > ma farlo vivere una vita inutile al Mondo , inìfera 
a se medcfimo , e della flefla morte molto pib dura , ed aceite. Qiie- 
fla I come fapcte , A fcoltatori ,|b la Medicina , la quale quanto 'più « 
giovevole all’ umanità , tanto piti rende l’uomo, cui ella 1 fuoi mara> 
vigliofi fegreti comunica , fimile a Dio . A Dio , che creò il Mondo , 
fol per giovar’ «1 Mondo ; nè per altro fu detto Giove , da chi meglio 
folto il velo delle favole antiche il conobbe , che per quell’attod* 
ineffabile carità, con cui volle, comunicando se lleffo, tanto altamen- 
te giovare a tutte le mondane creature . £ veramente , fe ben fi confi- 
derà , la Medicina è cofa , che fente affai del divino , come eziandio 
divine fono le operazioni di lei . Ella introduce pace , e concordia làt 
dove ne’ noflri corpi i-.afee continuamente di qualità contrarie perico- 
lofa guerra . Ella, co’ Tuoi argen cnti , le nolire membra , qualora 
languifcono inferme , follkva , -e rinvigorifce . Eliafalda^ignì pia- 

Q.q » £&» 
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g% , mitiga ogiiadolore . Ella da ogni forza , ed infidia d* ogni piti fie- 
ro t cd occulto veleno ci preferva , e ci Tana .Ella , quafi feconda ma- 
no éì I libera l’ uomo da morte .Ella finalmente, quanto è in lei , 
rende immortale la noftra mortalità . Ma, come che tanti , esima» 
ravigliofi effetti a prò dell’ uomo produca r arte del medicare , noai 
è però ( Signori Medici , con vofira pace ) che giammai , o negli An- 
tichi , o ne’ Moderni tempi , fi fia potuto, con 1’ ajuto di effa , trovar 
rimedio al maggior male , che tormenti 1 mortali . Perciocché ^ Ga. 
ieno , né Ippocrate , né Efculapio , né altri , che fu di queA’arte più 
eccellente maeflro , potè giammai vantarfi , d’ aver purgata uM feb- 
bre, d’ aver faldata una piaga d’ amore : nulla giovando per fanar' un 
Amante , né i’ erbe di mirabil virtù , nè le medicinali pietre , né qual 
fi voglia piò valevole , o forte argomento . 11 che, quantunque io 
m’ immagini, effer’ ornai per efperienza , pur troppo a ciafcun manife- 
flo , giovami nondimeno di maggiormente oggi a Voi, Signori , coll’ 
autorità di gloriofo Poeta , manifefiarlo , acciocché da un fuo fen- 
tcnziofo , e grave Sonetto , eh’ oggi d’ efporre mi fon propofto , pof- 
fiate molto piò chiaramente comprenderlo . Nè fata per avventura 
queft’ opera nofira inutile afiatto i pofciachè avveggeudoci noi, le 
ferite d’ Amore elTer prive d’ ogni umano rimedio , nè petioùinano d4 
cos\ forte usbergo pocer’armarfi , ch’a’ fiioi polfenii colpi reftfta «fug- 
giremo , fecondo il configliu del noflro Autore , di cosi gran pniei) 
l’ incontro . £ poiché non è poiTibilc il vincerlo combattendo ,, cer^ 
cheremodi riportarne vittoria cedendo , e fuggendo. £' il PoetSn.» 
Giovanni della Cafa chiariAìmo lume della 'I ofeana favella . Il Se* 
netto è queflo : 

Doglia , che vaga Doaaa al cor »’ apporle , ec. 

Ma prima, che procediamo all’ cfpofizion del Sonetto , non fari 
per avventura fe non giovevole , anzi neceflario , che per la piò per- 
f^ctta dichiarazione di dfp tre cofe principalmente ci proponiamo da 
confidcrare . £ faran quéfic . La prima, a quale ^zie di Poelia debba 
ridùrfi il componimento , che abbiamo alle manr, io dico il Sbnetto- 
Ciò rinvenuto , e quella farà la feconda , a quale de’ Latini componi- 
menti egli rifponda La terza ed ultima , in qual genere di lUla l’ ab- 
bia formato l’ Autore di elfo . £ per cominciar prima^dal pi'iroo . Tra 
fono ( lafciando per ora 1’ altre piò fottili divilioni , poco al propoE^ 
co noÀro pertinenti ) tre fono , dico , le fpecie piò principali di Poeiìa, 
alle quali fi riducono tutte l’altre . L’ Epica l’ una , la Drammatica 
r altra , che fi dirama poi nella Tragica , e nella Comica , e final- 
mente la Lirica per la terza , lòtto la quale ralTegnaronogli antichi 
Greci , e Latini gl’ Inni ,gli Éncom) , 1' Elegie , l’ Ode , i Difiici , gli 
Epigrammi . Ora , quanto alla prima , e’ non ha dubbio , che il Sonet- 
to non J( pub dire Epica poelia > perciocché quella é molto da quel 
^ diffe- 
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lì inerente , per la fua grandezza , la quale non in pochi verfi , come 
il Sonetto , ma in molti libri diilendendoH , 11 diffonde, ma per lo 
foggetto ancora . Perciocché ufficio propio èdi quella Timitare ra- 
zioni degli uomini per virili grandi , degli Eroi , ma qucAo molto g[ìi 
libero abbraccia ogni foggetto , efpiegaogni materia, quando dì 
Dio , quando del Cielo , quando della Natura , quando dell’ Univer- 
fo, e di tutto ciò, che in elTo ièminò la divina provvidenza a/ditainen> 
te cantando . Quanto alla feconda , egli è certiffimo ancora , K 1 So- 
netto aon effer drammatico componimento , perciocché nè tragico, 
né comico egli può dirli , molto dall’uno, edeli’altro diverfo , per 
la diverlìtà , e del foggetto , e dello firomento , e per lo modo di trat- 
tare , ch’é tra lor differente . Perciocché la Tragedia rapprcfcnta le 
azioni di perfone folamente di condizioni migliori , la Commedia fo- 
lamente delle peggiori ; ma il Sonetto é dell’ uno , e dell’ altre uulif- 
ferentementc . Quelle 11 lérvoiio dell’ armonia , del ballo , e del ver- 
fo , q ueflo del verfo folo . Qiielle rapprefentano le azioni , operando, 
per coti dire , e , quanta al modo di trattate , fono operatrici i e que- 
fio , fe le rapprefenta , lo fa , non operando, ma efponendo folamen- 
te , cITendo di eflb puro celebratore , 0 vituperatore , o imitatore con 
fole parole , onde , dal fufficiente novero delle parti , pofliamo noi 
conchiudelv , che il Sonetto dee nel terzo luogo riporli , ed appellarli 
lirica pocfia , e con pace de’ Greci , c de’ Latini Poeti , poffìaKie noi 
dire , che tra tutti i lirici componimenti il primo , e regio luogo«’ ab< 
bia nftrltamente acquiflato . Perciocché nell’ angullo , ma per lui ca> 
pacifTimo termine di quattordici verli , con mirabile arti ficio'di rima 
legati, chiude egli, e difpìega tutte quelle grandezze , tutte quelle 
leggiadrie , tutte quelle piacevolezze , c diletti , che l’Epica, eia 
Drammatica poella poffa contenere maggiori . Che fe i coturni gli' li 
convengono , notigli diidicono però i focchi ; e fe le grandi , e gravi 
ientenze venerabile il tendono , le dolcezze ,ed i fali , ond’ egli va 
rovente coudito , arguto, e dilettevole il fanno, A lui éindifferenta 
ogni genere difille . If grande , l’umile, ilmeiliocre, e il grave} 
tutti con decoro cgualnicrue foffiene , e fe ciò non é cosi chiaro , che 
di prova per dimoffrarlo ci abbia meflieri , eccovi , c vagliami per 
giudice il voflro giudicio , eccovi dico gli efempli del gran Poeta Tq . 
fcano , il quale recò tanto fplendore a quello noòiliffimo componi- 
mento , che per opera di lui puoffi dire , che al colmo d’ ogni gran- 
dezza faliffc . Se defidcrate magniiicenza di ffile , udite U Sonetto 4 I. 
•d udendo llupite : 

faJrc del Gel , dopo i perduti giortìi > 

Dopo le notti %aMeggiaodo fpefe , 

Con quel fero defiv , cb' al cor t* accefi , 

Mirando gli atti per mio mal sì adorai i 
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diacciati ornai , eoi tuo imae eb' io torni ^ 

Ad altra vita , ed a pii ielle impreft ì _ . ■ ' • 

Sì , fZ>’, avendo le reti indarno teje , 
j li naio duro awerfario fe ne /corni . , A' - 

Or volpe , Signor mio i C undecim' anno , ■ ; 

CÌ' i' fai fommepo al dif piotato giogo i ^ 

eie foPra i pii foggt/ti è pii feroce . ' 

/'liferere del mio non degno affanno : . ». 

Riduci i ptnfier vaghi a nùglior luogo »» ^ 

Rammenta lor » com’ oggi fbffi in Croce . ^ 

Ma te il puro diletto v' aggrada i nè il voAao gullo è fchifo dì quel- 
la umiltà , che vien condita da un’ erquifita dolcezza di leggiadria y 
non altronde la ricercate , che dal prefentu Sonetto 26» 

dà fiammeggiava P amorofa Jiella ' l)t 

Per r Oriente , e P altra , che Giunone - 
Suol far gelofa , nel Settentrione . 

Rotava i raggi fuoi lucente , e iella . ^ , 

Levata tra a filar la veccbiarella .-a., -^4 

Difcinta , e /calza t e defio avea V corivue ; . _ » 

£ gli amanti pungea quella fiagitnte , ì|H j 

Che per u/anza a lagrimar gli appella « * . 

Quando mia /pome già condotta al verde ■ ^ 

• Ciun/e nel cor > non per P u/ata via « • .c* 

Che l /onno tenta chiu/a , e 'I dolor molle 
Qjtanto cangiata , cimi , da quel di pria ! 

E parea dir t Perchè tuo valor perde { 

Veder qutfii occhi ancor non ti fi tolle . ■ r, 

E fe di quella mediocrit'a fiete vaghi , la quale temendo dA preci- 
pizio , fugge il periglio dell’ altezza , e , difcofiandoH dall’ umiltà « il 
allontana dalle balTczze « udite con altrettanto > e ma gg iore flupore 
il Sonetto I a ). 

/’ vidi in terra angelici ctfiumi , * 

E celéfli bellezze al Mondo /ole , 

Tal , che di rimembrar mi giova , e dole t 
Che qnant’ io mire , par /ogni , ombra , e /mai t • v 
E vidi lagrimar que' duo bei lumi , 

C' ben fatto mille volte invidia al Sole y 
E udì fo/pirando dir parole > 

Che farian gip i monti , e fiat' i fiumi . 

Raor , /enno , vahr , piotate > e doglia 
Facean piangendo un più dolce concento 
D' ogni altro , che nel Mondo udir fi foglia : 

Md era' V Gek alf amoaia ti ‘ntento y 


Che 
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C&f ffw fi velica in ramo mover foglia ; 

^^ta dolcezza avea pien P aere t e ì vento . ^ 

E fe final mente ricercate quella fevera gravità y che ha del ve^ 
Mente , e dell’ efficace , Tentile il Sonetto 119. ^ 

fluefta tmil fera , nn cor dì tigre y 0 d* vrfa i 

Che '0 vijia amano , e 'n forma d‘ eneei vene j • 

In rifa y e ’n pianto , fra paura y e (pene 
Mi rota sì , cb' ogni mio fiato inforfa . 

Se *n breve nu0., m’ accoglie y 0 nm mi fmorfa y 
Ma pur y come fugt far y tra due mi tene ; 

Per fuei , cb' io fento al cor gir fra le vene 
> Dolce veneno , Amor y mia vita è corfa • * 

P/ott può pid la vertè fragile , e fianca 
Tante varietati ornai fiffrire : 

Che *0 un punto arde , agghiaccia , atropa y e 'mbìanea • 
fuggendo fpera i fuoi dolor finire j 
r Cme eoìei't ebe d' ora in ora manca >. ; 

» « Cbe ben può nulla chi non può morire . sif . ' 

Ora da tutti quelli efempli y da noi addotti , affai ohiaranicnte (ì 
può comprendere , che il Sonetto corre , qual vittorioTo y tra tutte 
1 * a Itre poelie il campo dell’ eloquenza poetica , e dell’ eccellenza in* 
lieme : onde pare a me y che non d’ una y ma di tre corone meriti d* 
effer coronato egli folo y poTciachò in tutti i generi di ilile tanto fopea 
tutti gli altri poetici componimenti t’ avanza . £ che ciò fia vero, me- 
glio il conofeeremo confìderandolo al paragone'. Se il Poema Eroico 
canta i gefli d* un* Eroe, ciò fa colle migliaia di verfi , nè può celebra- 
re y se non una fola particolar’ azione , fe di tal nome vuol' effer de* 

S DO y là dove il Sonetto, col Tuo breviirimo numero, vanta piò fecon- 
amente tutte le Tue azioni , e piò filofoficaiiiente accora , che vuol 
alirecon maggior nobilc'a , poiché piò generalmente tratta di effe ; che 
ben dovete ricordarvi. Signori Accademici , che Arillotile nella Poe- 
tica lafciò Tcritto, la Foefia effer cofa piò filofofica dell’ lAoria, perchè 
1 * Ifloria intorno a’ particolari , e la PoeQa verfa intorno degli uni- 
Tcrfali i e quello , che abbiam detto del Poema Eroico, devefi dire pa- 
rimente , e della Tragedia , e della Commedia , alle quali per dignità 
non è punto il Sonetto inferiore . Perciocché , fe la Tragedia ha da 
•introdutre negli animi noflri , per purgarli , la mtfericordia , e ’l ter- 
rore ; la Commedia il rifo , e ’l piacere , per ricrearli *, nonfenza 
maggior lunghezza , e numero di verli , e quefla , e-quella Io fanno y 
nè perfettamente lo poffon fare ( avuto riguardo al lorfinel fenza 
que’ multi flromcnti , cbe voi fapete , d’ effer lor comuni , là dove il 
Soni Ito rapprefentando talora , non con altro , che col verfo , tragi- 
ca ) e miferabile ifloria y 0 favola y sa non menoanch’ egli fenza la 

dolente 
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dolente voce degli inrioni tirar le lagrime su gli occhi di chi Io leg- 
ge , e fenza le nimiche difformità muoverci! rifo , ed introdur tante 
^olte il diletto , quante! faceti Tuoi motti i ed arguzie rileggono. 
^ Abbiamo dunque , s’ io non m’ inganno , affai fufficientemente fin qui 
moflrato , in quale fpecie di poefia fia ripofto il Sonetto , come dall* 
altre poefie egli fia differente , ed anche per incidenza alcuna dell’ ec« 
cellenze di lui un cotal poco confiderate . Ora , fecondo l'ordine da 
noi propoflo, è da veder brevemente a quale de’ latini componimenti « 
ed aiiChe de’ Greci ( perchè da quelli i latini traffero la lor’ origine ) 
egli rifponda . E per non diffondermi molto , là dove 1* occafione non 

10 richiede, è cofa molto manifefla , il Sonetto aver corrifpondenza , 
e fomiglianza coll’epigramma , e Greco , e Latino , fe non fe ia 
quanto , quello non ha certo numero di verft , nè legatura di Rima , ed 
è di verfi ineguali compollo, cioè l’uno di fei , 1’ altro di cinque pie* 
di , onde furon detti , efametro if primo , pentametro il fecondo . E 
quello per Io contrario 11 compone, e fi forma di verfi rimati eguali e di 
lillabe ( che con cosi fatti piedi camminano i verft lofcani ) con cer- 
ta legge di quattordici vetli ,e non piìi ,e non meno . Ma quanto alla 
capacità degli fìili , e all’ univerfalità (per cosà dir) de* foggetti i 
fonoefli di natura germani , quello nondimeno , come abbiara det- 
to , molto più di quello eccellente ,fenon per tutti i riguardi , alme- 
no prir.cipa^mente per 1’ artificio , che fenza dubbio molto maggio- 
re nel Sonetto , che nell’ Epigramma fi feorge . Volendo dunque! 
Tofeani Poeti formar le loro poelie , ad imitazion de’ Latini , coma 
fecero anche i Latini ad imitazione de’ Greci , formarono la Canzone 
a fomiglianza dell’ Oda , c fors’ anche dell’ Inno la Sellina , artifìcio- 
fiffuna , e difficilifftma compofizione , coll’ efempio dell’ Elegia i no- 
flri ieggiadriffimi Madrigali , che tanto oggidì fìorifcoiio , coll’ efetn- 
pio de*Diftici , e finalmente il Sonetto a contemplazione dell’ Epi- 
gramma niaravigliofamenle compofero . E perchè di quella materia , 
per quanto il tempo ce lo permette , abbiamo di già detto a ballanza • 
rimanci ofia da confiderare la qualità dello llile del prefence nollrs 
Sonetto. E per diligentemente rintracciarla ecei di mellieri ,ripcten* 
do alcuna delle già dette cole , rincamminarci per lo calie di già le- 
gnato . Quattro dunque fono i generi , o vogliam dire l’ idee degli 
filli . Uno il Grande , r altro 1’ Umile , il terzo il Grave, il quarta 

11 Mediocre , che i Latini elegante ,e noi diremo pulito con. gravità % 
I! grande , e magnifico è quello ,che ha concetti nobili , grandi , f«- 
blimi , che cammina con periodi lunghi , con voci pellegrine , con 
traslati , e con iperboli . L’ Umile è quello , i cui concetti non s’ al- 
zano , i cui periodi fon bricvi , con le voci propie, edomLfliche, 
fenza metafore , retti da un’ordine non artifiziofo , ma naturale, 
che in lui produca quella qualità , ond’ egli da’ Latini è detto diluci- 
do . 
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Ào . II grave ha coocecti Teveri , {ibrìodi non lunghi , ma frequenti , le 
voci compone , polle con alcuna durezza , elocuzione concifa > e la* 
conica r dalle q.uali coTe tutte rlTulta in lui quella non facilita , che 
lo rende grave . Il mediocre è quello , che partecipando della quali* 
là di tutti gli altri , e di tutte rimelTamente ( per cosi dire ) Terven* 
doli , tempra con la forza del magnifico la debolezza dell’ umile , e 
colla piacevolezza di quello la rigidezza del grave , ornato con dcco* 
ro I modellamente ponipoTo , con ordine, nc troppo artifìciufo , nè 
troppo naturale : ed in quello genere appunto coppofe il Sonetto , 
che ci Tianoo propofii di dichiarare , il nollro ammirabile Cafa , il qua- 
le in quello , ed in ogni altro genere , ha non Tolamente gli altri Poeti 
de’ Tuoi tempi , ma se medelimo ancora mirabilmente avanzato . 

Confiderati i tre Capi , che da confìderarll nel principio furono da 
noi propolli , rimarrebbeci Tolamente la Tpofizion del Sonetto , Te pri- 
ma un Tolo dubbio , Tecondo il mio giudizio , confiderabilc non ci ri* 
•hiamalTe allo Tcioglimento di elTu , il quale , come che io non abbia 
potuto nella preTentc materia dilTimulare, per non abuTar nondime- 
no lungamente della voilra cortelilTima udienza , Te non potrò per 
ìTcioglierlo rinvenire 1 priniicapi di lui , tenterò coll’ autorità di reci- 
derlo . £ per procedere brevemente . 11 dubbio è quello . Se il Sonet- 
to , e gli altri lirici componimenti fieno degni del nome di Pcelìa , e 
Te il Compofitorc di coTe liriche polTa chiamarli giuAameme Poeta . 
Nc vi paja Urano quello nollro dubitare , perchè acci degli uoiuiui 
letterati , e di gran nome , che fattifi giudici di quella lite , hanno 
centra’ lirici Tentenziato^ Primieramente dunque pare , checiò polii 
negarfi , cioè che il compofuorc di coTedirichc meriti il nome dì Poe- 
ta ,e ciò per due fondamenti , tratti dalla dottrina d’ Arillutile nella 
Poetica . Il primiero è , che ogni poefia è ralTomiglianza , o vogbam 
dire imitazione . Il feconda, che il poeta c poeta per la favola . La 
^irtò de’ quali principi è tale , che quella non farà poefia , che non 
ralTomigli , e non imiti , e quegli non farà detto Poeta , che jion fia 
compofitore di favola . £ quinci dal medelimo Arillotile nel bel prin- 
cipio della Tua poetica fu data la fenteoza contro £nipedocle ,'che 
chìuTe inverll i Tegretì della filoTofìa naturale , quando egli , Ho- 
mero quoque , atque Emptdocli ttibilplane prteter metrum eummune tjì s 
quamobrim ìcgitimut quiJtm ij/e poeta } bic pbyjìcus potiut , quavt 
fotta merito , dille , <vocandu^ ejì . ^ra Ter imitazione fa la poe- 
Aa , e la favola il poeta , come i lirici compoAtorì , e componimenti 
faranno poefie , e poeti, fe nè favola fabbrica quelli , nè imitazione 
In quelli A feorge ? Non imitazione , perchè trovandoA , fecondo Ari- 
llotile , tre fole fpecie d’ imitazioni poetiche , cioè di perfone migliori 
la prima , Amili la feconda , piggiori la terza , e quefle tutte operan- 
ti t e nilfitna di quc&e raffomigliando il lirico i pcichètpanca della 
Tera.1 PAI. R r favola, 
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favola , foggetto della ralTomigliaAza , dal fuffieiente novero dell« 
parti t non vien’ a rimaner’ iiniiazione ne’ lìrici componimenti . Non 
favola poi , perchè la , dove non c imitazione , favola non pub ritrO* 
Varfi , non cfTendo altro la favola , che una raiToinigllanza di azione , 
brievemente, a mio giudicio , puo/Ti rimovere ogni propofla difR* 
, colta , conchiudendo a favore de’ lìrici compofuori, podi, eprovati 

quelli tre fondamenti . 

Primo » ritrovarfi un’ altra forte d’ imitazione oltre le tre dal Filo- 
fofo annoverate . Secondo , poterli formare , fecondo quella , favola 
propia della poefia lirica . Terzo , ed ultimo , il componimento liri> 
« co elTer capace dell’ imitazione , e favola Aridotelica . Nè mi fia ri* 

fpodo ,ed oppoflo, A ri dot ile non ne aver favellato , come dell’ altre, 
perche la ragion non conchiude. Aridotile non ha parlato , fenon 
di tre forti di rafTomìgUanze : dunque oltre quede alcun’ altra fecon- 
do lui non potrà darli ? Chefe il dlenzio del Pilofofo avede a toglie* 
re tutto quello , che nella pratica di lui non è dato da lui efprelfo , 
troppo manchevole rimarrebbe 1’ arte del poetare , di cui molto ari- 
damente vien trattato in quel libro , che alle nodre mani c pervenu- 
to imperfetto . Altra maniera dunque di ralfomiglianza ritrovali, 
oltre le tre da Aridotile efprefTe , propia della lirica poefia , il che li 
dimodra cosi . 

Si. fi concede imitarìonc d'azione , e di perfone agenti (uferbi 
. propj termini , per parlar più propiamente , e con chiarezza mag- 
giore ) fe concedei! ( dico ) imitazione d’ azione , e di perfone agenti , 
■come per Aridotile: dunque dcefi concedere ancora di paflione , e di 
perfone pazienti , per cosi dire , conciofliachè fieno imitabili non 
nii no gli afletti , che gli effetti umani ,ed imitabili conquel medefimo 
diletto', eh’ è fine dell' arte , Il che chiaramente fi pub conofe-ere e 
nell’ fcpica , e nella Drammatica pdefia , nelle quali il poeta con 
quella parte , che Grecamente patetica , e Tofeanamente affettuofa 
dicìamp , 'Tuiiando l’ affetto , e colla di lui imitazione , movendolo, 
diletta e piace mirabilmente. Infinitiefempli di ciò potrebbonfi addur- 
re , ma di pochi ue farà contenti il defiderìo di brevità . Tra’ quali è 
-• j principalìlliiiio quello , nel divino poema del vollro Mantovano Vir- 

' gilio , quello dico della fua difperaia Didone , ov’ egli fingendo , eh’ 

ella vicina alla morte rivolga gli ultimi accenti all’ innanimate , ed 
amate fpcglie d’ Enea fuggitivo , c8sl la ’mroduce a parlare nel 4, 
dell’ Eneide , v. 6ji. 

J)u'ca txu-iìa , Attm fata Deu/gue fmbant : > 

Accipìte hanc anìmam , mtque bis exfohite etnìs . 

Yixì 1 Ò* giettfAtAerat carfum furtuna , ptrtgi ; 

Et nuttc ma^ua tati fub ttrras ibit imago . 

^raet arata Jìatui t ma nwma vidi 

Vita 
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Ulta virum , paitas inimico a fratre rteepi ; 

Felix , l>eu nimium feiix ! fi li torà tantum 
JVunqaam Dardania tetigiJSent nofira carina. 

Dixit , & OS imprefitì toro : moriemur inulta ì 
Sed rnoriamur » ait fic -, fic jtnat ire fub wmbraf . 

Hauriat bunc oeulis ignent crudelis ab alto 
Dardvnus > Ù* nofira fecam ferat emina mortis . 

I quali. aflfeituoliffirai verfi , i lutando co’ loro propj , e parti- 
eoUri concerti i penl'ieri , e le parole , che in unìverfale o^ni donna 
dirperata mente innamorata , e moribonda , per cos\ dire , è folita di- 
formare, baflerebbono, quantunque foli folìero flati conipofli , o da 
Virgilio , o da altro ingegno pari di quel di Virgilio , a farlo del no- 
me di Poeta degnilTinio. ll'che avverrebbe parimente di quelli del 
noftro Ftrrarelè Arioflo , novell’ Omero dell’ età nortra , ne’ quali 
imitando la Aera paflione d’ un animo da amore, e dagi-lo/ìa tormen- 
tato , cosi dilTe in pcrfona.d’ Orlando . 

Quefii-, cb' indizio fon del mio tormento , - • ^ 

S.fpir ncn fono , nè / ffpir fon tali . . 

Quelli bau tregua talor , io mai non fento \ 

Che ’/ foco mio con, minor pena efali . ' 

Amor , che m’ arde il cor , fa qaejh) vento , 

Mentre dibatte intorno a! foco /* ali . 

Amor , con che miracolo lo fai , ~ > 

Che in foco il tenga 'e no H confumi mai ? 

E il tragico Euripide in perfona d’ Elettra , nella Tragedia del no- 
medi lei titolata , imitando il dolore , che per la morte di tradito pa- * 
dre , polTafentir maggiore orba , e pietofa figlia, non farebbe egli' 
non meno meritevoliflinio del nome di Poeta , ancorché quel concet- 
to aveffe hiori della Tragedia fola , e feparatamento fpiegato . 

Ouolis 0!or cancrus , • . ' . < 


Fluz’iales apud undat , 

Patnm vocat cariffimum 
Do'ofìs laqueorum plagis 
Mecattm : fic ego te infelicem 
Patnm fitta prefeguor , 

Qui , ultimis lavacris corpore 
MIuto , in leUo mortis funefiijfimo 
Periifii . 

Verfi ,che , fe trapponati foflero in verfi della noflra favella , fa- 
riano un leggiadriflTirao Madriale . Vedeiì dunque per gli addotti 
cfempli , che cos\ fono imitabili le paiTioni , come le azioni umane . 
E per meglio diftinguere, e dichiarare quello penfiero, dico , che Per- 
fine pazienti intendo io quelle , che non operando eflcriormente pa- 
li r a tifeono 
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tifcono entr’ agli anìini loro quelle palTtoni , che imprendono i poeti 
lirici a ralTomigliarene’ loro poetici componimenti .Allegrezza | do- 
lore t e defiderio , amore , Tperanza , timore , gelofia , fdegno , ira • 
difperazione , mifericordia , e tutte l’ altre , s’ altre limili ne fono . 
l?e’ quali affetti fono piene 1* Elegie , le Odi , gli Epigrammi , i Di- 
Ilici , le S.lline , le Canzoni , i Madriali , e i Sonetti . Mentre dun- 
que efprimono i Poeti cosi fatte palTioni , ed affetti , non vengono effi 
ad imitarli , fingendoli nel più eccellente modo , che polTono effe- 
re in un’ animo umano? e mentre fingono , ed imitano quelle paHio- 
tii , non formano clli la favola lirica ? elTendo la favola poetica un ri- 
trovato dì cofa non vera, ma verifimìle , e verifimilmente in verli 
fpiegata . Si certamente. E fé dagli cfenipli ne volete maggior chia- 
rezza , vagliami per mille , che potrei portarvi in quello propofito , 
due foli» l’ una d’uii Sonetto del Tallo , poeta mirabile dell’ età no- 
li ra , l’altra di un Madriale di autore a tutti noto , e a lui coeta- 
neo . Udite , ed attentamente connderate , fe in quello Sonetto favo- 
la lirica fi può riconofetie : 

tal lijìa Amor m' Impetra ^ ^ 

Sovra /’ ufo mortai Madonna aìzarft , ' ‘ 

Tal , eh' entro chiude le gran fiamme , ond' arp 
Riverenza , e ftupor /’ anima impetra • 

Tace la lingua a lor , e 'I piè t’ arretra , 

E t miei fefpir fon chetamente f par fi , 

■ Pur nel pallido volto può mirarfi • , ^ ~ 

Scritto il mìo affetto , quafi in bianca pietra . 

• Ècn' e’ la il legge , e ’» dir eorufe , e pio 

M affida , e forfè , per eh' ardifea , e parte , 
l)t f/ia divinili parte p f paglia . 

Ma t) quejì' atto adempie ogni mia voglia , » 

Ch' io p. rì non eheggio , e non ho , che narrarle , 

Che (juam' ungiia fifferp , allor' obbtio . 

Or non c qui con imitazione lluponda degli affetti amoroli rappre- 
Tentato un’ amante , che quanto deliderofo , tanto timido , e riveren- 
te , llimando Tua beatitudine un fol cortefe detto della fua Donna, 
rimani; mutolo alle parole di lei , e d’ ogni paffala pana fi feorda ? 
Ma , fe anche più manifelia volete quella ralfomiglianza , che poco 
dianzi vi dilTi di paiTione propia del lirico , in quello Madriale pila 
chiaramente riconofcetela ; 

Parto , 0 Bjn parto ì ahi come 

R.flo , fe parte la corporea /alma i 
O come parto , fe qui repa P alma ? 

E , fe nelP alma è vita , 

CttH non moro , ft di ki fon privo ? 

O 
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O come moro i s' alla pena i' vivo ? 

Abi fiera dipartita 
Come m' infegna la fwte , 

Che ’/ partir degli tSunti è viva morte . 

Ma che ? ormai c tempo , eh’ io vi faccia toccar con mano , che il 
Poeta lirico Imita talora «neh* egli perfone agenti , in quel incdcfi* 
mo modo , che fa 1’ Epico , ciob inutandofi > per ufar’ il (perniine d’ A- 
riilotile, ora parlando inperfona propia, ora introducendo l’al- 
trui . Fra molti efempll,ch’ jo recar ne potrei jleggafi il Sonetto del 
Petrarca nel Sonetti aei. 

Levommi il mio pettfier' in parte , ov' era . 

Là duv’ egli dice , che coll’ ali del Tuo penliero Tali al paradifo , 
ove ritrovandofi lafuaM.L. ella il prefe per mano , e riempiendolo 
di fperanza del benedeli* eterna gloria , trattò altamente con elTu lui 
della fomma felicità . Ora M. L. in quel Sonetto non è perfona imita* 
ta,cdagentef 11 prender’ ella per mano il Poeta , il favellargli , il 
difeorrere , non è azione ? Non è azione il falir' al Cielo ? fenza dub- 
bio . £ vera , o falfa ? Io non credo , che voi crediate , che vera (ìa . 
Dunque . le non c vera , è favolofa . Ma l’azione favolofa , che al- 
tro è , che favolt? di modo che come può egli negarli , che ne’ lirici 
componimenti favola non li ritrovi ì Ma qui forfè potrebbe alcun re- 
plicare , che il Poeta lirico non finge Tempre , e mailimamente allora » 
ch’egli dcfcrivc le paflTioni amorofe , le quali fono per lo più non fa- 
vole , ma verilTHlie illorie :« panni di veder’ alcuno di quelli Signori 
più giovani , che accollandoli a quella opinione , l’approvino , e 
m’immagino io , che la Oonfermeriano ancora , 

Culi' affermar , che fa creder' altrui . 

Il che iomedelimamente nò voglio , nè polTo negare , percìoethè 
fo troppo bene anch* io j che per lo piò le pallioni d’ amore non fono 
favole : nientedimeno ti fi può ben negare , che quella ragione venga 
a conchiudere , che il lirico allora , che efprime le non finte , ma ve- 
re palTioni d’ un’ animo innamorato , o che racconta cofe vere , non 
debbia dirli Poeta • Perciocché non Tempre bugiardi Tono ( di bugia 
però glotioTa ) i poeti , né Tempre il falTo c foggetto delle lor poelie , 
ma molte volte il vero j quel vero però , che tien fembianza di favo- 
la ,il qual vero , o riceve tal fembianza dai modo poetico , col qual’ 
egli di manieras’ immafehera ( per cosi dire; che quali vien’ a perde- 
re affatto la propia forma , o ha egli per propia natura Tua rafTomi- 
^ianza col falTo ( col falTo però unìverfale ) che quello c il propio 
Toggetio poetico j come farebbe a dire lecoTe rare , mirabili , eccel- 
lenti , ed in Tomtna in quella guifa appunto accadute > nella quale To- 
glion’ ì Poeti trattarle . Diquefto vero miraUile intefe forfè Dante 
nel verfo t Z 4 . dei Canto i6. del Paradifo : 


io 
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lo tìiri cofa iacredìbUe -, e vtra . 

Ma molto piti erprefTaiiiente ci fumolIyLto da Plinio Secondo nel 
nono libro delle fue pillole , nella pillola a Caninio , nel principio , 
ove dice : Inciti/ in malcriam veram , fcd jmillinìam fiìlf , dignaraquc 
i/ì'j Uti[ftmo , alti/pmo , pìaacqae pul/co inginio , cquel , che liegue , 
raccontando d* un Delfino Africano i innamorato d’ un fanciullo * 
c per amor di lui , quali Viva nave, divenuto, poiché il portava in 
alto mare nuotando , e al lito lo riportava . La qual dottrina , cioè, 
che il«rero , e l’illorla in quanto al fatto non alterata , alcuna volta 
fia regolatamente foggetio di poelia , non come mia , ma come d’ Ari- 
notlleelTtr deeda noi accettata . Perciocché , avendo detto ilFilofo- 
fo nella fua poetica , che non cuccio del poeta il raccontare cofe ve> 
lanientc fuccedute , ma quali verifunilmente polTon fuccedere , fog- 
giunfe , che , pollo che alcuno imprenda a fcrivere fuccefli veri , non 
gli fi toglie però, eh’ egli non fia Poeta , elTendo poJTibile , che alcu- 
ni accidenti fuo^edanoin verità tali, quali fogliono verilìmtlmcnte 
fingcrfi da’ poeti , il cui ufficio c poi di trattarli colla loro propia 
maniera . Si igit//r( dice il bilofofo )p‘in ea quoque , qua vera priut 
futre ifingcntlo iucitìat , non jpropttrea a poeta difeedet : Qjtandoquiditn 
ex hit , qua gl J! a funi , atiqua quidem bniufinodi '-tPe uil probièet , 
cjufrnodi^ vei cxtit/JSe vtrifimile Jìt , vel certi fieri potuerint , fecuadura 
qua Jane hort/m poeta fuerit . 11 che coll’ eferapio farafli peravventura 
piò manifello . Tutto che la favola da Giovanni Boccaccio , per re- 
carvi efempio moderno , di Tancredi Principe di Salerno , folfe Ha- 
ta pur vera lloria , avrebbe nondimeno potuto il Conte di Cainerano 
acquifiandonc il nome di Poeta , formar di lei la fua Tragedia , come 
con molta lode egli ha fatto , quantunque di quella l’ inventore non 
lia pur’ egli : perciocché tutto quello , che folTc accaduto nelle perfo- 
ne di que’ due mlferi innamorati .Guifeardo , cGifmonda, cosi fa- 
rebbe avvenuto , come nelle loro Tragedie fingono avvenire i poeti . 
Ben’ c vtio , che come farebbe ufficio dello llorico , il qual togliefle a 
rat rare fatto cosi miferabile , il narrarlo femplicemente , e in quel 
modo , che a lui, come ad iflcrico fi appartiene, cosi farebbe parte dei 
poeta rapprefentarlo con ordine , ornamento, dicitura ,. e maniera a 
lui conveniente . Ora quello , che , per efempio dicefi del poeta tra- 
gico , dobbiamo intendere fimilmente del lirico , il quale , fe narra al- 
cun fatto in verità fucceduto , fe celebra alcuna azione , che vera fia, 
lo fa con crrstr.entc a lui proplo , con figure , con ordine artifeio- 
fo , ed in femma la trasforma di modo , che perdendo la propia for^ 
ma, non piò cofa vera , ma favola veriflimile ci raffembra . Volete 
in prat ica il femmario di quanto v’ ho detto , leggete il Sonetto , nel 
quale il lirico Poeta Tofeano loda quel Simone , eccellente pittore , 
che aveva fatto il ritratto della S. M. e si vedrete , che come l’ a- 

zione 
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**one del pittore fia fiata vera , è però fiata celebrata con tali circo- 
fianzc, che ha viro , ed immagine di menzogna . Perciocché dice il 
Poeta , che quel pitture fu in paradifo , e che lafsU la ritraffe > e non* 
dimeno egli non vide altro pai adifo , che il bel volto di lei , che for- 
fegli parve tale , pofciachè cosi bello pennelleggiando lo finfe . Se 
poi ci efprime le vere paflioni dell'animo y non quali fi provano , o 
ii fentono le defergre . ma quali c verilimile , che le provi , o le Ten- 
ta un’ animo firaordinariamente appafiionato ) e quefio fa con que* 
modi , e con quelle maniere, che lungamente giWeitó abbiamo . 
Quinci un’ amante ama più altrui , che se fieflb,. Quinci fi teme in 
un tempo , e fi fpera . Quinci un gelofo dicefi agitato dalle fune d’ A- 
verno . Quinci finalmente fi vive morendo , e vivendo u muore. 
Udite il Sonetto 104. del Petrarca . 

Face t>un trovo , r non ho da far guerra , 

E temo , e /pero , ed ardo , e fuu un' ghiaccio > 

B volo /opra 'I cielo , e giaccio in terra , 

E nulla ftringo , e tutto *LMondo abbraccio • 

Tal m' ha in prigion , che non m' apre , nè ferra 1 
Nè per fuo mi ritien , nè feioglie il laccio i 
£ non to’ aucide Amor' , e non mi sferra , 

Nè mi vuol vivo , nè mi trae d' impaccio . 

Veggio fenz* occhi ; e non ho lingua , e grido > 

E bramo di perir' , e cheggio aita j- 
Ed ho in odio me Jì^o , ed amo altrui . 

Pofeomi di dolor iefiangtndo rido ì 

Egualmente mi [piace morte , e vita . . 

in qutfio flato fon , Donna , per vui . 

Ma fe per conchi ufione di quanto in quefia materia abbinm detto , 
vogliamo con vicendevole modo confermare coi!’ autorità la ragio- 
ne , come fin quà con la ragione 1* autorità i confiderianw un poco» 
tra' Greci , i Pindari , gl'j Anacreontì, gli Alcei , IcSafo, leCoìrin* 
ne . Tra’ Latini , gli Orazj , i Properzj , i Catulli , i Marziali . Tra* 
Tofeani > iPetiarchi, i Cini , i Bombi , Analmente il nofiro Cafa : 
non furono tutti , c non fono per la lirica corona poeti ? si fenza dub- 
bio . Tali, mal grado di chi gl’ invidia , furono, fono, e faranno 
Tempre {limati ì e fc dì quefia forte di poefia non fi vede in Arifiotile 
regola , o legge , ciò da due cagioni può derivare , o perché , eifendo, 
come abbiam detto quel libro manchevole , quefia parte per ingiuria 
o di fortuna , o dell’ altrui malignità in lui fi defideri , o perché pur* 
Arifiotile giudicane , che quefia poefia non poteiTe rcgolarfi, come 
r altre , co n certa legge , come quella , che conobbe capace in gene- 
rale d’ ogni foggetto . e conobbe infieme tanta ampiezza di lei non 
poter’ elTeie fe non con univerfaliflìmi princìp) dell’ arte comprefa , e 

rifiretta 
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riAretta . Ma tempo è già di venire all’ cfpofizion dej Sonetto . 

ScriAe , per quanto li può comprendere, Il Cala il’prefente Sonet- 
to ad alcuno de’ Tuoi amici , che innamorato ardentemente , gli ave- 
va forfè addimandaio configlio , come avelTe potuto da cotal’ infer- 
mità libei arfi • t però come buon Medico , propofla prima la diAicol- 
ta della cura , confiderà la gravezza del male , ed infegnate le vie 
prefervati ve , vien finalmente a quel medicanientp, e rimedio, che 
folo ha forza , fc non di rifanare, si di giova»’ almeno ad un^ijifermo 
d’ amore , coni’ era l’ amico Aio. Il primo quadernario è ordinato con 
difpofizion de’le vcciaAai artificiofa , perciocché nel fine del quarto 
vei foè ripoflo quel verbo, che regge tutta la teAura di elTo . E ciò 
con efquif.togiudicio , avendo cosi il Poeta nobilmente foAenuto 
quel numero , che in altro modo farebbe per avventura caduto : 

l)OCI.rA,CHB VACA DONNA AL COR N* ArPORTS.' 

DiAc vaga , c non bella , perchè dovendo nel Tegnente verfo prov« 
veder d’ aggiunto agli occhi , e dovendo dirbelli, per non replicar 
con poca leggiadria il medefimo , che doveva dir’ anche piò a badò « 
Belladonna ; fervidi molto a tempo del Anonimo • Dille poi vaga 
Donna , e begli occhi , perchè la doglia amorofa è un’ affetto della 
bellezza, eATendo, che la bellezza è quella, che fola innamora , e 
fecondo il Filofofo la cagione della cagione , vera cagione può 
dirfi . 

E ancorch’e veggaA alcuna volta , che.donna anzi brutta , che nò > 
è nondimeno ardentemente amata da chi cbeWia , ciò non avviene 
perchè la bruttecza fia , o polla efler’ oggetto d’amore, ma perchè 
agli occhi di colui , che la mira , piace , e bella ralTembra . 

Il che nafee , perchè quello , che chiamiamo noi bello , è, odi 
realta , o di apparenza , e l’ amante di donna brutta ama in lei , non 
la reale , ma l’apparente bellezza , quello, che agli altri è brutto , 
agli occhi Tuoi parendo bellilGmo. Onde fi pub trarr’ una propoAzion 
generale , ccertiffima , ^e ciafeuna cofa amata , ed amabile , è ta- 
le > in quanto bella di bellezza , o apparente, o reale , non elTendo 
poffìbile , che oggetto brutto , in quanto brutto , fi ami : • 

PPAC^ANDOL co’ RROlt OCCHI . . . 

Gli occhi fono i principali minifiri d’ amore , onde il Petrarca nel 
Sonetto 5 $. 

1 begli occhi , ortd* io fui percofio it! guìfa , 

Cb' e mdtfmi potrian fatdar la piaga . 

E nel Sonetto 66. 

Stmilemeate il colpo de* vcjlr* occhi , 

Dwtta , fmijìe alle mio parti interne 

Dr im 
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Dritto pacare ,€«•.• ' 

Ma gli occhi fon quelli j che fanno il colpo , la colpa h parimente 
degli occhi, che non fariano feriti , fenon limiralfero edi prima le 
luci lor feritrici . 

£ del peccato altrui ebeggìo perdouo , 

Anzi del mio : che devea torcer gli occhi 
Dal troppo lume ... • 

DifTe il Petrarca nella Canzone Jj-St. 7. H che leggiadramepte ci 
ofpreffe il noflro Accademico Ritenuto , io quell’ argutiffimo fuo 
Madriale. 

La piaga , c' bo «et care , «I 

Onde s’ì lieta fei , 

Gdpo è degli occhi tuoi , colpa de' miei . • 

eli occhi miei ti r/ùraro , 

Gli occhi tuoi mi piagar 6 : 

Ma come awien , che fia 

Coautae il fallo ; e fol la pena mia ì 

AMAIiarTRIOA, . 

E LUNOO PIANTO. ; . ... 

I fin^uUi , le lagrime , c i lamenti fogliono alleggiar’ in parte 
ogni più grave dolore , onde il Petrarca nella C&nzotie 4. St. i. 

Perché piangendo il duci fi difacerha . 

Graviflìma dunque argomenta il Cafa la doglia d* amore , alla qua- 
le non apporta conforto veruno nè il dolerfi , nè il piangere . 

. . . . E NON DI Creta , B-p’ Ida 

Dittamo, Sion OR mio,vien,chb contorte. 

II medenmo concetto , ma più uoiverfale dille Ovvidio nella pillo- 
la d’ Elione a Paride , v. (49. 

Me miferam , quod Amor tio« ejl medicahilit herbit ! 

Ma con maravigliofo millcrio ha polla il Dittamo il nollro Poeta 
In quello luogo , perciocché chiamando egli in quello Sonetto Amo- 
re piaga , e veneno , e volendo moflrare , che non crimedio , che va- 
glia centra di lui , molto ingegnofamente ha fatto menzione di quell’ 
erba , la quale ha virtù e di fanar^ ferite , c di relillere ad ogni ve- 
leno . Di quella parlando Diofeoride nel libro j. alcapojj. dilfe: 
Tanta berba facultaseft , ut olfaila abìgat befias /f?» 

feeviunt , appenfoque enanimet . FulnerJbuiillatii , O* vensnatis morii- 
bus ittfufus fuccut prafentaneo ejì remedio , ft etiam ab injlillatione fta- 
tim nfiumatur. 

E del eretico , di cui parla qui il Cafa : EfficOfta^ tadem ìfed ve- 
hementiut ttares ferii . 

Tm.l. F.IL Si 
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Mt Vergilio pìb leggiadramente nel i a. dell’ Eneide | v.4ix* 

Hic Fcrt'tf , ittflipno nati concupa dolore , 

Di^amnum genltrix Cretaa carpit ab Ida « 

Fttbtribus cauhm foliii , & fiore comantem - 
Purpureo : non illa ferii incognita coprii 
Cramina , cum tergo volucrti bufere fagitta» 

E ilTaflb , a imitazion di Virgilio, nella St. Canto »t. 

^ Or qui f Angel cnflode , al duol' indegno 

Mofu di lui , coije Dittamo in Ida i 
Prba crinita dì purpureo fiore , 

Cb' ave in giovanil foglie alto valore • • • 

£ ben mìfìra Natura a le muntane 
Capre «’ infgna la virtù celata ,■ 
fp/alor vengon percofie , e lor rimane . 

Nel fianco afffa la fatua aldta . 

£ il fuo cor cano : 

J)’ un erba or ni fovviene , 

Cb' è molto nota a la fiheftre Capra « 

Quand' ha lo firal nel faettato fianco , 

Efia a noi la mojlri , Natura q lei . 

FnaatTi Amoi ; ioli *' vi» lui r tu' ko*ti, 

CHf»4SHs’*BRI«CHIA,Ov’lOlIAOUIR«ASF*ID A.’' 

Contea i rimici , che fono a noi di forze fuperiori , il noneffer vin. 
to b vittoria , com’ è temerità , non fortezza , l’ efporfi al rifchio del- 
la battaglia . Ma chi è colui , che tanto di se prefuma , che di refifte» 
re all’ impeto dell’ effotro amorofo, polTa giammai confidarli , quando 
nè la fortezza dell’arini, nè il fenno'delle lettere badino per difender- 
ne dal fuo furore . Diife il Petrarca nel capitolo j ,d’ Aniure t v- ioo« 
Pedi ’/ buon Marco d' ogni laude degno , 

Pitn di Filoffia la lingua , e V petto t 
< Pur Faufiina il fa qui fiar' a fegno . 

• £ poco dopo , al V. I Z4. 

Colui , eh' è foco , è quel pofiente , e forte - 
Èrcole , eh' Amor prtfe , e /’ altro è Achille > 

Cb' ebbe in fuo amor' afi^i dogliofa forte . 

Chi non può dunque vincere , anzi , chi è ficurodi perdere , fa 
gran fenno , fe fugge • La fuga dunque è il falutifero prefervativo , 
che infegna il Poèta a chi teme d’ innamorarli . 

Ma perchè avrebbe potuto p’r avventura rifponder l’ amico , a 
cui feri ve il Poeta quedo Sonetto , che non è podibile fuggir’ amore, 
«flèndo egli movimento fpiritale dell’ Anima , e per ciò invifibile, 
aoa cllcndoU veduta giammai con gli occhi della fronte quella fantafi. 

ma 
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ma de’ Poeti , ignuda , con gli Arali e con l' arco ; per tanto 

Rifponde il Poeta tacitamente , che fe invihbiP è amore , fi ècerto 
Vifibile la ragione di lui I dalia quale fe Puom $' allontanar, non ha 
onde temere dell’ effetto di elfa . £ però la cagione n’ addita > quan- 
do dice ; • 

\ 

Cola' 'va dolck raiLi , • dolci ama 
Biella donna, ivi rxiiso pianto, i mosti: 

Pbbocche' Gli occhi allctta, s’l cor recide. 

Recidere propiamente importa troncare , e ferendo alcuna cofa 
partirla , e dividerla : ma qu\ non fi può comodamente interpretare , 
ie non per ferire , onde pare , che fia polla la fpecie per lo genere , 
com’ è porto nel feguente verfo P effetto per la cagione s 

Donna Gentil , che dolce iguasdo mova. 

ErtTendo , che gli occhi fi muovano , e cól movimento loro fi muo- 
va- lo fguardo . 

Ma come ferifcafi il cuore con gli occhi , e fc ciò falTi mediami gli 
fpiriti , de’ quali piò abbonda 1’ occhio , che altro inrtrumento fenfi- 
bile , in altro tempo , forfè , affai lungamente diremo 

Ahi vcnen novo , che piacendo ancidb. 

Amplifica dagli effetti repugtianti , polche repugna l’ uccidere, e 
il piacere, onde cava il mirabile j perchè ruttigli altri Veleni fono 
abborriti dalla Vlatura umana , come diUruggitori di erta , ma quello 
è quafi da lei abbracciato . Scrive Diofeorìde nel libro ottavo , al 
cap.14. che quelli, che vengonniorfi dall’ Afpide ,muojono non fenza 
un non so che di piacere , onde nota Plutarco , che Cleopatra elerte il 
fuo morfo per la Tua morte: cosi 'fecondo il nortro Cafa , il morfo 
dell* Afpe amorofo ,dolcemenre n’ uccide . 

• 

K OLLA IN SOI carte C0MSAGGI0ANTICA,0N0.VA 
Miuicina ave, che o’ amor n' affidi i 
Ver cui sol lontananza , ed obblio giova. 

La lontananza è cagion dell’ obblio, e l’ obblio fuol’clTer rimedio 
d’ amore . Quinci fu detto dal Petrarca nella Canzone 8. St. 4.- 
E t' Amor fe ne fa per htngq ebblio . 

E 1 ’ autore del Paflor lido . 

La lontananza ogni gran piaga fahìa . 

Il che è vero de! terreno , ed illegitimo amore , de! qual s’ intende 
in quefto Sonetto ^ma il celerte ,e divino ,che non è infermità , ma 
perfezione dell’ animo umano , non ha di rimedio bifogno , elfendo 
egli medicina , c rimedio . £ perchè la cognizione di^uerto poò dal 

S f » ve-. 
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veleno di quello difenderci i aveva però determinato di chiudete il 
mio ragionamento con un difeorfo dieffo: nondimeno per non mo> 
firarmì ihgrato della cortefiflima udienza da voi fin* ora predatami 
e per non recarvi piti lungo tedio , riferberafQ in altro tempo a voi 
men’ importuno | e a me parimente piitcoBiodOt 
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DEL 


SIGNOR 

TORQUATO TASSO 

Sopra il’Sonetto LlX. 

vita m*rtal j tht "n «na y o dttt > e c. 

DI MONSIGNOR DELLA CASA. 

« 

U E rottole cagioni , dalle qtFalI recorcllcnzadelTa 
Foefia , e particolarmente del verfo fuol derivare $ 
la Natura « el’ Aree . Ma la Natura , o fia dono 
dell’ influenze celefìi , oefwtto della temperatura 
del corpo t che epa» al poetare inchinati ci renda , 
come ora ad uno. ora ad un’ altro efercizio ci difpo. 
ne ) pìuttoAo Ti desidera , che A poffa con alcuna 
forte di Audio confeguirc ; ed è a nzi degna d’ ammi- 
razione In colui 1 nel qual A ritrova , che di alcune lodi d’induAria 
fia meritevole. L’ Arte poi alle fatiche , e agli Aud; degli uomini è 
( per cos^ dire ) efpofta } e da chi con qualche lume di giudizio la ces> 
ca « impofTibil non è > che Aaeonléguita . Ma molti di coloro , che 
hanno l’ ingegno abile , edifpoAo al poetare , « che fono { come A di- 
ce ) nati a i verA , e alle rime , compiacendo al genio, e ricufando il 
freno dell’ Arte , A lafciano da quella loro naturai difpoAzione in> 
conAderatamente trafportare . Altri poi , oprivi di quello donoy 
all’ Arte A rivolgono , o non contenti di efiò , cercano con l’ indu- 
firia di abbellirlo , e di adornarlo . Ma queAi tali per due firade aflVi 
diverfe camminano : perocché alcuni , proponendo A 1’ efempio d’ ec. 
celiente Poeta , Angono a quella Amiliiudine i verA loro , e con gl* 
iAeAì colori , e con l’ ombre iAeffe , i lineamenti , e la forma mc4eA- 
ma proccurano di dar loro , che nell’efcmplare propoAo A vede ; tan> 
lo credendo dalia perfezione all oman ai A j quanto da quella cale fo« 

mig lianza 
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tnìglianza fi dilungano . Alcuni poi aflaì da quelli difierentr , oililr» 
vando i precetti di coloro , Ihe dell’ Arte hanno ferino , cercano opn 
la mifura di quelle regole mifurare i lor componimenti j e talvolta 
pili oltre palTando , ficcome già fecero quei medefimi , che dell’ Arte 
fono flati inventori , o maeflri , fi danno ad invelligar le cagipiv « per 
le quali queAo verfo dolce ci paja > quello afpro , queAo umile e pie* 
bejo , queAo nobile e magnifico, quello fonoro , equeflo di poconu. 
mero*, quello troppo negletto , quello troppo fucato , quello freddo , 
quello gonfio , quefto iiilipido : qu\ lì lodi il corfo , e la velocita dell* 
orazione , qui la tardità e la dimora , qui il parlar retto, qui l’ obbli*' 
quo, qui il periodo lungo , qui il breve: qui il membro dilqtti gli 
afcolranti , e qui l’ incifo j e in fomma , perchè piacciano , e difpiac> 
ciano i componimenti : e trovate le cagioni di tutte quefte cofe , n« 
formano nell’ «rimo alcuni uni verfali veri , e infallibili , raccolti 
dall’ efperienza di molti particolari , la cognizione de' quali propia- 
mente Arte li dimanda . H comechè quello modo fia , e in se lleflb pilk 
nobile, c pili certo , e pili (ictiro dell' altro j è nondimeno piUdimcU 
le, e opera di dottrina , e d’ ingegno molto maggiore i q di tali ,qua> 
li appena il corfo di molti fecolì due , o tre ne produce : lìcchè io non 
loderei mai chi troppo di se flelTo prefumendo , quel primo modo af- 
fatto difprezzaffe : anzi non folo utile , ma quafi neceffarrò Aimo» 
l’ uno , e r altro qongiungendo , la imitazione all’ Atte accompagna- 
re, cioè imitarfolamcnte quelle cofs , che la ragione degne di imita- 
zione elTer ci dimoflra , e qual fia l’oro , c qual l’argento, e qual’ il 
rame de’ l^oeti col paragone dell’ Arte difeernere , ediAinguere. Ma 
come queAo Irfaccia , cioè con qual confiderazione fi debbano iogga- 
re i Poeti , mi sforzerò io col prefente mio Difeorfo In qualche parto 
dimoflrare i leggendo unSoneho di Giovanni della Cafa , e lècoPs 
dette da 'lui a i precetti de’ Retori , e i precetti de’ Retori alle loro 
cagioni riducendo : e infieme proccurerò dì dichiarare tutto quello t 
che in qudlo picciolo Poema mi parerà da effere efpollo , e dichiara- 
to , Ed io hoeletto pluttoflo di leggere compolìzion fua , che d’ al- 
cun moderno , o p'urdel Petrarca ilìelTo : però che molticonofco io , 
che fuoi limitatori vogliono clTer giudicati , maflimamente in quefla 
novelle fchiera d! Poeti • eh' ora comincia a forgere j i quali , quan- 
do abbiano Imitato nel Cafa la dìAìcultà delle delìnenze, il rompi- 
mento de’vei fi , la durezza delle coftruzioni , la lunghezza delle 
claufole», e il trapaffo d’ uno in un’ altro quadernario, e d’uno in 
un’ altro terzetto , e in fomma la feverita { per cosi chiamarla J dello 
Allo j a bafianza par loro aver fatto . Ma quel , che è in lui maravi-, 
giiofo ; .a fceita delle voci, e delie fentenre , la novità delle figure , 
e particolarmente de’ traslati , il nerbo , la grandezza , e la inaeAìi 
fua , o non tentano , o non poAbno pur’ in-qualche parte efpriinere i 

limili 
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Amili ,a mio giiulicio , a coloro , de' quali parla Cicerone nell’ Ora» 
tore , che volendo effer tenuti imitatori di Tucidide , in lui niente 
altro , che le cofe men degne imitavano . Ma non s’ afpetti già alcuno 
da me in quella materia un lungo , e pieno Dircurfo : che folo tanto 
dirò , quanto nella brevità del tempo prefcrittomi , a: nella confide- 
razìone d' un folo Sonetto potrò raccogliere : e farò a guifa di Pitto- 
re I che riUretto fra i termini d’ una picciola tela j accenna con brevi 
linee folamente i lontani degli edificj , e de’ paefi , e il rimanente all’ 
imaginazione de’ riguardanti rimette . Il Sonetto è quello : 

QjJ «STa VITA mortai., chb ’n OHA, O ’M duri ec. 

Sarà quella mia Lezione in due parti divifa ; e nella prima fi cer- 
cherà in che forte di llilo fia quello Sonetto compollo , e trovatala , 
alcune cofe comuni a quella maniera di llilo Aconfidereranno j mo. 
Vendo, ove 1 ’ occafione il ricerchi , qualche dubitazione . Nella fe- 
conda parte poi folo a quello , thè è propio di quella particolar com- 
.porzione , s’ avrà riguardo , e nella efpofizione d’ elio alquanto mi 
fpazierò . 

Da varj Scrittori varj caratteri , o idee , o forme , che vogliam 
dirle , di llilo fono fiate conllituite . Perchè Demetrio Falereo, Ì1 qual 
da Marco Tullio dolce oratore , ed acuto lilofofo c nominato , quat- 
tro ne pone j una delle quali chiama magnifica, veemente l’ altra , 
umile la terza t e l’ultima florida , cornata. Molte più ne mette Er- 
mogene nel fuo Libro delle Idee : che fono , 1 ’ Idea chiara , la gran- 
de , la bella i la morata , la vera, e la grave j ed altre'poi ad alcune di 
quelle nefottopone . Cicerone ultimamente nel fuo Oratore tre ne 
conllituifce i all’ una delle quali dì fublime dà nome , dì umile all* 
altra , e dì temperata alla terza . Ma quale fia la migliore di quelle di- 
vifioni , rimettendo per ora all' altrui giudicio ; chiara cofaè , che 
quella forma , che magnifica da Demetrio , grande da Ermogene , e 
fublime da Cicerone vien detta . è una medclima , e quali le med^ime 
condizioni da tutti le fono attribuite : nella qual forma , ft-nz’ alcun 
dubbio t il prefente Sonetto fi vede effer compofio ; il che maggior- 
mente ci fia m.anifcfio , fe qual fia quella , dichiareremo . £' la forma 
magnifica , o fublime quella , che cofe eccellenti contiene, dalle qua- 
li concetti conformi ad effe derivano . e con ìfceltc parole illufiri , e 
con nuroerofa compofizione fono fpiegati . Ma , prima che comincia- 
mo ad invclligare , fe tutte quelle condizioni del Sonetto fi trovino , 
non farà forfè fuor di propofito , che fi conlideri , s’ egli è pur lecito , 
che ’l Sonetto nella forma de! parlar’ altifiima fi componga, che in- 
torno a ciò non pìcciol dubbio ci muovei’ auiorìtàdì Dante. Perchè 
egli in quel fuo volume , che della volgare eloquenza intitolò , tutti 
i Poemi in tre fpccie divide cioè in Tragedia, in Commedia , e in Eie- 
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già . Sotto la prima fpecie ripone tutti i poemi fcritti in iftllo grave f 
folto la fecondai mediocri; e gli umili fotte la terza ; tra’ quali è il 
Sonetto annoverato . Quella medefima diflinzione lèguendo , egli 
poi chiama il fuo nobile poema Commedia , e 1’ Eneida di Virgilio 
Tragedia; pcrthè quello diflilo mediocre , e quello di grave riputi 
che fofle telTuto nel Canto ao. dell’ Inferno , v. 1 1 a. 

Eftripilo ebbe nome , e così ’/ canea 
V alta mia Tragedia , its alcun loco . 

. Ma , con pace di Dante fia detto , fe egli è pur lecito > che nel So- 
netto concetti gravi , e magnifici abbiano luogo; fara parimente leci- 
to 1 che le parole fieno gravi , e magnifiche . Perocché eflendo le pa- 
role, come Arillotile nel terzo della Retorica c' infegna , imitazione 
de’ concetti , debbono la loro balTezza , e la loro altezza imitare . Ol- 
tre di ciò, fa la natura non ad altro effetto ci ha dato il parlare, fe 
non perchè con effo fignifichiamo i concetti dell’ animo noilro; e fe 
dall’ Arte a quello illelfo effetto fu ritrovato il verfo ; chiara cofac^ 
che i concetti fieno il fine , e confeguentemente la forma dell’ora-, 
zlonc; c le parole , e la compofizione del verfo , la materia , o l’ iQro- 
mento . Però convenevole mi pare , che l’ iflroinento ferva al fine , e 
il men nobile al pili nobile; che piò nobili fono i concetti dell’ elocu- 
zioni , che che alcuni Retori fe ne dicano . Ma che i concetti gravi , 
e fublimi poffano ne’ Sonetti aver luogo , Dante ilelfo cel dimollra in 
quel fuo Sonetto , eh’ è il i j. del libro r. 

Oltre la /pera , che piil larga gira • 

£ 1^ approvato da lui Guido Cavalcanti : 

Stttz' alcan moto dalle ma» di Dea 
Vfeir le Jìellei e le sfere celeJU , 

Nel qual Sonetto fi tratta materia affai conforme a quella , che nel 
'prefente Sonetto del Cafa reggiamo . Aggiungafi , che ’l Sonetto ò 
parte , o fpccic della Lirica Pcelia , e la Lirica Poefia , come nella 
Poeu'ca d’ Orazio fi legge, canta degl’Iddj ,e degli Eroi , v. 8 j. 

Mttfa dedit fidibus Divos , puerofgue Deoruca , &e. 

E nell’ Oda i a. del libro i. v. r 

Quem l'irttm , aut Heroa lyra , <sel acri 
Tibia furnes celebrare , Clio ì 
.Quem Deurn ì 

Onde dubbio alcuno non v’ c , che la fuB compofizione talora non 
poffa effer grave , e magnifica ; tanto piò , che non Tempre agli Epi- 
grammi , ma alcuna volta all’ Ode de’ Latini, e de’ Greci corrifpon- 
de; le quali fono Poefia fublimc , o magnifica . Onde il medc/inio 
Poeta di Pindaro cosi difle nell’ Oda 2. del libro 4. v. *5. 

Multa Diraeum le<iat aura eyenum , . 

Tendi t , Antoni , quoti et in a! tot 

Nu- 


Digitized by Google 


SOPRA IL SON. LI^. DI M. DELLA CASA. 319 

NtiHam traSat • . ^ ‘ ^ - 

Mal’crror di Dante dalla falfita de’fuoi princìpi depenJe . Pone 
egli per efTenza della Poefia , non i concetti , o la favola , come Ari- 
fiotilc , ma il verfo , eia corri fpondenza dclli Rime ; dalla qual 
vuole, che tutte l’ altre cofe prendano legge , c fi determinino . Pe- 
rò , giudicando egli la forma del Sonetto effer poco atta all’altezza 
dello flile, febbene i concetti erano nobili , baffamente nondimeno 
gli fpìegava : il qual’ errore, comunea tutti gli altri Scrittori di quei 
tempi , non fu già feguìto dal Petrarca j perocché quel Giudteio moU 
to bene s’ avvide , che da i concetti l’ altre cofe dovevano prender 
s determinarfi ;oltra di ciò ,che la forma del Sonetto non era 
s\ pocd atta alla magnificenza dello flile , come da quei primi fu giu» 
dicato : il qual giudizio è flato da’ Padri noflri , eda noi altri, eh’ ura 
viviamo , e approvato , e imitato . E tanto badi aver detto intorno a 
quefla materia , della quale ho viflo molte fiate tra uomini dotti du> 
bitarfi . Sendo dunque-nel Sonetto convenevole la magnificenza del- 
lo ftile , veggafi , fé in quefto Sonetto fi ritrovano le condizioni , che 
alla forma magnifica fon richiede . £ cominciando da’ conceui , De- 
metrio Falereo con quefte precife parole ne parla : E* ne' concetti la 
magnificenza , fedi alcuna grande, ed illuflre battaglia navale , o 
terreflre, odel Cielo , o della Terra fi ragiona ; e quel , che fegue. 
£ dì queflo , che egli dice , tale fi può rendere la ragione i Che non 
fendo 1 concetti altro , che immagine delle cofe , che nell’ animo no- 
Aro ciformìatuo , e figuriamo ; tanto maggiori faranno, quanto mag- 
giori fono le cofe , delle quali effi fono ritratti . Ma qual cufa mag- 
giore , o pili illuflre fi può al noftrofenfo , cali’ Intellettorapprefen- 
tare della Terra , e del Ciclo i Certo niuna . Quefla condizione ,che 
defidera Demetrio nc’ concetti , in queflo Sonetto efpreflamente fi 
vede , ove del Cielo , e della creazion del Mondo, e d’ altre limili co- 
fe fi favella . Ma pare , a prima villa , che non iia vero , che 1 ragiona- 
menti del Ciclo , e della Terra , egli altri lomiglianti , fieno-conve- 
nevoli alla forma fublim'e di dire : perciocché da chi quelle cofe fono 
piti, che da’ fìlofofi trattate ? Nondimeno Cicerone dìlTénel Libro 
del perletto Oratore , la mediocrità dello . Itilo a’ Filofofanti conve- 
nirfi j e quando io dico Stilo , intendo non l’ elocuzione femplìcemen- 
te { ma quel carattere , che dall’ elocuzione , e da’ conceui rifulta . £ 
Ariflotile nel ). della Rettorica c’ inlegna, che.dalle parole fignoreg- 
gianti la cofa , cioè dalle propie , nafee l’ umiltà, delle orazioni j e 
dalle trattate, e peregrine, e dalle deferizioni , eda altre limili fìguv 
re difriva la grandezza del parlare : e pur fi sa , che i Filofofi non fo- 
^liono altre voci , che le propie metter’ in opera i e foto dell’ altre fi 
prevaglino , quando le propie lor mancano . Oltra di ciò , ufano con- 
cetti piò t odo fonili , e acuti) che nobili , e gravi > che non pungono^ 
Tm.l. P.U. 1 t non 
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non dilettano , non muovono > non rapifcono , ma infegnano folamen* 
te . Onde pare y che l’ altezza dello Itilo in niun modo a lor fia con* 
vene vole ; e confeguentemente a quelli , chedi limili materie faveU 
lano . A quefla ditTicoIta io cosi rifponderci : Che quando alcuno fa'* 
giona del Cielo , o della Terra , o d’altre cofe fomiglianti , come 
niaeflro , e per volere infegnare jallora deve egli ragionare con paro* 
le propie, con concetti fcientilici , e con ordine minuto , edillinto^ 
con le quali condizioni impolTibile è , che s’ introduca la magnificen- 
za dello Itilo .Ma quando alcuno di quelle cofe ragiona, come colui , 
che da quel bello , e maravigliofo , che in loro appare , Ha dello ad 
ammirarle , e a contemplarle ; e in fomma come Poeta , ocome Ora- 
tore , che non abbia riguardo all’ infegnare, nc fia obbligato dL parla, 
re , nè con quelli ordini , nè con quei concetti minuti : allora la pom- 
pa , e l’ altezza dello itilo è ricercata , e come tale ne ragiona in que- 
itu Sonetto il Cafa ; e perir quafi nobiliHìmo Cigno al pili Tublime 
giogo di Parnafo s’ innalza . E quale folle il giudizio di quello Poeta , 
« dal paragone lì può più chiaramente conofeere : perocché trac* 
tando quella illelfa materia Guido Cavalcanti , in quel fuo So- 
nétto, 

Se0z' &Ic$nr moto dalie man dì Dea 
Ufeir le ftelk , e te sfere ceUJli , ec- 
aCetta cosi ne i concetti , come nelle parole , l’^offentazione di un* 
«fatta dottrina je mentre la lode di dotto fi proccura,non tanto quel- 
la confeguifee , quanto quella di eloquente allatto fi perde .. All’ in- 
contro il nollro Poeta accenna iólamente quelle cofe , che fono confi- 
derazione di più profonda dottrina , e fchivando l’odiofo iiomcdr 
lilaellro , per gli ornamenti . e per le bellezze , che fono prOpie della 
Poefia , con mirabile giudizio fi fpazia • Io per me , comechè fomma- 
inente ammiri la dottrina ,c l’altezza d’ingegno di Guido Cavalcan- 
ti , e di Dante in particolare , e di molti , che nel poetare fono foro 
fimili , piuttollu che a nìuno degli antichi Greci, o Latini Scrittori , o 
pure al Petrarca iftelfo : e comechè io flimi , che fe alcun Poeta fi tro- 
va fra quell’ Anime , che fono cittadine del Cielo , d’altra qualitk 
non fieno i fuoi concetti}, fiimo nondimeno , che la flrada tenuta da 
loro, ficcome c più nuova, emen c-ilcata dell’ altre , cosi non fi* 
quella , che ci conduce a quell’ eterna gloria , che dal co^fenfo uni- 
^erfafle di tutti gli uomini , e di tutti i fecoli agli eccellenti Poeti è 
apparecchiata . Perocché que’ concetti , che dal più intimo feno della 
Jilofofia , e dell’ altre Scienze nella Poefia fono trafportati , febbe- 
ne hanno del facro , e del venerabile , che io noi n lego , non^nto 
zecan fece di novità , quanto di difficolta , nè tanto di maefi'a , quan > 
tod’ofcuritk , e d’orrore} e piuttoflo fono come nemici aborrici da- 
ftU uomini comuni | che come fUanieri , o peregrini guardati , o ria 

mirati j 
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mirati ;mainmamente , quando di certo loro abito veniti ne 

« ’ To m"' ’ ‘‘*‘^0 • «li quelle potS. 

26 , di quelle materie prime , di quegli enti : le quali oLte mefcolò 

(o fo(r«tìej.o„c , o™«m,V Odia materia.ralt’.a , ^ 

esì adorno il fuo nobili/Timo Poema , Le fune\ in r,.r,V;i oli 
ficche non fi vede cofa alcuna nelle fuc divTni/Time ' 

che non abbia non fclo del facro ^e de^ vene ab^le ’ 

«*I delie.» . D.'P,.. onici ..ife non di’ Kfficili"% 1 'iSS: 
daTcLuolfu iull! f ’ fSn'o dl'S: 

«.ne aai centro della J'ilofofia : ma con tanta modcflla ^ rfl*^ n»/-, 
mente e così cautamente nella Poefia li trafpwò \on unitane 

i rSatuVali dell^ P"‘ P^ioAo^^n " eS ! 

Ju i dall" '"edefimo , non vc- 

J?de , fe ner ’ Ì '' P^^^grino , che in lor fi 

queIlideLcan*zTc4T*^rio.’ Tali fono 

Ptr le cbfe mortali , 

C6e /.« fcala al Fattor , cii Ben F eflima , w. 

D una m altra fmbìama ’ 

£ quelli del Sonetto .5 8. 

Conobbi allcr , fìccom i» Paradiro 
■Vede r un F altro j in tal guifa F 

-^ei p,etofo penfier ... 

£ quelli del Sonetto 73. 


aperfe 


Quando giugne ter gli occhi al cor pofondo 
V /I altra indi/! parte 


F le yertà , che F anima cemparte 
Lafcan le membra quaf, immoti! pondo , 

Ja nnn vno tA #.k-. « > 


\M ' ,, " v^*v' ftmrwon vonao « Ce. 

candidi , travi , ed arguti • e tali^^o r ’ concetti puri , 

di Poefia con venirfi - che eia non 1 “ quella maniera 

.odagli. ieri titofc«^?c'?r,',?t^ 

voglio addurre , che egli fcrWTp ^ r • 1 , ^ P'^ uno ne 

^«.1. ... iM.n.«no#;ìtd^uf,rì;/’"‘™“^ • il 

di quel giovane «udito ^ ^ *utio ciò re la qualiia 

£ ovane et udito , nè la materiali perfuafe , che piuirofto dot. 


to 
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to «oleiTe parere in quella fcienza , che arguto nel comune ufo di 
parlare : 

A'ft'fnt ««-«apMi AV>ip . H 3 » yffs/'f*»» 

Ovparòi .àt TtoKkoit oftfniair ui eri' ir» • 

Vagliami la ragione , la qual’ èrtale: Che dovendo il Poeta d ilet> 
tare , o perche il diletto fia il fuo fine , come io credo : o perchè Ha 
mezzo necelTario ad indurre il giovamento , come altri giudica } buon 
Poeta non c colui , che non diletta ; nè dilettar H pub con quei con- 
cetti , che recano reco ditficoltà , edofeurita: perchè nccelfa rio è » 
ch^r uomo affatichi la mente intorno aU’intelligenza di quelli j ed 
elTcndo la fatica contraria alla natura degli uomini ,e al diletto j ove 
fatica n trovi , ivi per alcun modo non pub diletto ritrovarli . Parla 
il Poeta non a’ dotti foto , ma al popolo , come l’ Oratore > e però He- 
llo i Tuoi concetti popolari . Popolari chiamo non quali il popolo 
gli ufa ordinariamente j ma tali , che al popolo fieno intelligibili }cd 
è 1’ effetto deir eloquenza , come dice M. Tullio > 1’ applaufo della 
moltitudine , E cos^ come il Pittore imita folaniL'iitc la ruperfìcie del- 
le cefo , non efprimendo la profondità , che ciò non è propio dell’ Ar- 
te fua } cosà deve il Poeta , che è un Pittore parlante, toccar folamen- 
te la fuperficie delle feienze . Nè già è men diffìcile , o meno artificio- 
fa quella maniera di fcriver popolare , che quell' altra efatta , e filofu- 
fica : perocché molti fra la fchiera degli feienziati H troveranno ,che 
deriveranno da i fonti di Platone , o d’ altri Filofofi alcun concetto , 
e quello con buone, e fcelte parole , econ numerofo Tuono fpieghe- 
lanno :ma chi fappia fare i concetti di vecchi nuovi , di volgari nubi- 
li , di comuni propj , molto è più malagevole , cheli ritrovi- Qiial 
più ordinario , qual più trito concetto è di quello : Che la fama dell’ 
eloquenza d’ un uomo , e della bellezza d’ una donna , relli dopo la 
morte loro ì Qual più raro , qual più arguto , qual più inaia vigliofo , 
che quello medelimo , in virtù dell’ elocuzione , e degli Tpiritidel 
Petrarca ? Sonetto i ^o. 

eh’ i' veggio nel pender , Aoìct mio foco , 

FreArìa una lingua , e duo begli occhi chiuft 9 
, Rimaner dopo noi pien di faville . 

U litatiffìmo , e trivialillìmo è quell’ altro : che febbene feema la 
bellezza della donna amata, non perù Tcema I’ amor Tuo . Novilli- 
mo , ed acuiiff nio par detto da lui in quello modo nel Sonetto 6g. 

Vfto Spirto ceUfie , un vivo Sole 
Fu guci , eh’ i' vidi i e fe nov fofSe or tale > 

Pitt^ a per atUntar d‘ arco non Jana . 

Ma che vo ió annoverando I’ arene del lido , e l’ onde del mare ? 
,Vedt te , che la divinità di quelli verll , non dalla profondità de’fenfi 
' filofofici , ma dalla vivacità degli Tpiriti , e dall’ ornamento dell’ elo- 
cuzione 
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euzìone deriva . Tali fono i concetti , che in quello Sonetto ufa 
Cafa , chiari , puri , facili j ma d’ una chiarezza non plebea > d' un^ 
purità non umile id’ una facilità non ignobile . Dice egli ,che la va- 
rietà delle llagioni >e la legge , e mifura de’ movimenti celelli , c ma- 
gillerio di Dio : che egli tralfe l’ aria , e quella luce , che ci fcuopre 
tutte lecofe del Mondo , dalla confufione degli abiflì : e che tutto 
ciò , che rifplende , era chiufo di tenebre j e chcegli 1’ aperfe , e di- 
flinfe : e che il giorno , e il Sole fon’ opre delle Tue mani . Vedete , 
che grandezza , che magnificenza , che maellà di concetti . non 
mini d' alcuna durezza , d* alcuna ofeurità d’ alcuna difficol- 
tà di fentimcnii . Ma balli di aver fin qui ragionato di quella par. 
te : e vediamo, fé nella compofizione delle parole fi trovano le condi- 
zioni richiellc alla magnifica forma di parlare ; e riguardifi primiera- 
mente , che le parole di quello Sonetto fono in modo congiunte , che 
non v’ è quafi verfo , che non paiuruno nell’ altro: il qual rompi- 
mento de’ verfi , come da tutti i maellrl è infegnato , apporta gran- 
diflima gravita tela ragione « , che '1 rompimento de’ verfi ritiene 
il corfo dell’orazione , ed è cagione di tardità ; e la tardit’a c propia 
della gravità : però $’ atttìbuifee a ì Magnanimi . che fon graviilimi- , 
la tardità così de’ moti, come delle parole • i: Dante nel Cacto 4- 
dell’ Inferno ,v. 112. 

Centi v' eroe con occhi tarili , e gravi . 

Per quello i Latini ancora , che cercano la gravità , ufano piuttollo 
lo fpondèo , che è piò tardo , che il dattilo , che c veloce . Ma fra 
tutte 1’ altre rotture de’ verfi , che fieno in quello Sonetto , maravii- 
gliofa grandezza. Le prime gli accrefeono- 

Qjt bit* Tira *ioiTat,CHE'N um>w,o’n d.vb 

RrBV» , B NOTYVBNB OBBTRAPAtSA OSCURA, 



E mi pare, che ciòs ehe Demetrio dllTe di Tucidide , lodando la 
gnificenza del fucilile , qui fi verifichi . DilTe Demetrio , che l letto* 
ri di Tucidide erano fimili a coloro , che per afpra , e feofeefa via 
camminano, che ad ora ad ora intoppano , e fono collreui ad arre- 
flarfi , e cumechè ciò dagli obtreltatori del Poeta fia notato per lo fua 
maggior difetto t è però talora in lui non picciola virtù : perciocclib 
la felicità , ed egualità dell'crazione ha ben del foave ma ove non 
£ tempri fpelTo , quella facilità rlefce fanciullefca , e fnervata , e 
tutto toglie da' verfi quello , onde eifi roagnificL, ed ammirabili ap- 
paiono . Ma quello rompimento di verfi , che ’lCafa ufa con molto 
g’rudicio , ove la gravità del foggetto il ricerchi , è da molti fuoi imir 
tatòri ufato fenza giudizio , efenza dlHinzione In ogni materia i in 
quelle ancora , che mollilTimamence doveriauo eUer trattate . Emi 

rac- 
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raccordo aver letto un Sonetto di perfona famofa } ad imitazione^ 
quel dolciffimo del Cala ,che c il to. 

Dolci fon k quadreUa t end' Amor punge f 

Dolce braccio le avventa e dolce , e pieno 
Di piacer j di falute è V fno veneno j 
£ dolce il giogo , ond' ei lega , e conginnge , ec. 
nel quale ogni verfo è facile , corrente , molle i e foave : mi ricordo 
<lico d’ aver letto un Sonetto , a quetta imitazione , il quale non po- 
trebbe effer nè pili afpro , nè più rigido , fe in elTo non delle dolcezze 
d’ amore , ma delP apprezza , e rigidità dell’ alpi » o della rigidità del 
ghiaccio-! ove fono puniti i traditori di Dante > fi trattafTe . Ma quello 

è difetto di perfona t che « coin^ho.detto > .non difeerna j che quello , 

che è convenevole-in un luogo > non è feinpre convenevole . Confide, 
rifi parimente in quello quadernario , che non vi è nel primo , onci 
fecondo , o nel terzo verfo « luogo « ove il lettore pofia fermarli j o ri- 
pofarfi i anzi è di meftiero arrivare col fenfo fino alla fine : e quindi 
ancora non picciola gravita nelle compofizioni fi deriva : e la cagione 
di quello DionifioAlicarnaffeo con fimilecomparazionecidichiaras 
Che come le llrade lunghe , corte ci pajono , quando fpelTo fra via tro- 
viamo alberghi j ovefermarci » male folitudini ancora , nella piccio- 
Iczza del cammino , ci dimollrano un so che del grande , e del lungo , 
cosi il trovare fpelTo ,ovc fermarci nell’ orazioni j picciole ) dimeffe-^ 
non grandi , ed elevate le ci rende : e la lunghezza dello fpazio , che 
tra 1’ uno , e l’ altro ripofo fi trova , del contrario effetto è cagione. 
Ma , ficcome il rompimento de’ verfi , cosi anche quella dillanza de i 
ripofi folamente alle materie è dicevole . Nè fonp di minor confidera- 
zione i concorfi delle vocali « che in quello Sonetto fi trovano > malS- 
niamente qpello , che dall’ ultime parole rifulta ; 

r. ’l 0*1 ORNO, «’l fOl Oai-tlTOIMANlONOOr*».' 

Dove quelle due vocali , o o, infiemes' affrontano .Di quello con- 
corfo di vocali, varj.famofiScrittori variamente Pentirono : percioc- 
ché Ifocrate , a cui la compofizione delle voci molle , e foave diletta- 
va ,cosi ilconcorfo delle vocali fuggi , che diede occafione a Plutar- 
co , che con fintili parole lo fcherniffe in quel fuo Libro , ove egli cer- 
ca, fe Atene foffe più per lo mellier dell’ arme, o per l’ eccellenza delle 
lettere gloriefa • Le parole di Plutarco fono quelle , o fomiglianti : £ 
come avrebbe potuto collui il fuono delletrombe , t lo llrepito dell’ 
armi , e delle fchien pugnanti follenere ; fe il fuono di due vocali» 
che infieme s’ affrontino , -si fattamente Io fpaventava ? E fu feguace 
in quello di Ifocrate , come nell’ altre cofe j Teopompo • ECicerone 
dice anche egli nell’ Oratore , che fra’ Latini non v’ era alcuno si 
rozzo dicitore , che il concoxfo delle vocali non ifchivalTe . Ma all* 

inconuo 
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incontro Piatole * e Tucidide, come Cicerone riferifce ,, quello con- 
CTrfo con ifludiofa cura affettavano ; e Demoflene , ed Omero , come 
il Falereo n’ è teAimonio , anch’ elfi del cOncorfo delle vocali fi com- 
piacevano } ed era tanto grato all’ orecchie di Demetrio il concorro 
delle vocali, chedifi^et Che chi dall’orazione il toglieva , non pur 
la rendeva men fublime j ma da quella in tutto e le Grazie , e le Mu-^ 
fìj rimovea ;adducendo , oltra molt’ altre ragioni , che gli Egizj con' 
alcune voci dirette vocali le lodi de’ loro Dei celebravano ; non pa-- 
rendo loro, che altre parole fofiero di tanti grandezza , o di 
tanta roavità cagione . Qiunciliano ultimamente nel Libro no- 
no dice t Che in vero il concorro delle vocali , rebben rendo 
alquanto arpra 1’ orazione r l’innalza però* raaraviglioràmente i 
e che di queAo ^le fio la cagione , che quando le vocali iniieme a’ af. 
frontano , una delle due rene butta , o nel numerar le fillabe , o nel- 
lo rcanderei piedi } e cosi viene moltitudine maggiore di lettere a 
rinchiuderli nel verfo ^ dalla qual moltitudine , e inculcazion delle 
lettere, naTce Ih pienezza del fuono , che produce poi la grandezza 
del verib , Ma fra i Launi , e &a i Greci forTe fi può dubitare , fe li 
debba orchivare , o fuggire il concorfo delle vocali . Fra nolTorca- 
nr non già tperchò terminando tutte le parole in vocali , neceflàrio è» 
che infieme s’affrontino . Solo fi può rivocare in dubbio , fé lia be- 
ne ,che l’iftcffe inriemes’ affrontino t ma per quanto ho oflérvsco net 
Petrarca, ove egli cerca la gravità. , molte volte fuol commetterò 
quello- concorro di vocali j come fi. vede ia quel Tuo nobilifitmo So- 
netto 163- * 

Mentre che ’/ eor Aa^li amorojt vermi 
Fu confumata , « ’» fiamma amorofa arfe - y. 

Similmente in quell’ alcro gravifiimo , che c il 1 1 3- 
r va piaagenAa i miei paJSati tempi ,rr- 
Mell’ultimo de’ quadernari dice r 

E ’/ fuo Aijetta Ai tua grazia aAempi - 
Dante ancora nel primo Canto dei Paradiro<, if qual li eonofòe, che 
fu da lui accuratamente polito , come tutti gli altri principi. , cona- 
snette M concorro di motte vocali : 

AVe/ Cef , che pii Aelia fua luce pfenAe j 
Fu' ia , e vidi cvfe , che riAhre , ec. 
pofléndo in quefla maniera accomodar’ il verro t- 
lo fui r e viAi cofe che ridire , ec- 
Ma gli piacque il concorro delle vocali o^udicò, che quell*/»» 
pofpoAu , avefife maggior forza . Siccome fece nel Canto 3< dell’ In- 
terno , V. I o. 

Quejle parole Ai colore ofeuro 

fid' io fcritte al fommo A' una parta i 


poflendo 
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polTàiuio dire , Io vidi ;com: concia U Rufcslli ; o per dJi> meglio ,co« 
me guafla il Rurcelli . Ma fé pur’ è lecito quello tal concorfo di va- 
cali , non fia mai lecito , ove pili la dolcezza , che la gravita A ri - 
chiede . 

Refla ora , che intorno alle figure del parlare alcuna cofa A dica . 
E prinias’avvertifca , che queAo Sonetto c illuftre per molte vaghe, 
e belle metafore ; le quali figure , comechc ancora all’ altre forme di 
dire A convengano , fono però a quella fublime dell’ AlicarnalTeo ac- 
oomodatiiTime . Le parole fcclte , onde la compoAzione magnifica (i 
rende ,fono tante , che chi le numeralfe , qu?.A tutte le^umerereMie- 
Ma conAderiA in queAo l’ arte dell’ Autore , che avendo egli letto in 
Demetrio, che ( fìccome Pietro Vittorio riferifee } gli era famiglia- 
rilTimo : Che non deve il magnifico dicitore affaticarli^, perchè l’ una 
parola all* altra corrifponda , ma ciò deve egli quafi umile affettazio- 
ne /prezzare : e rapendo , che Cicerone gli antiteti , e i contrappofli 
alla moderata forma di flile attribuifee ; nonavolle a quella forte di 
figure l’altezza del Tuo iUle inchinare i ed avendo in queAo Ter- 
zetto , 

Anzi *i. notes acr poro, b qu c s t a loc« 

Chiara, CHE ’t mondo agli occhi nostri scopr*, 
^Traesti tv o* abissi oscuri , e misti*, 

lifpoAo alle parole paro , e cJ^iaro , con’Ie parole , n^fli , ed ofettri ì vi 
mife quello epiteto di i/o/re , ad arte j acciocché vi fofse alcun nome , 
a cui nilTun’ altro A contrapponelTe ; e cosi quella ^gura , non propia 
del magnifico dicitore , A venilTe in qualche parte a ricoprire : la qual 
conAderatione ebbe parimente - il Petrarca in quella graviiTima Can- 
zone , che è la zp. 

Italia mia ; heuebè ’/ parlar fia indarno , tc. 

Perchè in quei verA , i 

E i cor , che 'nJura , e ferra 
Marte fuperbo , e fero , • 

Apri tu , Padre , e 'ntenerifei , e fnoda t 
avendo rifpoOo alla voce ferrare , e indurare ,* con aprire , e inteneri- 
re i v’ aggiunge lavocej^ci/fii,acuinifl'un’ altraèche A contrappon- 
ga . Ma non 1’ ebbe già il Bembo , ilqualeognifuabenchègraviflì- 
ma compoAzione va fpargendo , fenza mifura alcuna , diqueAicon- 
trappoAi i e queAo , o Aa virtò » o vizio ereditario , ha da luì , per Aio 
peculiare , la fna*nazione : che , pur eh’ empiano le loro compoAzio- 
ni di antiteti , nulla curano ,fe di /piriti , e di concetti fono vuote. 
Ma la ragione , perchè al magnifico dicitore queAa figura non A con- 
venga , pub elTer tale ; Che offu/cando fempre la moltitu dine degli 
ornamenti eAerioti la bellezza ^ che è propia, e naturale d’ una co/a, 

ficcome 
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ficcome veggiamo , che fa il lircio nelle donne j fi deve nella forma 
magnifica fchi vare quello foverchto ornamento > acciocché rìfplcrida 
in lei la propia , e naturai bellezza de’ concetti . Oltra di ciò , coine- 
chè fìa Tempre vizio il manifellar l’ arte , vizio è particolarmente nel- 
la forma magnifica di dire , ove l’ uomo finge di parlar e 

di attender pili all’ importanza delle cofe , che agli fcherzi delle pa- 
role :però deve fuggir quella figura , per la quale troppo apertamen- 
te l’affettazione dell’arte lìmanifella . Avendo parimente Ietto U 
Cafa nelle Partizioni , che minuta è ogni diligenza , volle con nobi- 
le negligenza j per diifiinular 1’ arte , quelle tre voci nel Sonetto duo 
volte replicare ( . . Trapapa ofeura . . Aùiffi ofeuri j e mipi ..E>ì dolc^ 
del eie! . . Dolce aer paro . . involto uvea la para . . ) Quelle co/e sì bre- 
vemente trapalTo , e n|Plte in tutto nc taccio , poiché quella prima , e 
piò lunga parte del mio ragionamento veggio elTer piò oltre , che al 
convenevole termine , arrivata. 

Ora ci riman folamente , che alcune cofe , pertinenti alla fpoCizioa 
del 5onettO)li dicano. Il concetto ò quello; Che dice, che dallaofcu- 
rhk del Mondo , e della vita , ov' era fiato lungamente involto , alla 
contemplazione delle grazie divine elTer finalmente rivolto . 

QjJ E $ T /L vita M 0 « T a l. ,CHE ’M UNA , O *H DU^ 
Brevi , E NOTTURNE ORE TRAPASSA , OSCCBA, 

E F R ^ D o A .) Mifleriofamente dice il Cafa.che la vita trapaC- 
fa In una , o in due ore j perchè la vita nofira in dye parti 11 divide : 
nell’ una viviamo folo con l’ anima irrazionale; nell’altra apriamo 
gli occhi dell’ intelletto alle cofe nobili , e fublimi . Multi vivono 
folamente la prima ora , coiifc i fanciulli , che feguono per ifeorta il 
ienfo : altri pafiTano alla feconda , chefono quelli , che arrivano alla 
maturità degli anni . £ dirò qui , come diffe Arifioiile nel primo 
dell’Etica, che co! medefimo nome chiamò quelli , che d’anni, e 
quelli , che d'intelletto fono fanciulli . Quella difiinzionc moflra U 
Cafa , ragionando delia prima ora nel primo quadernario , e della fe- 
conda nel fecondo . 

Notturne ore) Affomìglia II Cafa la vita alla notte « 
ove il Petrarca ad un giorno di verno!’ affomigliò nel Trionfo del 
Tempo , v. 6r. 

Ciré Pià d' un lìomo è la vita mortale , 

Xvubilo , breve , freddo , e pkn di no]a , 

E tuttoché quefla metafora di proporzione dal giorno alla vita, 
ila da Ariflotile nella Poetica molto commendata ; con maggior for- 
za , a mio giudizio , volendo deferiver la fua miferia ,6 la fua cecità ^ 
alia notte s’ aflbmìglia . 

La pura Parte di me.) Quella è quella Parte , del* 
jrora.l. PAI V u U 
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Ja quale ragionando Platone , difle non efler Tempre vero « che'I tut- 
to fìa della parte pili nobile , Tendo più nobile l'intelletto Tulo del 
compofto > che da luì , e dal corpo congiunto riTulta . 

Oh’ a m'sa* lk grazie Tant* toe 

Prendo ) Ragionevolmentechiama grazie i magillerj di Dio , po- 
/ciachè per grazia, e pt.r bontà Tua furono create lecoTe.OndeS.Toni- 
mafo nell’ 8. della Fifxa , cercando per qual cagione Dio crea fle il" 
Mondo , diffe ; Che ciò Ree , acciocché vi fulTc chi de* Tuoi beni 
* participalTe ,e in Cui la fembianza della Tua bontà , e perfezione ri- 
Iplcndelfe: Siccome anco non volle crearlo ab eterno, acciocché appa- 
rilfe,come, tutte 1 ’ altre coTe non effendo , egli in se flelTo avelTe 
compitamente ogni Llicita . Platone ancorà nel Tinjpo rende l’ ifteT- 
Ta ragione ; Cheegli era buono ; e ’l buono damiffuna invidia é coin- 
moffo ; onde Tendo ogni invidia da lui lontaniflima , volle , che tutte 
le coTe , in quanto alla loro natura patilfe , a lui s’ afTomiglialTero . 

E SI* DO I CE OFL CISL LEGGE , E MISURA) 

Convenevolmente quelli due nomi al Cielo li attrlbuifconoj perché « 
come dice AriHotile , tutte le coTe co’ movimenti- de’ Cieli fi niifura- 
no . Cosi tutto l’ ordine dal Cielo , tutta l’ incollanza , e varietà del- 
la materia , dipende per legge , e per niifura . forfè dal Poeta inte- 
Jb il medefimo ; né per ciò commette errore , dicendo Arillotile nel 
terzo della Retorica , Che 1 ’ ufar due nomi , che importino i! medcfi- 
sno, febbeoe al l' Oratore non fi conviene , non c petòéisdicevole al 
Poeta { e quella autorità di si inaraviglioTo Retore , e FiloTofo balli a 
far tacere Servio Onorato Graniatico . Ora, palTandoai Terzetti, 
che di gran lunga Torto di bellezza a i Quadernari Tupcrìori , veggia- 
mo s’ altro vi rella . 

Anzi *l-,»olc* aer furo) Non dice Aulce , perché 
quella qualità all’aria fi convenga 5 convenendofi agli elementi Tolo 

• le qualità prime , cioè il caldo , il freddo , 1’ umido , eilfec’co; le 
quali prime fi dimandano, perché de’ primi corpi fono propie . e per- 
ché ogni altra da elTe dipende : e Te nell’acqua 1’ amarezza Tentiamo , 
ciò viene da! meTcolamento della terra , ch’é a lei Tuggiacencc ^ e 
cosi forfè da altra commillione può in lei altra qualità elfer cagion»* 
ta : Ma per Aolcc intende il Poeta , grato , e piacevole a riguardate . 
Così il mtdelimo Poeta nel Sonetto 3 a, 

E parla , c /pira 

• ^tracemente , e i A elei mtmèri move . 

Così Dante nel Canto i. del Purgatorio , v. *3. 

Do/ce culor A' crhntal zafiro , 

Cf>f s’ occof/ieva nd [treno appetto , 

Di//’ aer puro , ec> 

CoVi il Petratea nel Sonetto 19 1. Dolce croi nel Sonetto 279. Dolci col- 
li > 
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Hi e nel Sonetto J04. Dolce parlar' ■, e dolce rifa > Belle metafore ia 
vero, poiché dalle cofe , onde il fenfo diletta , fono prefe j e le tali 
molto commenda Ariftotile nella Rcttorica , e Cicerone neli’O.atorei 
cinfomma fi puì> quella voce all’ oggetto d’ ogni fentijjiento attri- 
buire . 

..... E EtTALOC* .* 

e H ! A R A , C H K. 'L M oV D O A OLI OCCHI MOSTRI tCOPRE, 

Traesti tu d’ abissi oscuri , b misti’. 


Quella voce rrai/?/ importa movimento e nella perfona traente , e 
nella cofa tratta . Però lì può dire, che non fia ufaiaqui nel fuo pro- 
fio fignificato , ma traslativamente , indiretto phe , ccincdiceS. 
Tomraafo , e gli altri Scolallicì , il Mondo non fu jTodotto con inovi- 
rnento alcuno , ma per fua femplLce creazione ufei dalle mani dell’ 
•terno Producitore i onde Guido Cavalcanti t 
Senza alcun moto dalle man di Dea 


Vfeir le pelle , ec. 

Awzj ’l dolce aer puro 1 Pone da un Iato l’abi- 
to , e dall’ altro la privazione : che per abifftcfcttri , e miJH |i dsve in- 
tendere , non la materia informata di fimili qualità , hia /a privazio- 
ne di luce , e di purità . Cosi parimente ove Platone dice nel Timeo 
che Dio prefe ciò , che fotto la villa non tranquillo , e quieto , ma era 
a cafo agitato , e ondeggiante , c quello da un difordinato raggira- 
mento ad ordine ridiiffe; vogliono alcuni Interpreti fuoi , é òimpii- 
cio del Cielo , che egli non della difordinata materia , ma della pri- 
vazion dell’ ordine intendefle , 

Di TENEBki EKA chiuso) QuclIc tenebre eraii di- 
verfe da quelle noflre , che fan noue . Quelle erano pura privazione 
fenza foggetto iquene fi conliderano nella trafparcnzadeii’ana , na- 
feofa la luce del Sole dall’ opacità della terra j nè fon cosi pure che 
non abbian qualchepoco di luce congiunta . ’ 


Notifi ancora , che , volendo il giudiciofo Poeta manifeflare la per- 
fezion del Mondo , fa menzione della Luce j perchè da quefla il Li 
lo ,c la vaghezza , c i colori fon detti pariicipazion di luce i e final 
niente dipende dalla luce qualunque forma fi fia . Degno è parimentJ 
d annotiuione in quelli Ternarj , come dall’ un lato! pollo ,nr pura 
e dolce , luce chiara , nlace , giorno , Sole ; dall’ altro abìm ofemì a 
"j ’ c > e come da quella oppofizione fi dichiara la arandèz- 

za delCreatore, che dall* uno all' altro tì grande efiremo fu potente 
di tirar il Mon^ . Deh , mirate ancora . come qui fii abiifi , e quelle 
tenebre percoffe da quella luce , edaqu.ISole, fi rTchiaràno , e rL 
percuotono luceniiiTimi raggi di bellezza , e di gloria, che non pur 
quefio Sonetto , e queflo Libro , ma il nome dell’ Au»re , e la noùru 

lingua eternamente Xen’ ili ultra. vianour» 


V u t 


DI- . 
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FRANCESCO INDIA. 

dottor medico , E FILOSOFO VERONESE, 

Sopra il Sonetto LIX. 

Q^cjfa vita mortai , che ’tt una , # due , te, 

DI MONSIGNOR DELLA CASA (a) 

A* Signori Accademici Hieovrati di Padova: 

’Jronoglh chi ajìomigliarotn il corfo delia vita umaita 
al giucco 5 altri alla prigionia ; e aleuti alla peregri- 
nazione i altri ancora alle tenebre . E io ninna azione 
di (jntjìa aitato vedere o immaginare , che al fogno 
non d afSamIgli ; perchè è veloce nel paJSaggio , injliu 
bile negli oggetti , confufa negli avvenimenti , e ie- 
annevok nelle fperanze . E , per vera dire , non è chi 
non conefea P imperfezione del vivere noflro , malage- 
vole 1 piricclofo, pieno di fatiche e di fazietà , circondato da molti dolo- 
ri 1 e mvltt penpefi } e , quello che è peggio , inabile a far repjlenza per. 
se medepmt a' colpi della fortuna : di modo che da così fatta contempla- 
zione d flato , mi rivolp a conpderare , guanto in gueflo propopto s’ inge- 
‘fflò i [coprire Monpgnor della Cafaìn uno fuo rìflretto poema- ■, e di nota- 
bili fentenze ripieno , dalle cui diverfe materie e fila di dottrina che in • 
se rinchiude > ho io , il meglio che bo faputo , prefo a ordire e teftere que- 
Jìa mia poco ord nata tela , non giU per pareggiar k vofire { tllufiriffimi 
Signori Accademici ) d' oro e di porpora , in cui bene fi feorgono , 'con 
ìfì’tpettdo ordine e maravigUtfo artificio , riccamente difegnate i e ricca- 
mente ì anzi al vivo dipinte , la grandezza , la maefià, e l' eccellenza del- 
• k 

la ) Fu Campato in Verona nella Siamperia dj Angelo Tamo , 1602. in 4, 
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le wftrt (ttigoliìri operaziouì , cbe riialgroAo del tempo , '•torace dijìrutto- 
re di fatte le eofe , viveratmo , con grandi ffìiM applaufo, al pari di tutti 
ijecoli : ma i) bene per appianare tal guai faggio della divozione mia ver^ 
fidi loro , con P appiuder qutjlo mio Diedo/o voto nel vojèro /aerato An- 
tro ,/curo e felice Ricovero delle piU eccelfe virtà ; voto Veramente di* 
ogni ornamento t) , ma tutto ripieno tP un vivo affetto di opervanza . Per 
tanto con ogni riverenza te f applico , a non riguardare alla rozza manie- 
ra , con laguale auefto m 40 lavoro, di variate fila , dante è flato intrec- 
ciato : perciocebe , fe con poco maeftrevole artificio b unito , te parti fue 
nondimeno , cbe mbilijjimc fono , e da faggio, e illuftre matflro vengono , 
faranno quelle, cbe /’ unità, e tejptura di queJP opera manco difforme fa- 
ranno parere ; la quale benché poco conforme , e meno uguale a' voflrt alti 
meriti fia , vivo fiettro , cbe v' importerà almeno un depderio ardenti [fi- 
mo di fervirvi e onorarvi j per lo quaJ^defiderie fe mai alcuno è flato- 
sfatto meritevole della benivolemmvoflra » farò iojenza dubbio uno di 
* fucili . 

Di rerona il dì li. Marzo tSoK 
Dt W. SS. lUuflrifs. 

Affezìontttift. Servitore 
Jrrancefeo india^. 

DISCORSO/ 

C fliunque vìve oggidì amatore sì delle virtìi lodevoli , e nobili ctv 
» Ijumi , e sì della poefia con ogni onorata , ed efficace maniera b 
(eni^Kl Tempre riverire, cd efaltarc Monfignor GIOVANNI DEL- 
LA oKa -, perciocché egli per la felicita dello fcrivere nell' idioma 
«olilo Italiano , nel ftorito tempo del Bembo , del Caro , dello Spe- 
rone, del Varchi , del Molza , e dimoiti altri uobililitmi ingegni , 
s'acquiAb chiaro grido di celebre Scrittore. Egli, come ognuno sa » 
elegantiffimamente , e altamente TcrilTe c inprofa ,c in verfo i onde 
, molti fono ben quelli ,ches’ ingegnano ,e s’affaticano per imitarlo i 
ma però pochi fono , che lo pareggino : tale è la gravita delle iènten- 
3e , e tale l’ altezza dello lìilc , che^>ella maefla de* Tuoi fcritti E feor- 
ge . Quindi non fu maraviglia ,-fe Torquato TalTo , uomo di felice 
. ingegno , e di rara dottrina fornito , e laureato poeta , il valore di 
queAi coRofeendo , gi^ fì compiacque di dichiarare con uno dottillimo 
difeorfo un dilui picciolo poema nella Accademia fcrrarefe , nel 
tempo , che regnava il Duca Alfonfo fecondo da Elle }fcegiiendo tra 
molti quello , come palio degno del Tuo giudicio , da elfer pollo in- 
nanzi a così onorato numero di uditori . Pertanto non dovrà ora al- 
cuno maravigliarfi , fe io , che molto il giudicio del Taifo liimo , a 
fua imitazione avib prefo il ittedelimo poema a dichiarare , non per 

. con- 
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concorrer ftco e nel gludicio , e nella dottrina • che tanto non pre/lt» 
mcrb giammai ; ma folo per foddisfare ad un certo curiofo e lodevole 
penfiero , che non ha molto tempo li defli in me i di notificare altrui, 
che il valore e la lode di Monlìgnor della Cafa , non folo nella forma 
efleriore , e ne’ lineamenti di quella fua poetica pittura , e nella fem- 
plice telTitura e ordine delle fcelte parole , e cadenze gravi , e verli 
intercili confifte j ma eziandio nella profonda dottila , e negli alti 
fentimemi , e miflerj ,che fotto quelli rinchiude , è ripolU Perb , 
ficcome il TalTo andò vivamente dipingendo la varietà , e l’artificio 
de’ colori , tanto all’arte oratoria , quanto a i precetti delia ppefia 
pertinenti ,^diinollrando il chiaro , l’ ofcuro , il leggiadro , e ’l grave 
e delle voci, e de’ concetti, non cosi agli occhi aperti ,e dagli orecchi 
d’ognuno conofcìut i e intefi : cosi io andrò a dentro filofofando , e 
infieme additando nell’ interno, quanto il Cafa intende e con 1 * ar* 
te del dire , e poeticamente eiprimarci . £ in ciò fare , andrò fotcraeili 
do , che cofa na quella vita mortale ; e perchè cosi brevemente f«ggo 
caliginofa , ^fredda , c conn gl’ intelletti nollri il piò delie, volte vi 
s’ immergono j e indi fviluppandofi , prendono a mirarecon marayì> 
glia , e a contemplare l’ iinnienfo delle grazie divine , e ’l magillero, 
concuidal fojumo facitore fonoforniate , perfar perfetto il mondo; 
e la ferinità di quell’ aria pura, e dolce , fotto cui viviamo, e refpiria- 
mo i e qiulla lucechiara , che il mondo fcuopre agli occhi noflri , a 
guifa di puriifiina fofiai^a feparò, e tralTe dalla milÌione,e perpleflitk 
dt-gli ofeuri abifli ; e ’l giorno, e ’l fole , che l’ eterno Dio fOrmòi *fi- 
r.almente ciò, che nella terra, e nel cielo tifplezuìe , e che daU^Oflfu* 
lioue del Caos difìinfe . 11 Sonetto è tale, 

Questa vita moiitai,ch» *n Oka,o *M DVt, ec. 

£ la fomma di quello picciolo , ma ben dotto, e fentenziofo poema , 
« quella : che dalla balTezza , e caliginofa pcrpleflita , e incofianza de* 
penfieri terreni , e dalla nojofa , e fchifevole brevità di quella vita 
mortale , alla confiderazione de’ millerj , egrazie divine aveva 1 ’ au- 
tore rivolta la pura parte di se , che è la mente , e lo intelletto . Per 
Lfpofizione adunque dd primo quadernario fi deve metter’ in confide* 
razione , che cofa fia quella vita mortale ; dovendola difeorrere fola* 
mente nell’ uomo , fecondo l’ intenzione del Cafa ; uomo dico di car-* 
ne, e d’ offa , compofto di corpo, e d’ anima . Perocché , fecondo l’ in- 
tendimento d’Ariflotile nel 7 . della Metafifca ; tcx. a}- la vita 
rifiede nel cuore , nodrito da calore , e umidita , ove il caldo 
fopra l’umido ha tale vigore , che le virtb , e factolta principali 
di quello nollro individuo , all* altre convenevolmente fignoreg- 
giano . td ove della vita , e della morte di feorre , la vita altro non 
è , diceva Platone nell’ Alcibiade t. che permanenza dell’ anima nei 
• corpo 


Digitized by GoogU 


SOPRA IL SOR LIX. DI M. DELLA CASA. 349 

corpo, con cui r uomo «con la ragione, e col fenfo s’ adopra . Ma 
quefta permanenza è molto corta, e breve, colpa deli’ iftrumento del 
corpo , cos'i difettivo , e debole dalla natura per accidente formato . 
He Ita chi follemente creda , che per vizio della natura r’il cuifeopo, 
e intenzione è produrre cofa perfetta ) la vita umana folle fatta così 
breve, che la lunghezza del vivere della cornice, e del cervo avantag- 
giar non potelTe . Pofeia fi fa breve la vita nollra da una (yntinua fol 
lecitudine , e anfieta d’ animo , nella quale viviamo , donde la natura 
umana debole diviene. E quantunque molti da quella curiofita,e folle- 
cltudine foprappreli non fieno, nondimeno ancur’eifi \mrono vita cor- 
ta , per fola ragione ereditaria : poiché dall’ uno lato il padre , l’ avo, 
e gli antenati , dall’ altro la madre , 1' a via materna , e gli antecelfori 
Puoi in continua molellia fono vilfuti .-Chiama adunque il Cada la vi- 
ta umana ragionevolmente breve ; ed è pur troppo vero , perchè 1’ uo- 
mo non vive, fe non quel breve punto, e angullo momento del prefen- 
te i perchè non fi ha pifi che fare poi paffato , e dell’ avvenire non ci 
è certezza alcuna . Pertanto Giovenale diceva , che di quella brevità 
di vita ognuno accorgendofi , o da inteiifo defiderio di vivere lunga- 
mente tratto ,0 dall’ orrore della morte fatto timido , ovvero da qua- 
lunque altra fi fia ^ana cagione commolTo , fempre alfe ttuofa mente 
dice , nella Satira io. v. i88. 

Da fpatium vita , multos Aa , Jnpiter , ohuoi j 
comechè 1’ umana felicita nella lunghezza della vita , e non nel retto, 
e virtuofo vivere fia' ripoila . Conviene però , che breve fia la vita no- 
ilra , e la feliciti umana nella di lei lunghezza non confida i ma co- 
me ci ammaedra il Petrarca nel Trionfo della Divinità , v. 46. 

O felice colui , che trova il guado 
• Di guefto alpefìro , e rapido torrente , 

C ba nome vita , cb’ a molti è sì a grado ! 

E men male farebbe , ogni volta che quedo hoOro vivere , per breve 
e momentaneo che egli fia, nonfolfe si travagliofo, e pieno d' affanni, 
e piò che adenzlo amaro . Io trovo, che gli attributi di queda vita 
mortale altro non fono , che gemiti , fufpiri , difgudi , e pena . Perchè 
dunque breve, e piena di travagli è la vita umana , faggiamente il Ca- 
la l’ aifomigliò alla notte ofeura, e fredda , che in una , ovvero in due 
ore trapalfa . Di queda voce trepa/lare fi fervi graziofamente il Pe- 
trarca nel medefimo propofito , dicendo nel Sonetto 67. 

E della vita il trapafiar sì corto . 

Ma confiderifi un poco ,.pt r quale altra ragione ella è poda in para- 
gone alla notte .Pcccrucchè fe fi rimira al principio della vita nodra , 
che è la puerizia } tutta ne’ fenù fepolta feorgendofi , non fi devra el- 
la ragionevolmente chiamar notte? pofciachè in quella manca il lu- 
me della ragione , che trae 1’ uomo dalle ofeure tenebre dell’ igno- 
ranza 
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ninza . Se fi riguarda alla flrabocchevole gioventi» , che per 1 ’ abbon- 
danza e fervore dal fangue c pili tollu alle azioni del fenfo , che all* 
opere della ragione inclinata , li cpnofeera chiaramente , che in 
quella non opera la ragione , fenza grande contrailo e della concupi- 
fòiblle, e della irafcibile : della coiicupifcibile , come da vani peulleri 
lafcivi ideila irafcibile poi, come dallo fdegno, e defideriodi ven- 
detta : pcrò^un fi dirà egli in quella maniera , che il chiaro lume del- 
la ragione ofTufeato , nelle tenebre de’ fenfi painno gli uomini la loro 
breve vita nell* efeura notte e de' vizj, e degli errori? Se alla età per- 
fetta , che noiThiamiamo confluente , volgeremo il pen fiero , feor- 
geremoanco , che l’ intelletto dalla gonfiezza della fuperbia , o vani- 
nità dell’ ambizione è ingombrato nel deliderio degli onori , e delle 
ricchezze : onde la miglior parte di lui inviluppandofi nella caligine , 
e fumo di quelle mondane fciocchezze , non li dita , che conduce la 
vita Tua come in una fredda e ofeura notte di cotefii penlieri tenebroU 
cvili ? Se alla vecchiezza poi ci rivolgiamo , che altro none , che 
mancamento di calore, cconfuniuzione dell’ umido , che e alfanguC} 
e all’ altre parti del corpo fi converrebbe i per cagione di che 1’ uomo 
cagli efercizj dei corpo , e alle operazioni dell'intelletto inabile di* 
viene , 'e in tutti i fentimcnti manchevole . £ pertanto ora è da timo- 
re ,ora da malinconia , e ora d’ avarizia travagliato , e adinfìniie in* 
fermiti foggeitoj le quai cofe altro non ci rapprefentano , che una 
oicura , c diipiacevole notte ; e come bene altrove ci dipinfe il Cafa , 
che volendo la vecchiaia deferivere, la qual' c pur* anche parte della 
vita r.oflra . 1’ affomigliò alla fera , quando dice al Sonetto 48. 

Cù' a fita è ’/ mio tì) cirfo .... 

£ non c peib , che quella foia parte di vita s* alTouiigli alla notte , 
ma si bene tutte le parti del vivere umano, come altri efaggera. Ovvi- . 
dio nel delle Metamorfoli , v. 442. 

Frò fupiri , guautum mortaUa ptSiora caca 
zVtf?/r babint 1 

Anzi che tutte 1’ età del vivere nollro , come a pieno s’ è dimoflra- 
to, fonofomigliantiflime alle notte, per non dire alla morte fleffa , 
come bene Scipione Aflricano , quando al nipote in fogno apparve , 
notificò , e diffe : Vifìra lero , gf(a dìcitur vita , mors tft . Cicerone in 
Somn. Scip. Perciocché pur troppo è vero , che noi nafeendo moria- 
mo : con le quai parole forfè inferir voleva , che la noftra vita altro 
non era, che orrore , pianto , tenebre, e notte . E però qual morte può 
effere di quella vita peggiore , ovvero qual vita di quefta morte non è 
rrren mifera ! Onde con ragione vuole il Cafa , che la vita mortale 
raffembri la notte ; perciocché gli umani nollri penlieri s’abbanano 
SI , che a guiladi notturne larve c’ ingannano, c ralfreddanqi,. velano, 
c acciecano gl'intelletti . Quella c dunque la condizione dell’ uma- 

’ ne 
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’ vuoIe ilCara.chcaqutlIi ,chew- 

fredda DPrrh' ’*"*“** » ovvero in due ore ti apaili orcura fi 
fredda , perche dagU affetti terreni è acciepaia , c irrisidita ; 

BI.VI , , «OTle««, o«. O.CURA, 

, fpolirione morate di quefto quadernario 

• ^«fealu\omc5.adeitepi° 

re di coO n/h "o*‘o compito e diligente fpolito- 

me la mVr •' *’ interpretazioni fua . Hnlte- 

Dpr arrn * i^^oodo nw , eJladeveft intendere : iJ che non 

defidei ■ ” ‘i' contraddizione , ma per mera riverenza , e 

nof dir*male ''.V*!'*® ‘i“*l»®Ppolizioni de’ troppo critici eieveri , par 



p. A,„iC.„„^ f; r**"” /"renetta atte cafe vaJ/tU , e juòlimt . Que- 

*o ve w ® ’ accennare da Montignor delia Cafa noa 

nm rarte'dlMÌ^*"‘^“^‘^n^**^'” i’""’" alforaigliando là pri- 

nevJle ««ve noi viviamo folo con V anima irragio- 

altra oiaVtr? ^ ® "’oi'o acconciamente . Ma come poi all’ 

inteii '/fn** ? r®*’®&onare quella parte di vira , io cui gii occhi dell* 
intellato apriamo alle cofe nobili e fublimi . per vero dire, nonio 

finii P3^*c<i' polfa aver luogo affoluramente 
ma anehJd! ^i fenfo com^poffa e forcata 

me mifler'n *3 fteCa luce. Però manchevole e difforl 

’ o«ni volta che femplicement, 
« **“/3*.®&*‘ *n*co^cffe accennar la feconda maniera della vi 

Chiamiamo, il quale “ fecondo I 
miei w? . e anzi luce che notte ; poiché il Cafa ragiona dall* 

">'3‘'3««<i‘‘eft.. ea* innalza altocofefupreme Oltre 

«no ad ambed*^*^ "^ttttrne non pare che iì convenga in un modo medefj- 

r operazione, quanto perù 

no e ,°P®'^“'°oc dell intelletto effer virtuofa , perchè è fre- 

«ffa vivf*VL"è con 1« Scorta di 

non *a ct!ì p « ’ ® tenebre , ma nella luce viva . t chi 

za la alfTt r ®iJ®f3zione del fenfo è lo ffeffo vizio. ein confeguen. 
« # Onde avviene , ch’ogS 

celebr«atd^*f*f ’ ****’-^“ ’ ®‘*'-’P^''’’3 la vit.i cotanto dagli Epicurei 
credere ‘Ìl-* ’ eiFer collocata fi facevano a 

/y **' *’ ingegnavano . Ma penetriamo uo 

* * • '• X jc poco 
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poco pili addentro con la confidera^tone , e difcorrianio per 1* e(Tefl« 
*a del noflro intendere i c trovere'no come elfo riceve l’ eifere , per 
vigore dell' intelletto , che agente chiamano i filorofi > il quale illu- 
minando ifantafii», li fa abili ad tlfer’ inteli . Ss dunque 1’ intellet- 
to noflro in atto , per cos\ dire , fifa per via e con la prefenza di que- 
llo lume, non fi deve intendere ^ che il Taffaall’ora notturna pofla 
alfoniigliarlo . Oltradicibin quello primo quadernario non trovo 
che d' altro , che della vita in comune 0 ragioni , poichèa’ primi due 
verfi foggiunge e dice; 

. < . iNvoLio AvcA r >' la r b. ■ a 

Parti oi mi nrll* atri muii tuli 

cioè nell’ atre nubi della vita de* fe.ifi . E fé il Cafa ha intefo di com- 
prender la vita deir intelletto Ibtto 1* una delle due ore , egli per le 
. propoile ragioni non ha attribuita la notte all* altra vita da se fole ^ 
ma in quanto follo comprefe fotto la .vita comune . £ però a viva for- 
za dì quelle non li deve intendere il Taffo cosi flrettamente conchiu- 
dere , che nel primo quadernario tratti intorno alia prima ora , e nel 
fecondo dell’ ora feconda ragioni j perchè gi'a s'è a pieno difeorfo » 
che quello altrimente non può (lare • Ben’ è vero, che nel primo qua- 
dernario della vita a* fenfi partenente difeorre i e nel fecondo delia 
vita regolata dalla ragione^ ma con ordine affai vario , e intendi- 
mento affai differente da quello , che moflrano le parole . Bifogna 
dunque credere , che Torqiuito Taffo fupponga , che tuttala noilra 
vita in comune, cos'i coinprefa nella prima, che nella feconda ora fua, 
fia tutta di perturbazioni , di affetti fproporzionati , e in fomiiia di 
voglie non fané ripiena j il che agevolmente lì può da lui lìcffo cava- 
re , mentre adduce raucoritadel Petrarca in quei due verfi del Trion- 
fo del tempo . 

Q/e Più i' un giorno è la vita mortale , 

Nubile , freddo , breve , e pien di noja ? 

Il che certo è vcriifimo , poiché comunemente parlando , fempre ] no- 
Ari fen fi moflrano le ibrze fue in concorfo della ragione , anche nell* 
ultima vecchiezza . E però parmi , che fia necefferio intendere , eh* 
ei voglia inferire , che quella vìtarin comune , con lo aggiunto di mor- 
tale ,dal Cafa nominata , la quale paifa in quelle due ore gi'a efpofle , 
aveva occupato non folo la prima ora nelle fue nubi , ma anche parte 
della feconda finqai fino aquel termine dell’ età fua ; delquale erro- 
re avvedutoli 1* autore, foggiugne nel fecondo quadernario: Or’ a mi» 
far , e quel che fegue . 

Ma torniamo dì dove partimmo , al primo quadernario , ove fi leg- 
ge : La fura Parte di me . Qiiale fia la pura parte dell’ uomo , agevo- 
le è il fa pere > perciocché ellendo compoAu di corpo e anima , non, ha 
dubbio» che dirà ognuno , l’ anima elfer la pura parte i‘e non però 
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quella facoltà dell’anima , che aUMutrizioné è deflinata ; che in 
quefto modo l’uomo farebbe alle pia^^ conforme : ne meno la parta 
che a* fcnfi foggiace; che dagli animali tutti non (1 direbbe che fotfe 
punto dilTomigiiante : ma l’ intellettiva , come quella, che («rfeziona 
COSI nobile , e cosi maravigliofo compollto . t quella è quella pura 
parte , la quale avendo relazione al fuo tutto , lo fa a maraviglia per- 
fetto j ed c quella ancora , che altrove il Petrarca , invece di pura > 
volle chiamar divina , quando dice nella Canzone 48. Se. i . 

Ci6e la parte diviva 

Titti di ttojìra valuta , e ’h cima fede . 

Si pub aheora molto proporzionatamente dire « che l’anima nell’ 
uomo in varie maniere (1 purifica , e con l’ efercizio dell’ arti nobili , 
ed ottime difcipline, come agli uomini faggi avviene; econ l' integrità 
de’ colluini , come occorre a quelli 1 che 1« cofe civili con equità e 
giufla bilancia maneggiano e trattano > finalmente col mezzo dell’ a- 
flinenza , come in quelli fi feorge , che vita folitaria eleggono , folo 
dallo zelo della contemplazione delle cofe divine rapiti . Ma veniamo 
al feconda quadernario . 

Ol' A MISAR Lt.ORAZIC TANTE TUE 

Prendo , che fruit i 2 ,a fior , cielo> ■» ARteRE, 
Difeorfo : 

, E si' dolce del CIEL Lb'oOE , B MfSORA, 

eterno dio , TUO MAOISTERIO F • 

Perchè non è cofa , che pili l’ uomo diletti e rapifea , della cognizio- 
ne delle cofe divine ; perciocché foavilTimo è il vedere -, l’ udirei e 
apprendere le cofe occulte e maravigliofe ; niu no di cosà poco fpirito 
fi pub ritrovare 1 che intenlRnente non defideri e proccuri la cogni- 
zione di Dio . Ma pare forfè altrui ofeura e difficile quella contem- 
plazione , peri’ imbecillità , che ne'nplìri giudicj b ripofla ; c benché 
Dio per natura fia manifeilo e chiare , noi nondimeno difeernere e ve- 
dercition lo pollianio 1 perchè di gran lunga avanza ogni intelligenza 
noflra . Nèdire fi deve , che nelle tenebre fia nafeofto , perchè noi 
non abbiano ad intenderlo , che in una luce inaccelTtbile rifplende , 
nella cui .grandezza interminata niuno ricettacolo o ripoftiglio è che 
lo nafeonda e adombri ; anzi ogni cofa è piana e aperta, E quella ofeu- 
ra caligine 1 e quelle teàiebre denfiflìme , che vedere non ce lo lafcia- 
no , fono gli occhi degli animi noflri , i quali 1’ infinita fptendidezza 
dell’eterna luce , quafi nottole per troppo Chiarezza abbaglia eac- 
cieca : e ben vero , che noi adombratamente e di lontano , come tra 
nube> qualche fembianza di tanta luce inveftigare e rimirare polTia- 
tuo. Con quello fentilneiito adunque il Cafa va genti'niente concate- 
Jundo il lècondo al primo quadernario , mentre dice : 

. . • . Involto avba'Fim q^oi'*XA ro*a 

Xxa FaaTa 
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l'ARTt OI Me N ^1^' ATftk NUII SU*. • g 

E poi fegue : 

Oh' a mirar li gradii tanti tui 

Pr e w d o . . . 

Come fe dire intendefle : Sviluppatomi finalmente daU’ofcura e te^ 
tra caligine de’ Tcnfi ,che mi tenet'ano ingombrato , ora di rivolgermi 
a te , eterno e'vcrace Dio, avidamente bramo s e poiché ni una cofa 
.impura puòpiacerti , rapendo , che a tanta contemplazione non (1 puir 
giungere fenza un puro ardore di mente , il quale di unirmi a te Aeffo 
abl}ia efficacia : con quello adunque ogni /ortedi cupidigia in ine edin* 
guendo , candido e puro .a te mi rivolgo , e prendo a nurarCb immeu» 
fo delle tue grazie. 

Ora perche Dio con gli occhi nollri corporei non fv può- vedere , nè* 
meno con qualunque altro de’ noilrr Tenli deboli e infermi dtrittanien* 
tc comprendere ; ma foto con quelli della tnenie il può in cena tua- 
nieva difeernere, cioè per le di luì opere incomparabili difeorrendo , 
le quali, come maravigliofi effetti di lui, per quella ilrada e ordì ne di 
cognizione , eh’ è al noilro modo d’ intendere piò accomodata , li rap> 
prefentano : come per eferapio , fr al particolar di quelli volgereiua 
gir occhi , e qoefto grande ornamento e magiilerio dei mondo , e que- 
lla innumerabile varietà dplle fue parti rimirando , troveremo, che 
nella di lui cognizione a poco a poco ci va infinuande . £ rivolgendo' 
gli occhi al cielo , la grandezza e inolritudine delle (Ielle efttininan- 
do , c 1' Ordine incredibile e la collanza di eotV variati moti difeor- 
réndo , tutti di maraviglia ripieni , volgendo e rivolgendo col pen- 
fiero , per pur* inveftigàr le cagioni , che non fappiaino , maggior ma- 
raviglia in noi riforge , e quanto piti fil^ofando conlideriamo , e foc- 
tilmente ricerchiamo ciò, che di eccellente, di flupondo, e di fegnala- 
(0 ci fi rapprefenta innanzi } tutto effer' eiVitto e verace fegno del- 
la divina natura , conviene, che gMidichiamo - £ raccogliendo in uno 
1.1 varietk e gran^zza di quefti llupendi effetti , tanto maggiore 1’ al- 
tezza della Divinità giudicar fi deve, eia fomma fua perfezione 
viene piò vivamente a rapprefentare agl’intelletti e alle menti no- 
llre . £ perché gli occhi degli animi volgari non puliiuno i raggi della 
Divinità fofferirc > faggiaincnte il Cafa dice, che con la mence pura r 
cioè con l’anima ragionevole , libera dal fenlo , e , come vuole il 
Vetrarca nel Sonetto i j. 

Sciolta Aa tutte qualitati umane , 
prende .a mirar le grazie divine , che tuttavia fi fcuoprono ne’ fuoi al- 
ti e maravigliofi cfletti . E gli effetti della Divinità fono le leggi,, 
con cui girano e raggirano i cieli , c la mtfura de* loro variaci e de- 
terminati moti , che la vicendevole diverfila delie flagioni , or tem- 
perate , or cocenti , e «ra gelate quaggiù fra noi con certa legge , e 
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Jetcrmiiiatamifura iniroducono j p«r modo che, come afferma Ari - 
notile , l’ umido , il fecijo , il caldo , il gielo , e quella noBra aria or 
chiara, or lenebrofa , e finalmente qualunque alterazione e mutabMta 
^ra noi vivenirintrodotta t dalle leggi e mifura del moto de cicli pro- 
viene , che non come caufe , come vogliono gli Aftrologì , ma come 
effetti del primo motore e moderatore di qìmUiDìo operano . t |e pi^ 
re con quello attributo di caule fi avefferfl^Bpiinare } direi > 
intendere fi potrebbe nella maniera, che il^Kre fubalterno da Iwct 
viene detto or genere, e ora fpscie , avendoli riguardo folto 
tenuto . Cosi i moti de’ cieli , in quanto quaggiù fra noi molti diverta 

effetti vanno producendo , fi poffono di que’medcfiini effetti chiaiMr 

caufe ; ma in qbanto poi quelli moti al lor primo Motore fi riferifeo- 
„o , non ha dubbio alcuno , che efli più convenevolmente effetti fi de- 
vono dire, E però S.Tomraafo nella prima partequellione SS- ar. 
della fua Teologia dice , che Dìo c caufa delle cofe naturali per lo fuo 
intelletto e volont'a , nella maniera che delle cofe artificiofe òcagio- 
i,e 1’ artefice . Quella fielfa verit’a ancora gli antichi teologi de’ Gen- 
tili conobbero e affermarono , tra’ quali uno fu Orfeo , quand* 
difle : 

Ftr te •uirefeant emma » 

Tu fpbartm totam cyfbara refonante cvntemperai . 

E Ariffotile nella fua divina filofofia alla particella XXXVltl- _tie- 
re ,.chc movendo Dio il ciclo , fia cagione della confervazione di ef- 
fo l e da coteflo moto dipende P ellère delle cofe fotiolunari . 

Quello adunque è qu*l moto, fenza la cui ferma e ben’ ordinata va- 
rietl , or’ obbliqua,e or retta, la virtù che i cieli ne’ pianeti influifco- 
no , «i pianeti negli elementi , e gli elementi nelle cofe compolle e 
formate di effi , farebbe in vano , come dice Dante nel Paradifo *1 de- 
cimo canto , V. 13. 

Fetir , come da indi fi dirama 
V ebblieo cerchio , che i pianeti porta , 

• Per foddi sfare al mondo , che gli ehi ama t 
E fe la Jlra-la lor non fo^o torta , ’ ' 

Molta virtù nel eie! farebbe in vano ■, 

E quafi ogni potenzia quaggiù raorta - ^ \ 

J fc dal dritto , più 0 mon lontanu \ 

Fofie ’/ partire , afSai farebbe manco f 
E giu e su doti' ordine mondano . 

Ferch^ chiara cofa farebbe il dire , che non influirebbero virtù gene- 
ratrice , e confervatrice ne’ corpi inferiori , ma più toffo una violen- 
za difiruggìtrice . La legge adunque e la mifura, con cui fi muovono i 
cieli a produr quaggiù tutte quelle cofe, che alla perfezione del mon- 
do concorrono , ragionevolmente .dal C»fa fono chiamate grazie, 

perchè 


3 50 DISCORSO DI FRANCESCO INDIA 

perchè per propia liberalità di Dio nelle creature , fenza alcun merì« 
to loro fi diffondono . 

Anzi 'loolckaek pd«o«k stT* lucs 

CUIASA, CHE ’l. MONDO AGLI OCCHI NOtX*I*COPRe^ 

Tkarsti tu o’a* issi oscuri, e misti , 

, Separò Dio l’ aere puro e la luce chiara , ricchezze e ornamento 
del mondo « dall’ irapuM|||^nzi tenebrofo Caos , acciocché gli occhi 
Boflri vcdelTero la glorif^Aia nella vaghezza e varietà de’ colori , e 
pcf^ezione delle forme , che quaggiù fenza la luce, di che noi parte, 
cipiamo . feoprire e mirare non h potrebbero . AnalTagora , benché 
gentile fia, pare, che tocchi il punto di quella verità : e ciò Ita detto da 
me per quella volta tanto con pace d’ Arillotile , che^ più d’ un luo- 
go nel primo delb tir. alla partic. j}. infino alla 41. enei primo delia 
metaf. alla ai. partic.c altrove , quella cosi nobile opinione empia- 
mente va rigettando. Perciocché fi fece a vedere quello filofofo , che 
tutte le cofe fulTero fiate nel principio , l’ una nell’altra , fenza ordi- 
ne , come un Caos { e che la divina mente , la quale fola da quella 
con fufa iniflione era fuori , le feparaflee dilìinguelTe . E non mi pare, 
che l' opinione di quello buon filofofo, fin’ a quello fegno però , fia 
tanto difeordante dalla verità < fuppollo che la materia prima , fecon- 
do lo intendimento di Ovvidio e di Efiodo , eterna fia riputata j elfen. 
do che per loro opinione fia fiata prima creata , che il mondo^orina* 
to folfe . No fuori di propofito anche fi può in certa maniera chiamar 
Caos , perché in se fieifa è difforme e confufa , per non elfer’ ella più 
difpolla a una forma che ad un’ altra j ma ini^ifferen temente eperpe. 
tuanientc a qualunque forma inclinata . Oltra di ciò non é difeordan- 
te dalla fua frittura lo affermare ,che la mente divina , cioè il Crea- 
tore , folfe fuori di quello Caos , benché nel primo producimcnto poi 
di niente crcalfe il Cièlo e la Terra , e in un medefimo tempo e la for- 
ma e la materia di efli producelfe e crealTe : perciocché Dio folo é in- 
creato , e il tutto creò , quando a lui piacque . 

Notifi quella vqcc rraty?/ , la quale tuttoché moto ci vada lignifi- 
cando, si nella perfona traente, che nella cofa tratta, non é però dall’ 
autore fenza confiderazione polla , avendoli foio riguardo alla cofa 
tratta. Perocché beniffimo fapeva il Cafa che Dio creò il ciclo e la 
terra , fenza movimento alduno i e quantunque comunemente fi dica: 
Dio fa , e Dio opera i era nondimeno chiaro c certo , che Dio nelle 
operazioni fue non fi muove ,come noi altri mortali facciamo . Arifto- 
tile (iene 1* iflelTo , ficcome nel la.della roctafifica afi'erina j eappref- 
fo Boezio quella fielTa verità fi legge làove dice 1 de C^nfol. phiL lib. 

}. m. j. ’ 

- O qui perpetua mmilum ratione guberuat , 

Tirrarutn ciclique Jatcr , ^ui ttmpus aè rev* 
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^ Ire jutes , fiabiUfqut muum Aàt eetq&a mwtei . « 

Creò dunque Dio lenza moto alcuno t per^k 0(MA voile , per la Aia 
potenza infuperabile ; e perche ^ come vt^liono i Teologi , « agente 
infinito . Si fervi dunque il Cafadi.queAa voce , aftretto dalla neeeAi* 
ù, non avendo pdmto altra ritrovare> che queAa incomparabile azio- 
ne avelTe forza di efprimere . > 

£ TUTTO t{JI IL CHk’N TBIIA«o’m CIIZ r'IIOCI, 
' D I TIMI!, RI ItA CHIOSO, B TU L* AraTlTJ. 

Ad imitazione.d’ Ovidio , ove dice : Metani. >. • . * 

J?r Hquiism fpipo fccrsvit o6 aere ctelam . * 

Di tenebre era chiufa la maravigliofe dillinzione delle parti del mon- 
do , e l’ infinita varietà e natura delle cofe . Di tenebre era chiufo l* 
ordine e ’l confenfo delle parti dell’ univerfo . Di teadire era chiufa 
la mifura e la coAanza de’ moti de’ cieli . Di tenebre era chiufa la mi. 
racolofa fabbrica del corpo umano , e la fattura degli altri animali . 
linalmente di tenebre era chiufa l' eccellenza, la bellezza) e il pregia 
dì quanto può occhio vedere, mento intendere , e lingua efprinierc . 

t ’tOIORMO, E-’lSUL a E'L LA TOK MAN SUN* URRB^^ 

QueAa è la chiufura del poema , con cui queAo noftro grave poeta 
conchhide e fuggelia quanto^a detto di fopra intorno a quegli effetti 
e fegni >che nella cognizionedi Dio ci vanno introducendo . E ben* 
chè niuna cognizionedi lui agl’ intelletti noftri fiamanife&a e piana ; 
la natura pero di maniera ce 1* ha pofto innanzi agli occhi , come in 
profpettiva , che cieco farebbe , chi da qualunque minima Aia fattura 
r immenfa grandezza di lui non andaffe argomentando . Or tralafcia- 
mo di confiderare la vaghezza e purità di quelTaria, che nm circonda, 
r ampiezzadel mare , l’ uno « I’ altra ricchifiimi e ornatilAroi di tanta 
varietà di coAt'inaniiWto , cheeotc&ltp^on devono effere altrinience 
polle in bilancio i e pdre queAe ancora la graìiRzziL. di Dìo chiara- 
mente vanno dinotando t oltra che i cieli la gloria fui raocodtaao. 
Che ci rimane poi di dire del giorno e del fole , e della perpètua va. 
rietà del giorno , e della notte , effetti della Divina natura incompa- 
rabile ì Dal fole incominciamo , forrpato da Dio nel quarto giorno } 
poiché, come dice Ambrogio , c occhio del mondo , piacevolezza e 
diletto del giorno , bellezza del cielo , e grazia della natura , che , co- 
medi Dio minillro, rende feconda , nutrifee , econferva jal cui varia- 
to moto , or vicino e or lontano , le Aagioni vicendevolmente lì can- 
giano , e le cofe con ordine immqtaUld^ ^%n^ variando , e l’una 
all’altra fuccedono . Tutti queftì lonCaefficMiiliini argomenti dell* 
inefplicabiie grandezza tua , o eterno Dio : perciocché , come dice il 
Calà , quaggiìi in terra la vaghezza e la varietà de’ colori , e la perfe- 
zione delle forme, delle tae man fan' epre . La maravi^^ofa diflinzione- 
delle patti del toomlu , e l’ infinita varietà c natura delle cofe della 

tua 
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tite man fun' o^e. L’ ordine e ’i confenfo delle parti dell’ univerfo 'iti. 
ie tal raatt fotr opre . La legge e la mifura , con cui fi muovono i cieli , 
Aelle tue man fut^ opre . La miracoloia fabbrica del corpo umano , e la 
-fattura degli animali , delle tue roan fon' opre . La terra e '1 cielo </c//e 
tue man fon' opre . 

K T U T 1 O IXtCHC’NTKRRà ,• 'NCIKL RILOCt, 

E (i^lORNO R ’LSOL, DELLE l't'E MAM lUM'orRE . 

O fovrano eincoparabile artefice , ben farebbe privo di fenno colui , 
che nel Tuo cuore le t ue divine veAigia imprimendo , non diccITe t 
boeth. loc.^it. 

. .... Tu cuncia fupemo 

Ducit aè excmplo , pulcbrtm pulebetrìmut ipfe 
MunAam mente gerent , fmllique ab imagine formans . 

E queflo b c^uanto intendo, che mi giovi fin qu^ aver difeurfo intor- 
no alle materie propoftemi oggi da Moafignor delia Cafa in quattor- 
dici foli ver fi , tutti ornati e di arte oratoria e poetica y edifilofofici 
concetti ripieni j il cui foggeuo principale poi altro non è , che divi- 
na feieoza : di maniera che quello felice fpirito ha degnamente confe- 
guito nome di divino poeta tra quelli che negli eterni ricetti di Parna- 
fo vivono , e iniìcme titolo di grave orttore . £ non feoza altrui Au- 
pore , e forfè invidia merita il valor fuo 

Seder tra filofofica famiglia. Oan, Inf. can. 4 . 

Ne quivi la gloria fua deve altrimente fermarfi ; poiché a’ pib fplen- 
didi e piti eminenci feggi del cielo , fra 1 * anime de’ beati, , le rare ,e 
ingoiar virtù , con l’ innocenza della fua vita palTata , l’hanno in- 
nalzato j ove quei veri e fermi principi di teologia , che deAavanoéa 
innalzavano la fua mente alla cognìzic^e di Dio , va di prefente eoa 
la flclTa Divinità paragonando! e fe allora quaggiù, come in uno fpec> 
chio, la eflenza di Dio adombratamente feorgeva > ora lafsu , d’ ogni 
impedimento fciolto, perfeuamente la conofice e gode, 
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